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IL PRESIDENTE 



prot. n. 485/92 



Gentile Presidente, 



terminati i lavori della Commissione 
parlamentare d'inchiesta che ho avuto l'onore di presiedere, ho 
deliberato la pubblicazione di gran parte dei documenti acquisiti 
dalla Commissione. Secondo la volontà ripetutamente espressa dalla 
Commissione - in particolare, nell'ultima seduta del 22 aprile 
1992 - è stato seguito il criterio della massima trasparenza. Si è 
pertanto rinunciato alla pubblicazione solo in un ristretto numero 
di casi: memorip pervenute in forma anonima, documenti acquisiti 
sotto vincolo di riservatezza da parte di autorità italiane o 
straniere, documenti rivelatisi non pertinenti all'oggetto 
dell'inchiesta, carte di lavoro dei commissari e dell'ufficio di 
segreteria (come minute, schede ecc. . . ) . 

In occasione della pubblicazione del primo 
volume dei documenti raccolti - dopo che sono state già diffuse la 
relazione conclusiva e le schede di documentazione allegate - mi 
preme ringraziarLa ancora per la costante opera di sostegno e di 
incoraggiamento nei confronti della inchiesta parlamentare su una 
vicenda che ha sollevato grande scalpore e che ha coinvolto 
personaggi e istituzioni sulle due sponde dell'Atlantico. 

Voglia gradire i sensi della più alta 

considerazione . 

i , 

Gianuario Carta j 

j.li / i ( M i I 

On. Sen. Prof. Giovanni Spadolini 

Presidente del 

Senato della Repubblica 

Roma 
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Presidenza del Presidente BERLANDA 



INDICE 



Comunicazioni del Ministro del tesoro in ordi- 
ne alle recenti vicende che hanno coinvolto 
la Banca nazionale del lavoro nella sua filiale 
di Atlanta (USA). Interrogazioni. 
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I lavori hanno inizio alle ore 16 . 



Comunicazioni del Ministro del tesoro in ordine alle 
recenti vicende che hanno coinvolto la Banca 
nazionale del lavoro nella sua Oliale di Atlanta 
(USA). Interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
comunicazioni del Ministro del tesoro in 
ordine alle recenti vicende che hanno coinvol- 
to la Banca nazionale del lavoro nella sua 
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filiale di Atlanta (USA), nonché lo svolgimento 
di interrogazioni sullo stesso argomento. 

D’intesa con la Presidenza del Senato, si 
intendono iscritte all’ordine del giorno tutte le 
interrogazioni presentate fino alle ore 16. Le 
interrogazioni presentate sono le seguenti: 

MANCINO, ALIVERTI, BEORCHIA, FAVIL- 
LA. - Al Ministro del tesoro. - Per conoscere: 
i dati in possesso del Governo sulle 
operazioni di credito all’Iraq, effettuate dalla 
sede di Atlanta della Banca nazionale del 
lavoro, che hanno portato al ricambio dei 
vertici dell'Istituto; 

le valutazioni dell’Esecutivo sulle conse- 
guenti implicazioni economico-fìnanziarie e 
sull’intera vicenda. 

(3-00910) 

FORTE, FABBRI, ACQUAVIVA, SCEVAROL- 
LI, MARNIGA, MANCIA. - Al Ministro del 
Tesoro. - Atteso che, come pubblicato dai 
giornali, le vicende della filiale di Atlanta della 
BNL hanno sollevato interrogativi, rimasti 
finora senza risposta, circa: 

l'adeguatezza delle procedure e dei mec- 
canismi di controllo, e le responsabilità gestio- 
nali, all’interno della BNL; 

lo stato dei rapporti di collaborazione e 
scambio di informazioni a livello intema- 
zionale; 

gli interroganti chiedono di conoscere: 
con quale periodicità vengono disposte ed 
effettuate le ispezioni nelle filiali estere della 
BNL; 

quando sono state eseguite le ispezioni più 
recenti presso la filiale di Atlanta; 

quale sia il contenuto standard delle 
verifiche e se, nel corso delle ultime ispezioni 
ad Atlanta, siano stati sempre compiuti tutti gli 
accertamenti richiesti; 

se è vero che i rapporti ispettivi più 
recenti evidenzino carenze jed insufficienze 
gravi, in particolare con riguardo a blocchetti 
di assegni mancanti o impropriamente uti- 
lizzati e a conti con l’Iraq impropriamente im- 
postati; 

in quest’ultimo caso, come mai ai rilievi 
non sia stato dato seguito. 



Gli interroganti chiedono di conoscere se i 
poteri di firma dei dirigenti BNL per operazio- 
ni estere siano congiunti o disgiunti e che 
effetto abbia la loro violazione ai fini delle 
validità dei prestiti e fidejussioni dei dirigenti 
BNL di filiali estere. 

Gli interroganti chiedono di conoscere i 
meccanismi di trasmissione delle informazioni 
tra filiali estere, filiali italiane e amministrazio- 
ne centrale. In particolare, desiderano che sia 
reso noto: 

come mai le filiali italiane appoggiassero 
le operazioni dei loro clienti con l’Iraq per 
importi ingenti presso la filiale di Atlanta, e se 
avessero avuto, in tal senso, suggerimenti dalla 
loro direzione generale o ciò avvenisse, come 
risulterebbe per una importante ditta friulana, 
per decisione autonoma del vertice BNL; 

se le filiali italiane comunicavano in 
qualche modo, e a quali uffici, l’effettuazione 
di operazioni sull’estero tramite filiali estere 
periferiche come Atlanta. 

Infine gli interroganti . chiedono che siano 
accertati i rapporti tra gli uffici del personale 
della sede centrale e i dirigenti delle filiali 
estere. In particolare: 

quali valutazioni venissero fomite sul 
direttore della filiale di Atlanta da parte della 
Direzione dell'Area Nord e Centro America e 
della filiale di New York; 

quali elementi fossero stati fomiti sul 
funzionamento delia filiale di Atlanta dal 
Direttore dell’Area Nordamericana recente- 
mente sostituito, anche nel corso degli incon- 
tri e colloqui da quest’ultimo avuti con i 
dirigenti della sede centrale; 

quali delle valutazioni e degli elementi 
eventualmente così raccolti siano stati portati 
a conoscenza di organi di controllo e di 
amministrazione, o abbiano portato all’esple- 
tamento di specifiche indagini. 

Gli interroganti chiedono di conoscere se il 
Ministro del tesoro ritenga regolare che una 
banca pubblica accentrasse dal 1983 le sue 
operazioni sull’estero con un paese ad alto 
rischio, per alti importi, come l’Iraq, presso un 
filiale estera decentrata e ciò indipendente- 
mente dagli abusi che il Drogoul avrebbe fatto, 
dal 1988, di tale accentramento. 

Inoltre gli interroganti chiedono di cono- 
scere: 
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quali siano i tempi previsti per l'effettiva 
estensione alle filiali estere delle procedure di 
controllo informatizzato previste dal progetto 
Puma 2 della Banca d’Italia; 

quali siano gli strumenti informatici che si 
richiede vengano adottati dalle filiali estere di 
istituti di credito italiani, tali che evitino 
automaticamente che si eccedano i limiti 
fissati per le singole operazioni (soprattutto 
per operazioni relative a lettere di credito). 

Anche in relazione a notizie della stampa 
quotidiana, gli interroganti chiedono una valu- 
tazione dell'efficacia del sistema di rilevazioni 
e controlli da parte delle autorità monetarie e 
governative americane. In particolare; 

se le ispezioni compiute recentemente 
dalle autorità competenti americane presso la 
filiale di Atlanta abbiano messo in luce 
irregolarità di qualsiasi tipo; 

se i risultati di tali ispezioni siano stati 
comunicati alla sede centrale della BNL e alle 
autorità monetarie italiane; 

se risponde al vero che l'ammontare dei 
finanziamenti concessi dalla filiale di Atlanta 
per crediti aU'esportazione di prodotti agricoli, 
per circa 700 milioni di dollari, assistiti da 
polizza assicurativa della U. S. Commodities 
Credit Corporation, rappresenti il 50 per cento 
circa dell'esposizione totale di tale Ente gover- 
nativo, e se in tal caso, una così elevata 
concentrazione non abbia portato ad alcuna 
segnalazione o richiesta di informazioni; 

se, oltre a tale Ente, vi fossero altre 
autorità o servizi governativi di altri paesi a 
conoscenza delle maggiori operazioni messe 
in atto dalla filiale di Atlanta, e se abbiano 
richiesto o fornito informazioni in proposito. 

(3-00914) 

GRANELLI. - Al Ministro del tesoro. Per 
sapere, dal Ministro del Tesoro, quali provve- 
dimenti ha adottato ed intende adottare il 
Governo in rapporto alla grave crisi della 
Banca Nazionale del Lavoro, con particolare 
riferimento: 

1) al sistema dei controlli, anche della 
Banca d’Italia, sull’operato delle strutture 
bancarie all’estero che spesso si sviluppa in 
difformità con le normative nazionali; 

2) alle inquietanti ipotesi di manovre 
orientate alla privatizzazione delia Banca Na- 
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zionale del Lavoro in contrasto con il progetto 
messo a punto in precedenza con l'avallo del 
Governo. 

(3-00915) 

SPADACCIA, BOATO, CORLEONE, STRIK 
LIEVERS. - Al Ministro del tesoro. - In 
relazione allo scandalo della filiale di Atlanta 
della BNL i sottoscritti chiedono di conoscere; 

1) quali iniziative siano state adottate da 
parte delle autorità monetarie italiane e in 
particolare da parte dell’istituto di emissione 
le date in cui queste misure siano state ad^'- 
tate; 

2) le risultanze delle ultime indagini ispet- 
tive compiute dai funzionari della Banca 
d’Italia nei confronti della BNL precedente- 
mente al mese di agosto di quest'anno; 

3) se sia vero che un rapporto stilato dal 
dottor Luois N. Messere (capo revisore inter- 
no) a seguito di una ispezione condotta nella 
filiale BNL di Atlanta nel mese di settembre 
dello scorso anno contenga l’elenco di una 
lunghissima serie di irregolarità, riscohtrate in 
tutti i rami in cui operava la filiale, e che in 
questo rapporto si propongano una serie di 
azioni da intraprendersi subito, «per ridurre al 
minimo i rischi che la banca attualmente 
corre», e che quindi «occorre mettere' dei 
fermi per nostra tutela»; e che uno dei settori 
in cui vengono segnalate pesanti irregolarità 
sia quello destinato ai rapporti con l’Iraq; 

4) quali provvedimenti siano stati adottati 
dagli organismi responsabili della BNL dopo 
avere esaminato le risultanze del rapporto del 
dottor Messere; 

5) se sia vero che la parte di esposizione 
della filiale di Atlanta garantita dalla Banca 
centrale irachena (1020 miliardi) sia divisa in 
due parti; 400 miliardi relativi a lettere di 
credito (non autorizzate) per società che 
esportavano in Iraq e 620 miliardi relativi a 
fondi trasferiti alla Banca centrale irachena in 
relazione a specifici ordini di esportazione, 
fondi dirottati poi a banche terze in Europa e 
negli Usa per aprire linee di credito a favore di 
società esportatrici, in particolare di materiale 
bellico, missili e tecnologie balistiche; 

6) se sia vero che il direttore della filiale 
di Atlanta avrebbe addebitato all’Iraq commis- 
sioni pari ad appena lo 0,2 per cento del valore 
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dei prestiti, rispetto al 15 per cento che il 
governo iracheno normalmente paga per ope- 
razioni di questo tipo; 

7) l’elenco delle ditte italiane che hanno 
effettuato esportazioni all'Iraq grazie a finan- 
ziamenti della filiale di Atlanta; 

8) se infine si possa escludere che aziende 
a partecipazione pubblica abbiano partecipato 
a produzioni belliche grazie ai finanziamenti 
copcessj dalla filiale 'diretta da Chris Drogoul. 

(3-00916) 

ANDRIANI, BRINA, MAFFIOLETTI, BER- 
TOLDI, CANNATA, GAROFALO, POLLINI, VI- 
TALE, BOFFA. - Al Ministro del tesoro. - Per 
conoscere tutti gli elementi riguardanti le 
operazioni condotte dalla filiale della Banca 
nazionale del lavoro di Atlanta verso l'Iraq dal 
1982 al 1° settembre 1989 e quali risultati 
siano stati acquisiti circa le responsabilità 
politiche e amministrative condotte con le 
gravissime irregolarità di cui si è avuto solo 
recentemente notizia, anche in esito agli 
accertamenti svolti dagli ispettori della Banca 
d’Italia. 

Gli interroganti chiedono altresì di cono- 
scere: 

in quale misura l’Iraq abbia fino ad 
ora adempiuto alle obbligazioni assunte, a 
quanto ammontino gli interessi relativi e 
come questi siano stati contabilizzati presso 
la filiale della Banca nazionale del lavoro di 
Atlanta; 

se vi siano elementi per ntenere che le 
linee di credito aperte dalla medesima filiale 
siano state utilizzate per operazioni in violazio- 
ne dell 'embargo deciso nel 1987 nei confronti 
dell’Iran e dell’Iraq o in difformità degli 
orientamenti ed indirizzi della politica estera 
dell’Italia; 

se i servizi diplomatici e quelli di sicurezza 
abbiano mai riferito al Governo informazioni 
relative alle suddette operazioni di credito e se 
comunque e in qualsiasi forma siano mai 
giunte informazioni in merito alle autorità 
italiane o agli organi centrali della Banca 
nazionale del lavoro da parte degli Stati Uniti 
d’America; 

se, in relazione ai fatti sopra indicati, a 
giudizio del Governo, si siano dimostrati 
efficaci gli accordi tra le banche centrali e le 



intese vigenti tra Italia e Stati Uniti per la 
vigilanza sugli istituti di credito. 

(3-009)7) 

CAVAZZUTI. - Al Ministro del tesoro. - Per 
conoscere: 

se dal caso della filiale della Banca 
nazionale del lavoro di Atlanta non risulti con- 
fermata: 

a) la debolezza del quadro normativo in 
cui si collocano gli enti di diritto pubblico che 
esercitano l’intermediazione creditizia e finan- 
ziaria; 

b) l'assenza di un individuato e consoli- 
dato corpo di norme e di istituti giuridici, 
dipendendo tutto dalla disciplina specifica che 
riguarda ogni ente pubblico che esercita la 
funzione bancaria; 

se non risulti preferibile: 

a) l'adozione di un rriodello di organiz- 
zazione, la società per azioni, compiutamente 
disciplinato dal diritto comune, che consenta 
di mantenere nelle «mani pubbliche» il con- 
trollo del capitale, ma che, nel contempo, 
assicuri alle imprese bancarie pubbliche una 
posizione istituzionale meno sfavorevole (ri- 
spetto a quella subita nel caso della filiale della 
Banca nazionale del lavoro di Atlanta), con 
riferimento alla possibilità di: 

fare appello per il proprio capitale di 
rischio al risparmio di massa; 

offrire ai creditori d’impresa maggiore 
trasparenza; 

individuare con esattezza doveri e 
responsabilità dei componenti gli organi di ge- 
stione; 

b) introdurre nel nostro ordinamento 
una nozione di ente creditizio che, a fini della 
necessaria patrimonializzazione del sistema 
bancario, elimini gli ostacoli che ancora il 
nostro ordinamento frappone alle concentra- 
zioni fra enti creditizi appartenenti a categorie 
giuridiche diverse. 

(3-00918) 

PRESIDENTE. Se i Commissari ne fanno 
richiesta, vi è la possibilità di utilizzare rim- 
pianto audiovisivo interno, poiché la Presiden- 
za del Senato ha dato preventivamente l'assen- 
so. Prendo atto che la Commissione desidera 
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l’attivazione dell’impianto audiovisivo. Esso 
viene pertanto attivato da questo momento. 

Ritengo di dover rivolgere un vivo ringrazia- 
mento al Ministro del tesoro, anche a nome 
della Commissione, per il suo sollecito inter- 
vento, inteso ad informare il Parlamento sulle 
vicende che hanno coinvolto la Banca nazio- 
nale del lavoro, nella sua filiale di Atlanta. 

Il Ministro del tesoro ha quindi la parola. 

CARLI, ministro del tesoro. Le prime infor- 
mazioni sulle irregolarità commesse presso la 
filiale di Atlanta della Banca Nazionale del 
Lavoro sono state fornite, riservatamente, alla 
Banca d'Italia, nella mattina di venerdì 4 
agosto u.s. dalle Autorità di vigilanza statuni- 
tensi, in relazione àd indagini promosse dal- 
l'F.B.I. e dall'U.S. Attorney di Atlanta (Autorità 
giudiziaria dello Stato della Georgia). Veniva 
altresì comunicato l’avvio di ispezioni da parte 
dèi Federai Reserve Bòard presso le filiali 
americane della Banca Nazionale del Lavoro. 

Lo stesso venerdì 4, nella tarda serata, la 
Banca d’Italia provvedeva a convocare il 
Presidente e il Direttore generale della BNL 
informandoli di quanto appreso dalle Autorità 
americane: i due esponenti si dichiaravano 
all’oscuro di tutto. 

La Banca d'Italia disponeva l'invio di propri 
ispettori negli USA'" e presso il settore della 
direzione generale della BNL che aveva il 
compito di coordinare e controllare la rete 
estera. Gli ispettori partivano il 6 agosto per 
iniziare gli accertamenti il giorno seguente 
presso la filiale di New York, ed il 9 agosto 
presso la filiale di Atlanta. Sempre il 9 agosto 
avevano inizio gli accertamenti presso la sede 
romana della Direzione Generale. 

La stretta collaborazione tra le due Banche 
centrale sia a livello di vertice sia di gruppi 
ispettivi è proseguita nei giorni successivi. 

Da comunicazioni rese inizialmente dalla 
stessa Banca nazionale del lavoro, dietro 
specifica richiesta della Banca d’Italia, è 
emerso che il preposto alla filiale di Atlanta, 
senza essere autoHzzato riè dall’area nord 
americana, né dalla Direzione generale della 
BNL, avrebbe posto in essere le seguenti 
operazioni a favole di organismi pubblici 
dell'Iraq (Ministeri, Banca Centrale e Rafìdain 
Bank): 
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a) quattro distinti contratti di prestito a 
lungo termine tra il febbraio 1988 e l'aprile 
1989 per complessivi 2,2 miliardi di dollari; 

b) finanziamenti triennali, accordati in 
epoca precedente, per 800-830 milioni di 
dollari, garantiti per il 98 per cento dalla 
«Commodity Credit Corporation», ente ameri- 
cano che si occupa dello stoccaggio e smalti- 
mento di prodotti agricoli. 

Altre abusive concessioni di credito, di 
importo non altrettanto rilevante, sarebbero 
emerse nei confronti di controparti non ira- 
chene. 

Le operazioni in questione non sarebbero 
state contabilizzate; la provvista sarebbe costi- 
tuita da depositi interbancari di varia durata 
fomiti da banche intemazionali, anch’esSi non 
rilevati nella contabilità della filiale. Il raccor- 
do con la contabilità ufficiale sarebbe rappre- 
sentato da un conto a saldi compensati. 

La filiale di Atlanta della Banca nazionale 
del lavoro aderisce allo statuto statale e 
pertanto è sottoposta alla vigilanza congiunta 
del «Banking and Finance Department» dello 
Stato della Georgia e della «Federai Reserve 
Bank» di Atlanta; trattandosi peraltro di una 
banca con più filiali negli Stati Uniti, la 
«Federai Reserve Bank» di New York ha 
responsabilità di vigilanza sull’attività com- 
plessiva svolta da tutte le filiali della BNL 
operanti negli Stati Uniti. 

Il «Banking and Finance Department» dello 
Stato della Georgia aveva effettuato accerta- 
menti presso la dipendenza (26 aprile 1988 e 

27 febbraio 1989) che avevano evidenziato una 
situazione generale soddisfacente e non aveva- 
no segnalato violazioni di legge. Dei gruppi 
ispettivi faceva parte anche un elemento della 
FED di Atlanta. 

Con comunicazioni della Banca d’Italia del 

28 agosto 1989 e del 6 settembre 1989 sono 
state rassegnate le prime risultanze in ordine 
all'ispezione disposta presso la filiale di Atlan- 
ta; esse confermano 1’esistenza di affidamenti a 
controparti irachene per circa 3.000 milioni di 
dollari, cori una esposizione per cassa quantifi- 
cabile in 1.850 milioni di dollari; la quota che 
sarebbe garantita dalla «Commodity Credit 
Corporation» viene calcolata in 706 milioni di 
dollari; l'ammontare delle lettere di credito 
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confermate, notificate e non ancora utilizzate 
è stato provvisoriamente definito in circa 550 
milioni di dollari. 

È in corso di completamento il quadro delle 
modalità fraudolente con le quali sono state 
occultate Je operazioni effettuate; sembrano 
configurarsi ipotesi di manipolazione di taluni 
conti, di sottrazione di documenti, di falsifica- 
zione ai conferme richieste ai clienti e ai 
corrispondenti in sede di controllo da parte 
dell'«intemal auditor» (ispettore incaricato) di 
New York. 

Gli accertamenti svolti hanno consentito di 
ricostruire alcune delle tecniche utilizzate per 
occultare le irregolari operazioni, ponendo tra 
l’altro in luce come, nonostante le falsificazio- 
ni perpetrate, esse lasciavano comunque trac- 
cia nella contabilità ufficiale e pertanto avreb- 
bero potuto non sfuggire ad accurati controlli 
interni. 

L’ispezione presso la Direzione generale 
denuncia che i controlli sul settore estero sono 
caratterizzati da molteplici lacune e compro- 
messi dalla carenza di idonee informazioni 
sull’attività svolta. 

Essa, tra l’altro, dà notizia di rilievi mossi 
dalla «Bank of England» a seguito degli 
interventi ispettivi svolti nel maggio del cor- 
rente anno sull’operatività della «BNL Invest- 
ment Bank» e dell’invito a limitare la sviluppo 
di tale filiazione neH’attivìtà di «trading» 
(negoziazione) «fìntanto che non siano messi 
in atto la struttura', i sistemi e i controlli 
appropriati a questa attività». Di quanto sopra, 
la Banca di Inghilterra non ha ritenuto di 
informare la Banca d'Italia. 

Alla ristrutturazione organizzativa decisa 
all’inizio del 1988 a seguito dei rilievi ispettivi 
mossi dalla Banca d’Italia nel 1986, con 
riferimento all’intero istituto, non è seguita la 
necessaria revisione dei metodi e delle proce- 
dure, in coerenza con le innovazioni operative 
introdotte; si sono determinate incertezze e 
carenze nei controlli, suscettibili di conse- 
guenze difficilmente valutabili nella loro 
portata. 

Significative difficoltà di coordinamento so- 
no state rilevate, in special modo, per le 
dipendenze operanti fuori del territorio nazio- 
nale; la scarsa attenzione riservata alla predi- 
sposizione di idonei elementi di riferimento e 



di monitoraggio, in presenza di rilevante 
attività decentrata, aveva determinato, infatti, 
una situazione in cui l’azione della Direzione 
centrale è apparsa circoscritta a meri riscontri 
formali. La carenza dei flussi informativi 
concernenti l’attività concretamente svolta 
dalle dipendenze estere determinava l’impossi- 
bilità di valutare a livello complessivo l'entità 
globale delle posizioni «aperte» a rischi di 
cambio e di tasso, nonché di verificare il 
rispetto dei previsti massimali operativi. 

La Banca d'Italia ha osservato che tutto 
quanto precede conferma le disfunzioni già 
rilevate negli assetti amministrativo-contabili 
del gruppo; conferma altresì la negligenza dei 
vertici dell’istituto nell’azione di adeguamento 
della struttura organizzativa alle crescenti 
dimensioni assunte dal gruppo e agli indirizzi 
di diversificazione e internazionalizzazione 
perseguiti. Ciò, nonostante le assicurazioni 
fomite e gli impegni assunti nei confronti 
dell'Organo di vigilanza. 

La grave situazione venutasi a determinare 
richiedeva immediati interventi circa: 

a) Organi amministrativi aziendali. Appa- 
riva necessario un rinnovo dei vertici per 
ridare slancio alla riorganizzazione e per 
rassicurare i mercati; ciò poteva realizzarsi, 
alternativamente, con le dimissioni dei massi- 
mi esponenti, con l’attivazione dei poteri di 
revoca previsti dallo statuto dell'istituto, con 
lo scioglimento degli organi aziendali e la 
sottoposizione dell’azienda all’amministrazio- 
ne straordinaria ai sensi della legge bancaria. 
È stato possibile seguire la prima soluzione: le 
dimissioni rassegnate dapprima dal Direttore 
generale e successivamente dal Presidente 
dell’istituto hanno consentito di procedere 
immediatamente alla sostituzione del primo e 
all’avvio dell'iter, con la richiesta del pre- 
scritto parere parlamentare, per la nomina del 
secondo. 

La soluzione adottata, anche a giudizio della 
Banca d’Italia, appariva preferibile alla sotto- 
posizione dell'azienda all’amministrazione 
straordinaria, per i possibili riflessi negativi 
che un provvedimento del genere avrebbe 
pututo avere nei mercati internazionali per un 
ente creditizio, quale la Banca Nazionale del 
Lavoro, che detiene ampie relazioni estere. 
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b) Organizzazione aziendale. Sotto il profi- 
lo dell’azione di vigilanza, la Banca d'Italia, 
fatti salvi eventuali ulteriori provvedimenti 
che le Autorità creditizie riterranno di assume- 
re, ha impartito specifiche disposizioni alla 
BNL riguardanti la rete estera, che vincolano 
l'azienda ad interventi sull'operatività di que- 
st’ultima, sui criteri di scelta del personale, sui 
meccanismi di coordinamento e di controllo. 

Circa l’operatività, all'azienda sono stati 
richiesti interventi di riorganizzazione di por- 
tata generale e una modifica delle strategie di 
espansione. In particolare, l’azienda dovrà 
determinare con precisione gli obiettivi del- 
l’attività di ciascuna filiale e filiazione estera o 
gruppo di queste e la loro correlazione con gli 
indirizzi stabiliti dal piano; adottare procedure 
informativo-contabili idonee a consentire la 
rilevazione quanto più possibile uniforme 
dell'attività delle filiali estere in modo da 
assicurare flussi informativi tempestivi e cor- 
retti per le necessità della Direzione Generale; 
riesaminare i limiti di autonomia e la distribu- 
zione di competenze tra le filiali capo-area e le 
altre, secondo criteri che assicurino il coordi- 
namento e siano ispirati a prudenza; valutare 
l’opportunità che la provvista di fondi sui 
mercati internazionali sia effettuata sotto il 
diretto controllo dql responsabile dell'area e 
con piena e tempestiva informativa alla Dire- 
zione Generale; attenersi al criterio di concen- 
trare in un ristretto numero di tesorieri, scelti 
tra primarie banche, i movimenti finanziari 
riguardanti le diverse filiali; riesaminare i 
poteri di firma attribuiti, in relazione all'am- 
montare, alle caratteristiche e alla rischiosità 
delle operazioni, imponendo le opportune 
limitazioni e prevedendo controlli sul loro 
esercizio. 

In relazione ai requisiti del personale addet- 
to alle filiali estere, è stato disposto che in 
posizioni strategiche, specie presso le filiali 
capo-area, andrahno collocati dirigenti sui 
quali l'amministrazione della banca possa fare 
pieno affidamento e capaci di imprimere 
all'attività un andamento ordinato e coerente 
con gli indirizzi generali; che il curriculum 
professionale del personale da preporre alle 
filiali e filiazioni estere dovrà essere inviato 
alla Banca d’Italia; che ai dirigenti della rete 
estera andrà dedicata particolare cura per 
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quanto concerne la loro formazione ed inte- 
grazione nel tessuto aziendale, con l’applica- 
zione nei loro confronti di criteri di rotazione. 

Sul piano dell'adeguamento dei controlli 
interni andrà verificata l’esistenza dì un siste- 
ma informativo per la Direzione generale 
formalizzato nei contenuti e nei termini di 
invio, volto al controllo della rete estera, 
nonché la sussistenza dì una adeguata struttura 
presso la Direzione Generale deputata al 
controllo dell’attività estera e in particolare 
dell’andamento delle principali relazioni di 
impiego e di raccolta, anche con riferimento ai 
rapporti intercreditizi. Tale struttura deve 
restare distinta da quella che istruisce le 
decisioni di affidamento. 

Presso l’ispettorato interno dovrà essere 
costituito un apposito nucleo, dotato di organi- 
ci e di professionalità adeguati, per l'espleta- 
mento di frequenti verifiche presso le dipen- 
denze estere. 

Oltre alle suaccennate disposizioni, a cau- 
sa delle gravi carenze organizzative che 
impediscono una completa valutazione del 
rischio dell’attività estera, la Banca d’Italia, 
nell'esercizio dei poteri attribuitile dal CICR 
con delibera del 23 dicembre 1986 in materia 
di coefficienti patrimoniali minimi obbliga- 
tori, ha disposto anche che le attività facenti 
capo alle unità estere della BNL vengano 
ponderate, ai fini del calcolo del coefficiente 
patrimoniale collegato al rischio aziendale, 
per il doppio di quanto previsto dalle istru- 
zioni di carattere generale. Analogo incre- 
mento dovrà essere applicato alle attività, 
per cassa e di firma, nei confronti delle 
consociate estere. Il provvedimento, che 
mira ad un sostanziale ridimensionamento 
dei volumi intermediati dalle filiali estere, 
sarà mantenuto fino a quando non saranno 
stati conseguiti dai responsabili aziendali 
concreti risultati in ordine al riassetto della 
organizzazione e dei controlli riguardanti le 
articolazioni estere. 

Il fabbisogno di mezzi patrimoniali aggiunti- 
vi è un’altra questione che richiede di essere 
affrontata in via prioritaria, anche ai fini di 
adeguamento ai parametri patrimoniali con- 
cordati in sede internazionale, in relazione ai 
quali si renderanno necessari ulteriori apporti 
pari a non meno di 1.400 miliardi di lire 
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considerando la rilevanza dell’esposizione in 
essere presso la filiale di Atlanta. 

Nell’audizione del, 3 agosto u.s. presso 
questa Commissione ho affermato la necessità 
e l'opportunità di procedere ad una ricapitaliz- 
zazione della Banca nazionale del lavoro, per 
consentire all’istituto di proseguire, con mezzi 
patrimoniali potenziati, la sua crescente attivi- 
tà e di fronteggiare nel contempo i rischi 
connessi con la più marcata concorrenza 
interna ed intemazionale. 

NeH’esporre i termini dell'intesa intervenuta 
tra i principali azionisti (Tesoro, INA, INPS) di 
concorrere all’aumento di capitale della Ban- 
ca, ho confermato l’orientamento di tener fede 
agli impegni assunti dal mio predecessore 
sull'operazione di ampliamento del capitale. 
Nell’occasione ho evidenziato peraltro alcuni 
problemi interpretativi circa i contenuti del- 
l’intesa raggiunta e degli strumenti ipotizzati 
per il nuovo assetto e l'incremento del capitale 
della Banca, a cominciare dal prospettato 
trasferimento della partecipazione del Tesoro 
alla Cassa depositi e prestiti; condizione, 
questa, ritenuta essenziale per la stipula del 
patto di sindacato volto ad assicurare il blocco 
della totalità delle quote e l’unanimità delle 
decisioni per il governo dell'istituto fra i tre 
maggiori azionisti. 

A proposito ho rivendicato, proprio dal 
punto di vista della tutela degli interessi del 
Tesoro, la possibilità di trasferire in tutto o in 
parte a diversi investitori, anche privati, secon- 
do le regole di convenienza economica, la 
partecipazione del Tesoro nella Banca, ovvia- 
mente in conformità degli indirizzi che il 
Parlamento vorrà impartire. 

Trattandosi di materia molto delicata, desti- 
nata ad incidere sulle future scelte strategiche 
in tema di partecipazioni in atto detenute dallo 
Stato nei più importanti istituti di credito 
nazionali, ho espresso il convincimento che 
sull’intera questione debba pronqnciarsi il 
Parlamento, al fine di ricevere indirizzi e 
norme di comportamento utili a guidare i 
processi di trasformazione aziendale che si 
renderanno necessari. 

In questa sede intendo peraltro ribadire 
l’orientamento da anni perseguito del Tesoro 
ed accolto nel disegno di legge di riforma della 
banca pubblica di procedere ad un rafforza- 



mento dei mezzi patrimoniali degli enti credi- 
tizi pubblici attraverso il ricorso al mercato, 
dotando i medesimi di moduli organizzativi 
societari, che possano consentire la raccolta di 
capitali di rischio al fine di ripatrimonializza- 
zione aziendale. , 

Ai sensi, rispettivamente, degli articoli 25 e 
29 dello statuto aziendale, il Presidente ed il 
Direttore generale della Banca nazionale del 
lavoro sono nominati con decreto del Ministro 
del tesoro, Presidente del Comitato intermini- 
steriale per il credito ed il risparmio. 

Come accennato, con provvedimento dell’8 
settembre ultimo scorso, ho nominato il nuovo 
Direttore Generale nella persona del professor 
Paolo Savona, provvedendo contestualmente 
ad avviare la procedura per la nomina a 
Presidente dell’istituto del professor Giampie- 
ro Cantoni, con la richiesta ai Presidenti dei 
due rami del Parlamento del parere previsto 
dalla legge 24 gennaio 1978, n. 14, contenente 
«Norme per il controllo parlamentare sulle 
nomine negli enti pubblici». 

Le scelte come sopra effettuate, sulle quali 
ha espresso il proprio accordo il Governatore 
della Banca d'Italia, obbediscono rigorosa- 
mente al requisito della professionalità, che le ' 
persone in questione hanno mostrato di posse- 
dere in maniera spiccata nell’esercizio della 
loro precedente attività professionale e soddi- 
sfano il criterio, nel quale io fermamente 
credo, secondo cui buon capo di una grande 
azienda si diventa attraverso la dimostrazione 
dello sviluppo che si è saputo imprimere alle 
minori imprese dirette in precedenza. 

Nonostante ciò, le nomine anzidette non si 
sono sottratte alla critica di talune parti che 
hanno ritenuto di ravvisare nelle scelte il 
persistere della cosiddetta «lottizzazione delle 
nomine». 

Ho già avuto in passato occasione di espri- 
mere il mio pensiero sulle nomine negli enti 
pubblici, affermando che, anche in paesi che 
hanno reputazione di essere ottimamente 
amministrati, le nomine nel settore pubblico 
spesso riflettono l'equilibrio tra le aree politi- 
che alle quali appartengono le persone desi- 
gnate e ciò avviene senza contrasto con 
l’esigenza del .rispetto della professionalità. 

Ho peraltro presente che il conflitto fra 
partiti politici per l'assegnazione delle cariche 
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in enti pubblici economici negli ultimi decen- 
ni si è reso più aspro, a mano a mano che si 
espandeva l’area di intervento diretto o indi- 
retto nei settori dell'economia e della finanza. 
Quest'area è particolarmente vasta nel settore 
bancario, ove tra istituti di credito di diritto 
pubblico, casse di risparmio, banche di inte- 
resse nazionale, banche ordinarie controllate 
dagli uni o dalle altre la componente pubblica 
supera ormai i due terzi del totale. 

Non ravviso nei progetti avanzati da diverse 
parti politiche soluzioni idonee al problema. 
Ritengo che nella situazione italiana la linea da 
seguire sia quella di limitare l’area occupata 
dallo Stato imprenditore Cedendo a imprendi- 
tori privati partecipazioni in imprese control- 
late da enti pubblici, quando ve ne sia la 
possibilità, o ampliando la partecipazione dei 
privati nelle imprése delle quali non riesca 
possibile la cessione; in ogni caso imponendo 
l'osservanza di regole di comportamento suffi- 
cientemente stringenti atte a tutelare l’interes- 
se generale. 

Anche su ciò ritengo peraltro indispensabile 
che il Parlamento fornisca un preciso indi- 
rizzo. 

PRESIDENTE. Informo che il dibattito si 
svolge unitariamente sulle Comunicazioni del 
Ministro del tesoro e sulle interrogazioni, 
quindi possono intervenire tutti i senatori, 
anche se non firmatari di interrogazioni. 
Hanno già chiesto di parlare numerosi senato- 
ri. Il primo a chiederlo è stato il senatore 
Pecchioli, che quindi ha la parola. 

PECCHIOLI. Vorrei dicè subito che trovo la 
relazione del ministro Carli molto deludente. 
Altri colleghi del mio Gruppo illustreranno 
l’interrogazione che abbiamo presentato e 
svolgeranno altre questioni. Vorrei però fare 
un’osservazione preliminare. 

Il ministro Carli ha qui ricostruito in 
estrema sintesi una cronistoria, peraltro già in 
larga misura nota attraverso la lettura dei 
giornali, relativa alla vicenda della sede della 
Banca nazionale del lavoro di Atlanta, e ha 
affrontato la questione come se si trattasse di 
una vicenda tutta interna alle malefatte di una 
sede periferica di Una bànca. Non ci ha detto 
una parola 'sulle finalità che hanno ispirato 
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l’operato dei responsabili di quella sede, che 
cosa quelle malefatte hanno coinvolto, quali 
interessi sono stati messi in ' gioco e quali 
implicazioni di ordine politico più generale 
tutta la vicenda della Banca nazionale del 
lavoro comporta. 

Al di là della cronistoria, il ministro Carli 
non è andato! Eppure la questione va molto 
oltre la pur grave, avventurosa, fraudolenta e 
incontrollata gestione di una banca. Sorgono 
numerosi quesiti allarmanti a cui lei, senatore 
Carli, non ha fatto alcun riferimento. Emerge 
un quadro inquietante di traffici internaziona- 
li. Molti giornali di grande autorità, anche 
stranieri, non hanno affatto escluso che in quel 
giro allarmante di traffici intemazionali ci 
fosse anche quello delle armi, con il coinvolgi- 
mento di imprese pubbliche e private italiane. 
Qualche giornale ha iniziato anche a fare dei 
nomi: nella sua relazione vi è il silenzio 
assoluto su questo punto. 

Sarebbero state anche compiute delle viola- 
zioni gravissime di misure di embargo stabilite 
dall’ONU nei confronti di paesi belligeranti. 
Pertanto la vicenda di Atlanta solleva anche 
delle delicate questioni circa la nostra politica 
internazionale. Ma anche su questo il silenzio 
è stato totale. 

Emerge una fitta rete di operazioni occulte 
fuori legge, di pirateria bancaria, certamente 
sostenute (come sempre accade in queste 
vicende) dall'uso di tangenti e di altre forme di 
corruzione. Infine emergono anche intenzioni 
di utilizzare strumentalmente lo scandalo che 
è esploso per modificare (e su questo punto Vi 
è stato un accenno del ministro Carli alla fine 
del suo intervento che non può non allarmare) 
in senso sempre più privatistico l'assetto 
bancario italiano e quello delle Banca naziona- 
le del lavoro in particolare. 

In sostanza - questo è il tema politico che il 
Parlamento deve discutere - ci troviamo in 
presenza di un affaire colossale, dalle dimen- 
sioni allarmanti, pieno di implicazioni gravissi- 
me che tirano in ballo le responsabilità 
collegiali del Governo,’ perchè va a toccare 
questioni e aspetti molto rilevanti della nostra 
politica finanziaria, della nostra politica estera 
e della stessa sicurezza nazionale. Ciò che 
voglio dire, concludendo questo breve inter- 
vento, è che, in rapporto a tutte queste 
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implicazioni politiche, chiediamo intanto che 
la questione non venga considerata esaurita in 
un dibattito in Commissione e perciò chiedere- 
mo nelle sedi opportune che il problema 
venga affrontato in Assemblea con la presenza 
del Presidente del Consiglio, anche conside- 
rando il fatto che egli è stato per molti anni 
Ministro degli esteri e quindi ha sicuramente 
delle cose da dirci. Secondariamente voglio 
annunciare che, utilizzando l’articolo 162 del 
Regolamento del Senato, provvederemo insie- 
me al Gruppo della Sinistra indipendente a 
formulare immediatamente una richiesta di 
costituzione di una Commissione di inchiesta: 
la materia è tale che una Commissione di 
inchiesta è più che giustificata. 

SPADACCIA. Anch'io, signor Presidente, si- 
gnor Ministro, sono un po’ sconcertato per le 
dichiarazioni del Ministro del tesoro. Intendia- 
moci, ringrazio il Ministro per la puntuale 
descrizione che ha fatto delle misure prese da 
quando sul suo tavolo sono arrivate informa- 
zioni riguardanti questo grave buco finanziario 
che si rilevava nella posizione della più 
importante banca italiana, una banca di pro- 
prietà del Tesoro. 

Tuttavia arriviamo a discutere in Parlamento 
questa vicenda dopo essere stati investiti sulla 
stampa e sulle televisioni (ci sono dati rimbal- 
zati dagli Stati Uniti e dalla stessa stampa 
britannica) da una serie di informazioni, di 
'giudizi e di interrogativi - come definirli? - 
quanto meno inquietanti, non solo per la 
credibilità del sistema bancario, ma dell’intero 
sistema politico italiano e della nostra politica 
estera. 

Non può sfuggire a nessuno che il beneficia- 
rio principale di questo buco finanziario, di 
questa contabilità irregolare, che è di una 
entità tale da raggiungere quasi il patrimonio 
della Banca nazionale del lavoro, è un paese 
che fino a qualche mese fa era belligerante nei 
confronti di un altro paese dell’area del 
Mediterraneo. Si è trattato di una guerra 
durata anni, che ha coinvolto interessi strategi- 
ci importantissimi ed anche interessi economi- 
ci per via del petrolio, nonché industrie, per 
via delle grandi commesse di armi che una 
guerra del genere comportava. Ad un certo 
punto, nei confronti di questo paese bellige- 



rante è scattata, da parte delle Nazioni Unite, 
degli Stati occidentali e persino dell’Italia 
(questo è accaduto dopo anni di polemiche sui 
nostri traffici di armi), la decisione di embargo 
delle forniture militari. Non so se le informa- 
zioni che ho ricevuto sono esatte, ma ho 
sentito parlare di 900 milioni di dollari che 
sarebbero corrispondenti a forniture di sistemi 
d’arma. Di quasi tre miliardi di credito ir- 
regolare, 900 milioni, circa un terzo, riguarde- 
rebbero direttamente la fornitura di sistemi 
d’arma. 

Mi limito a formulare due - interrogativi 
inquietanti. Non vorrei che questo paese nei 
momenti difficili, quando ci sono dei problemi 
molto delicati di politica intemazionale, possa 
diventare una sorta di pirata utilizzato da mani 
straniere per svolgere operazioni che le strut- 
ture pubbliche di questi altri Stati industriali, 
che hanno una politica seria e un Parlamento 
che controlla, non permettono. Il primo 
interrogativo ne porta con sé un altro. Se è 
così, diventa molto problematico poter crede- 
re che una agenzia periferica, americana o 
comunque estera della Banca nazionale del 
lavoro, abbia potuto, all’insaputa di tutti, 
operare crediti intemazionali e prendere deci- 
sioni politiche di questa rilevanza. 

Ad un certo punto, quando si intensificarono 
nel febbraio 1988 i crediti, la guerra stava 
finendo o si avvicinava alla conclusione o 
addirittura era già finita. Si finanziò allora la 
fine della guerra, ma si cominciò anche con gli 
ultimi crediti, che arrivarono nel 1989, a 
finanziare la ricostruzione dell’Iraq. Diventa 
allora difficile credere che, un funzionario 
straniero in una sede periferica di una banca 
italiana possa aver fatto tutto questo all’insapu- 
ta di tutti: dei nostri servizi segreti, del nostro 
Ministero degli esteri, del nostro Ministero 
della difesa, senza parlare ovviamente dei 
dirigenti della Banca nazionale del lavoro e 
della stessa Banca d’Italia. Francamente è una 
situazione preoccupante e allarmante. Non 
vorrei che questo buco, che ha fatto comodo a 
tutti, sia stato chiuso in qualche maniera 
quando ormai non serviva più. Come sempre i 
guai se li ritrova il sistema politico e pubblico 
di questo paese. 

Abbiamo avuto pochi anni fa lo scandalo P2. 
Oggi qualcuno, direttamente o indirettamente. 
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ha richiamato i sistemi piduistici. Sono stati 
fatti dei nomi, ma non credo ci sia questa 
meccanica sopravvivenza dei fenomeni del 
passato. Rilevo soltanto che arrivammo anche 
lì ad apprendere per caso che esisteva una 
loggia segreta attraverso cui passavano quasi 
obbligatoriamente i candidati ai posti strategi- 
ci. Ad un certo momento, abbiamo scoperto 
che era piduista l'intero sistema degli Stati 
maggiori e dei nostri servizi segreti. 

Anche lì vi era una sorta di situazione nera, 
una loggia non a caso segreta agli stessi vertici 
della Massoneria. Oggi qui abbiamo una 
situazione apparentemente molto più sempli- 
ce, una cosa molto più banale: l'amministra- 
zione di una sede estera di una Banca 
nazionale in un coinvolgimento ancora da 
capire. Ciò è importante per due motivi: 
innanzi tutto pér la straordinaria entità dei 
finanziamenti che sono sfuggiti a qualsiasi 
controllo e inoltre per il destinatario che è 
stato beneficiano di tali finanziamenti. 

Su questo certamente si apre una serie di 
interrogativi che attendono tutti risposta, una 
risposta che, devo dire con molta franchez- 
za e preoccupazione, il Ministro del tesoro ed 
il Governo non hanno neppure cominciato a 
dare. 

COLOMBO VITTORINO. Signor Presiden- 
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, inten- 
do innanzi tutto ringraziare il Presidente ed 
il Ministro del tesoro per la prontezza con 
cui hanno fatto fronte alla richiesta da parte 
dei vari Gruppi politici, ed anche del nostro. 
Devo dire che inevitabilmente la seduta di 
oggi - ed in questo mi discosto dagli 
interventi che mi hanno preceduto - in sede 
di Comm issioné finanze e tesoro, con la 
presenza del Ministro del tesoro, non poteva 
non affrontare gli aspetti prevalentemente di 
natura finanziaria della questione. Rimango- 
no aperti i problemi di politica estera, di cui 
sarà necessario occuparsi, e di strategia 
globale accennati dai collfeghi, problemi che 
forse potranno essere affrontati, e dovranno 
esserlo, in altra sede. 

Ritengo che la relazione del Ministro del 
tesoro sia una relazione analitica, sulla base 
dell’approccio cui ho accennato in partenza, 
ferma ed anche molto chiara. Secondo me essa 
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non si è limitata ad esaminare la cronistoria 
dei fatti, ma giustamente - ed è quello che 
anch'io sottolineerò, se non altro per chiedere 
delucidazioni, illustrazioni e conferme - è 
inserita nei grandi temi dì politica economico- 
finanziaria che il problema della Banca nazio- 
nale del lavoro ha aperto e che già 'noi 
abbiamo affrontato in una precedente riunio- 
ne della Commissione Finanze e tesoro, alme- 
no per quanto riguarda il tema dell'assetto 
polifunzionale della Banca nazionale del 
lavoro. 

Seguirò tre linee. Innanzi tutto mi riferisco 
al mantenimento o meno della Banca naziona- 
le del lavoro nell’ambito del settore pubblico, 
problema accennato dal Ministro ma su cui è 
bene che le forze politiche dicano una parola 
chiara (almeno da parte nostra riteniamo di 
farlo). L’esigenza di costituirò, partendo dalla 
BNL, un polo bancario polifunzionale, special- 
mente in vista della concorrenza che certa- 
mente si farà più pressante con la realizzazione 
del Mercato unico, comporta la valutazione 
positiva circa la necessità dell’aumento di 
capitale della Banca. Ritengo che siano questi 
i temi relativi alla nostra specifica competen- 
za, evidentemente inseriti nel quadro politico 
generale. 

Dicevo che, già nella passata riunione della 
Commissione, come Gruppo politico abbiamo 
espresso il nostro parere favorevole circa 
l'aumento di capitàle della banca in questione 
proprio per renderla più idonea a sostenere 
una positiva presenza sul mercato finanziario, 
ed in relazione al confronto, certamente più 
competitivo, degli anni '90. Confermiamo 
anche in questa occasione, e siamo lieti che il 
Ministro del tesoro abbia da parte sua ribadito 
questo concetto, l’esigenza di rafforzare questa 
capacità finanziaria della Banca, proprio an- 
che alla luce delle conseguenze dei fatti 
relativi alla sede di Atlanta. 

La nostra intenzione, cioè l'intenzione di 
questa riunione, non è solo quella di analizza- 
re i fatti e individuare anche responsabilità 
conseguenti, ma in particolare dobbiamo tro- 
vare soluzioni che evitino o riducano gli effetti 
negativi della situazione della Banca sull’inté- 
ro settore creditizio. Questo proprio a tutela 
dei risparmiatori e del buon nome del sistema 
bancario in generale. 
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. Ricordiamo che l’economia del nostro paese 
è molto aperta verso l’estero. Gran parte del 
nostro prodotto interno lordo proviene dall’in- 
terscambio con l’estero ed una caduta di 
credibilità del nostro sistema creditizio avreb- 
be ripercussioni pesanti sia all'intemo che al- 
l’esterno. 

Non entriamo , ora nelle modalità che do- 
vrebbero guidare questa ricapitalizzazione, 
anche se chiediamo al Ministro di informarne 
preventivamente il Parlamento, la Commissio- 
ne Finanze e tesoro, in relazione alle linee 
operative su cui il Governo intenderà procede- 
re per il raggiungimento di questo obiettivo. 
Confermiamo comunque la nostra valutazione 
circa la necessità . di questa operazione ed 
anche circa la sua urgenza. 

* Per quanto riguarda il secondo tema, cioè il 
mantenimento della BNL nell'ambito del set- 
tore pubblico, riteniamo che la presenza del 
pubblico in economia faccia parte delle nostre 
convinzioni culturali e politiche, non sul piano 
teorico, ma su quello concreto. Il sistema delle 
partecipazioni statali nel nostro paese è 
un'espressione valida: è valido il principio e 
noi intendiamo confermarlo, anche se non 
sempre sono valide le forme di attuazione. 
Non mi riferisco quindi alle forme di attuazio- 
ne, ma per quanto riguarda le modalità e la 
quantità della presenza del pubblico nel siste- 
ma riteniamo il settore del credito uno dei 
settori in cui la presenza del pubblico è non 
soltanto opportuna, ma anzi doverosa. 

Per quanto riguarda i limiti di questa 
presenza il problema è all’ordine del giorno. 
Nel 1988, cioè quando l'allora Ministro del 
tesoro Giuliano Amato, certamente a nome del 
Governo, presentò un disegno di legge in 
Parlamento che proponeva anche la trasforma- 
zione delle banche pubbliche in società per 
azioni, il problema era già sotto gli occhi di 
tutti. Riteniamo che anche in questo tipo di 
trasformazione la maggioranza pubblica debba 
comunque essere garantita e non abbiamo 
alcun motivo di cambiare le nostre convinzio- 
ni. Le idee maturate dai partiti della maggio- 
ranza su questo fondamentale tema di politica 
economica sono concordi. 

Il terzo punto è rappresentato dalla costitu- 
zione, partendo dalla Banca nazionale del 
lavoro, del polo bancario polifunzionale. Ab- 



biamo già dichiarato in Commissione il nostro 
parere in merito. In questo processo di 
adeguamento del sistema finanziario, specie in 
vista degli anni ’90, abbiamo sostenuto in 
particolare l’esigenza di realizzare dimensioni 
ottimali, capaci di reggere il confronto a 
livello europeo e, in secondo luogo, la necessi- 
tà di ristrutturare l'Istituto proprio con la 
realizzazione della polifunzionalità delle pre- 
stazioni. Confermiamo queste linee di fondo 
cosi come ribadiamo la nostra contrarietà ad 
alcune modalità di attuazione che risultereb- 
bero delineate nel protocollo preliminare di 
intesa, peraltro non ancora ufficialmente reso 
pubblico. In particolare mi permetto di sottoli- 
neare la contrarietà circa le condizioni dei 
rapporti tra i partners in merito alla responsa- 
bilità nelle decisioni. 

Perplessità ne abbiamo formulate, e le 
ribadiamo, in merito alla partecipazione del- 
l'INPS. Un istituto di assicurazioni basato sul 
sistema a ripartizione dovrebbe infatti in 
questo caso partecipare ad operazioni basate 
sul sistema a capitalizzazione. Evidentemente 
quindi esprimiamo un sì all’obiettivo, ma 
chiediamo un esame approfondito, anche 
perchè non conosciamo ancora il patto di 
sindacato già sottoscritto tra i tre partners. 

Fatte queste considerazioni generali ma 
fondamentali, intendo fare alcune osservazioni 
sull 'affa ire BNL di Atlanta ed in particolare sul 
tema della vigilanza nel sistema finanziario e 
del sistema finanziario. Mi riferisco innanzi 
tutto alla situazione all’interno della Banca. È 
indubbia la responsabilità, formale e politica, 
comunque oggettiva, dei .vari livelli della 
Banca. Il distinguere tra filiale all’estero ed 
organi centrali può avere un valore puramente 
formale, ma certamente non ha valore politico 
ed obiettivo. Ogni istituzione, pur nel rispetto 
delle legislazioni degli altri paesi, può e deve 
conoscere la propria realtà operativa e ne 
porta la responsabilità, che è unitaria, e per 
questo si mantiene . l’unità dell’Istituto, dei 
responsabili del bilancio, dei Consigli di 
amministrazione, dei' Collegi sindacali. 

In questo senso le dimissioni del Presidente 
e del Direttore generale sono state un atto 
dovuto. Il problema rimane aperto per il 
futuro sulla base della constatazione che le 
norme di vigilanza in essere nella BNL sono 
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risultate inadeguate; mi permetta il Ministro 
del tesoro, vigilanza anche all 'esterno e 
dall’estemo per quanto concerne il Ministero 
del tesoro e per quanto concerne la Banca 
d'Italia. 

Forse il Ministro del tesoro poteva e può 
allargare questa parte della sua relazione. 
Vigilanza da parte del Tesoro sul sistema. 
BNL è una banca nazionale, il suo azioni- 
sta è proprio lo Stato tramite il Tesoro ed i 
suoi organi. Quali rapporti tra àzionisti ed 
organi operativi? Nessuno? La risposta non è 
questa. 

I rappresentati del Tesoro direttamente 
inseriti negli organi direttivi di controllo non 
possono dire nulla sulle varie operazioni e sul 
loro ammontare? Ricordiamoci che qui è stato 
messo in discussione quasi l’intero patrimonio 
dell'Istituto. 

I settori di intervento? È diverso investire in 
cereali, in macchine utensili o in materiale 
strategico. Per quanto riguarda i paesi anche è 
diverso: sono paesi amici, neutri, avversari, 
sono paesi in pace o belligeranti? 

Per quanto riguarda la Banca d'Italia devo 
dare atto al Ministro del tesoro di aver 
ricordato che già nel dicembre 1986 la Banca 
d’Italia aveva fatto osservazioni e imposto 
provvedimenti. Mi permetto di dire che questa 
funzione della Banca d’Italia deve essere 
puntuale e ferma. Valgano, anche se in modo 
diverso, gli stessi interrogativi emersi nei 
riguardi del Tesoro. I poteri della Banca 
d'Italia sono pochi o sono troppi? È poca o 
troppa l’autonomia della Banca d'Italia ri- 
spetto al potere legislativo e rispetto al potere 
esecutivo? Occorre una verifica e una 
revisione. 

La Banca d'Italia e il suo staff di governo e 
direzione gode di grande stima nel paese: 
stima che confermiamo, però si impone una 
verifica del sistema. Non possiamo dimentica- 
re, tra l’altro, lo dico qui nella sede più 
competente, la Commissione finanze e tesoro 
del Senato, che già alcuni anni fa si è verificato 
il crack del Banco Ambrosiano nel settore 
privato. Ora c’è la situazione della BNL che, 
ritengo, le assicurazioni date dal Ministro del 
tesoro sapranno certamente tamponare. Oc- 
corre recuperare garanzia, sicurezza e credibi- 
lità dell'intero. sistema. 
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Le disposizioni, ribadite dalla Banca d’Italia 
e dal Tesoro che abbiamo sentito, per garanti- 
re sicurezza ai risparmiatori e credibilità per il 
sistema sono certamente passi importanti, ai 
fini del raggiungimento degli obiettivi di 
fondo. Chiediamo che il Governo riferisca al 
Parlamento periodicamente circa gli sviluppi 
relativi all'attuazione di queste norme di 
garanzia capaci di assicurare, appunto, sicu- 
rezza ai risparmiatori e credibilità al sistema. 

CAVAZZUTI. Certo è, signor Presidente, 
signor Ministro, che di fronte a quello che la 
stampa intemazionale ha definito il più imba- 
razzante e grave «italian imbroglio» a partire 
dai tempi del Banco Ambrosiano è difficile 
accontentarsi di un resoconto che ha più il 
sapore del notaio che non' quello di un 
Ministro che fa parte di una compagine 
politica. Credo dunque che sia opportuno 
ribadire la nostra iniziativa di chiedere una 
Commissione di inchiesta per vedere di far 
luce su questo enorme ed incredibile «italian 
imbroglio». 

Di fronte a ciò è anche difficile accontentar- 
si della spiegazione che lei ha dato del perchè 
è stata messa in mora la legge bancaria, 
articolo 57. Nell’ordine lei ha indicato le 
dimissioni, il potere di revoca e il commissa- 
riamento. Il potere di revoca, mi consenta, 
avrebbe fatto ben poco in base allo statuto 
BNL in quanto lei sa meglio di me che per 
l’articolo 14 il Ministro del tesoro nomina 
appena due rappresentanti e, dunque, il potere 
di revoca dell'intero consiglio avrebbe dovuto 
avvenire probabilmente con una trattativa di 
ordine politico insieme agli altri Ministri. 

Trovo, poi, che a fronte avvenimenti così 
scabrosi, non riconoscere che qui vi sono stati 
gravi disordini amministrativi mi pare sia, 
ripeto, mettere in mora la legge bancaria. Ma 
credo sia compito dell'opposizione in questi 
casi difficili 'richiamare proprio la maggioran- 
za ad adottare quelle scelte che stenta ad 
adottare e che di fatto non ha adottato. 

Che poi fosse un problema di immagine 
internazionale lo contesto perchè l’immagine 
intemazionale di una banca come la BNL è 
data dal suo proprietario di maggioranza, il 
Tesoro italiano, non è data da BNL stessa. 
Dunque la banca poteva essere tranquillamen- 
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te commissariata e di fronte alla comunità 
internazionale si faceva valere l'autorità del 
proprietario di più del 51 per cento di BNL 
stessa. 

Per questi motivi non mi considero soddi- 
sfatto della soluzione che ha adottato. 

Come secondo punto, venendo all'operazio- 
ne in sè, mi chiedo se lei intenda esercitare i 
poteri che di nuovo le dà la legge bancaria di 
convocare il C1CR e di chiudere la sede- di 
Atlanta. La sede di Atlanta è una filiale e come 
tale può essere chiusa immediatamente, ed 
essendo una filiale, tutti gli obblighi della sede 
di Atlanta verranno riconosciuti dalla BNL- 
Italia. Mi parrebbe questo un buon modo di 
indicare anche al nuovo management che il 
tentativo di penetrazione intemazionale di 
questa banca è fallito e occorre una riorganiz- 
zazione per poi ripartire. 

Vengo al punto. Lei sa meglio di me quanto 
spietata sia la concorrenza intemazionale sui 
mercati finanziari. Dunque l'acquisto di quote 
di attività sui mercati finanziari intemazionali 
può avvenire per grande qualificazione di una 
banca, ma escludo che possa avvenire dopo 
che la Banca stessa è stata definita disorganiz- 
zata, con negligenza nei vertici e inesistenza di 
organizzazione, sono parole sue. Dunque, se 
questa penetrazione forte sui mercati intema- 
zionali non è avvenuta per capacità professio- 
nali della banca stessa, è avvenuta perchè la 
banca ha fatto bassi servizi nella comunità 
intemazionale, altrimenti non si capirebbe 
perchè si acquistano quote di attività. Sono 
state svolte operazioni che la comunità ameri- 
cana non intendeva assolvere, in quanto non 
poteva finanziare il peggior nemico del suo 
migliore amico. 

Questi sono gli aspetti inquietanti che in 
qualche modo dovranno essere indagati, an- 
che perchè non è credibile che l'operazione 
rimanga a livello della certificazione contabile. 
A fronte di queste cifre si muovono navi, 
uomini, mezzi, merci, camions, una quantità 
incredibile che non è possibile tenere nascosta 
sotto un sistema contabile; dunque è chiaro 
che i nostri servizi diplomatici devono essere a 
conoscenza di quello che avveniva. È impensa- 
bile che le ambasciate non ne fossero a 
conoscenza, è impensabile che non ne fossero 
a conoscenza i servizi segreti. Ecco perchè di 



fri. . ite a questo imbroglio credo sia necessaria 
a maggior ragione la commissione d'inchiesta. 

Per inciso, è chiaro che di fronte a questo 
tema occorre vedere le, tangenti; proprio 
perchè si fanno bassi servizi evidentemente si 
compiono operazioni rischiose. Chiunque in- 
terviene su quel settore potrà fare quattro o 
cinque «viaggi» e poi le regole intemazionali 
sono che scompaia, altrimenti non resiste. 
Dunque, c’è un problema di tangenti pari alla 
rischiosità dell'operaziQne intrapresa. 

Per quanto riguarda il terzo punto di cui ha 
parlato, circa gli indirizzi al Parlamento, 
concordo con lei: l’affare BNL-Atlanta credo 
sia il caso terminale che dichiara il fallimento 
degli istituti di credito di diritto pubblico. 

Credo che questi istituti, nati in epoca 
fascista, siano governati da un sistema di 
regole di diritto pubblico che non ne garanti- 
sce la necessaria operatività sul mercato 
intemazionale. Non credo sja stata l’opposizio- 
ne ad opporsi alla Camera dei deputati alla 
nota iniziativa legislativa che introduce un 
processo di trasformazione di tutti gli enti 
bancari in società per azioni, un processo che 
va ripreso. Occorre portare a termine tale 
provvedimento, ma con una cautela: che 
nell’ambito di. tale processo si giochi, per così 
dire, a carte limpide. In altre parole, credo si 
debba stabilire - anche nella trasformazione in 
società per azioni, che è l’istituto di diritto 
comune che meglio si attaglia anche all'impre- 
sa bancaria - , una serie di punti fermi. La 
trasformazione non vuol dire che al capitale 
sociale di queste società per azioni possano 
partecipare le imprese, nè che la partecipazio- 
ne pubblica scenda sotto il 51 per cento. Il 
pubblico resterebbe pubblico, con poteri di 
comando aU’intemo del capitale sociale. Ciò 
non vuol dire dunque privatizzazione. Il pas- 
saggio degli istituti di credito al diritto civile, 
rispetto al diritto pubblico, non vuol dire la 
privatizzazione del sistema stesso 

Non credo, tuttavia, che ciò sia sufficiente. 
Credo anzi che si dovrebbe attuare una 
riforma sul modello francese, operando affin- 
chè cadano tutte le barriere giuridiche alla 
patrimonializzazione delle banche. Le banche 
sono piene di corporazioni: le casse di rispar- 
mio con le casse di risparmio, le banche 
popolari con le banche popolari, e così via. 
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Oggi, ognuna deve stare con le proprie 
consorelle. Credo quindi che si debba attuare 
una riforma sul modello di quella della 
Francia, facendo cadere le barriere merceolo- 
giche alPintemo delle banche, vale a dire le 
barriere corporative alPintemo del sistema 
bancario, al fine di consentire che i necessari 
processi di fusione e di ricapitalizzazione 
possano avvenire anche tra banche oggi diso- 
mogenee. La mancanza di questi due elementi 
porterebbe, secondo me, semplicemente ad un 
processo di pura e semplice privatizzazione cui 
non potremmo che opporci. 

FORTE. Signor Presidente, signor Ministro, 
la relazione che abbiamo ascoltato (e vogliamo 
stare al tema, tenendo presente che abbiamo 
presentato un’interrogazione di carattere più 
vasto cui certamente il Governo vorrà dare 
risposta) dà un quadro inquietante e, pure in 
termini garbati (come nel linguaggio tecnico), 
date anche le implicazioni penali di alcune 
frasi, fa emergere con grande chiarezza un 
concetto che vorrei sottolineare. La relazione, 
sotto questo profilo, è molto importante e non 
va sottovalutata. 

Intervenendo a nome del Gruppo socialista, 
devo rilevare che la «banca nella banca», 
costituita dalla filiale della BNL di Atlanta, non 
era una sorta di banca personale occulta di un 
direttore negligente. Anzi, la relazione fa 
emergere con assoluta chiarezza che questa 
situazione non nasce da negligenze, ma da una 
strategia del vertice della BNL. Al riguardo, 
vorrei pregare i colleglli di riflettere attenta- 
mente su alcuni passi della relazione, soprat- 
tutto laddove si dice: «La scarsa attenzione 
riservata alla predisposizione di idonei ele- 
menti di riferimento e di monitoraggio in 
presenza di rilevante attività decentrata, aveva 
determinato una situazione in cui l’azione 
della Direzione centrale è apparsa circoscritta 
a meri riscontri formali». Ciò vuol dire che 
non ci troviamo di fronte ad imperizia tecnica, 
bensì ad una scelta deliberata: quella, cioè, di 
creare all'esterno della normale struttura della 
banca, una struttura che la banca stessa aveva 
deciso di non controllare. 

La relazione lo ripete in modo molto chiaro. 
Lo dico soprattutto a quei colleghi che sembra- 
no insoddisfatti e che sembra non abbiano 



ascoltato attentamente quanto ci è stato detto. 
«La Bank of England invita a limitare lo 
sviluppo di tale filiazione nell’attività di trading 
fintanto che non siano messi in atto la 
struttura, i sistemi e i controlli appropriati a 
questa attività». Il vertice della BNL nulla fa e 
di nulla informa. Peraltro, il vertice della BNL 
era, per così dire, l'inventore di questo 
sistema, ma all’invito a modificarlo non ha 
voluto nè cambiarlo, nè informare altri. 

C’è di più: nella relazione si dice che, 
comunque, le tecniche utilizzate peroccultare 
le irregolari operazioni, nonostante le falsi- 
ficazioni perpetrate, lasciavano comunque 
traccia nella contabilità ufficiale e pertanto 
avrebbero potuto non sfuggire ad accurati 
controlli interni. 

Come ripeto, le espressioni sono caute, 
poiché le conclusioni di diritto penale non può 
trarle il Ministro del tesoro. Tuttavia, è chiaro 
che esisteva una scelta strategica di una banca 
nella banca e che da ciò è derivato quell’insie- 
me di finanziamenti. Si dice, inoltre, che «i 
controlli sul settore estero sono caratterizzati 
da molteplici lacune e compromessi dalla 
carenza di idonee informazioni sull’attività 
svolta». È chiaro quindi che in alcuni casi non 
si voleva raccogliere certe informazioni, poi- 
ché il volume delle operazioni era di tale entità 
(e la scelta decentrata che ci è stata descritta 
aveva conseguenze tali) che, come la relazione 
fa capire, ci si trovava di fronte ad una scelta 
deliberata, quanto meno nel decidere di non 
vedere e di non informare quando si era 
informati di una «esondazione». 

Ciò detto, osservando che il discorso non 
finisce qui, poiché, come altri Gruppi, abbia- 
mo presentato anche noi un'ampia interro- 
gzione; e raccomandando che non si facciano 
fughe in avanti ma che si stia al tema, - molto 
importante dal punto di vista bancario, - della 
finanza pubblica, delle responsabilità di chi 
amministra pubblico denaro, dirò che occorre 
fare chiarezza con rigore e scrupolo e anche 
con impegno. 

Nella parte propositiva appare secondo noi 
importante che si fissi in 1.400 miliardi 
l'apporto, senza definirne la natura giuridico- 
patrimoniale, in modo da lasciare indetermi- 
nata la scelta e soprattutto da lasciarla a coloro 
che sono stati nominati al vertice della banca 
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assumendone la responsabilità, anche per 
essere coerenti rispetto al principio di respon- 
sabilità che si è voluto adottare quando sono 
stati rimossi i precedenti vertici e per una 
considerazione di oggettiva responsabilità in 
base alla quale chi sbaglia paga. Questo stesso 
principio impone che chi deve provvedere alla 
soluzione dei problemi è innanzi tutto chi ha 
oggi la responsabilità dell'ente. È bene quindi 
che non si anticipino soluzioni per non 
deresponsabilizzare i nuovi vertici e per non 
creare difficoltà agli operatori, sul lato della 
domanda, in relazione a questa operazione. 

Ci è sembrata corretta la soluzione del non 
commissariamento. Infatti, non si deve dimen- 
ticare che questa banca ha una maggioranza 
azionaria del Tesoro, per cui è del tutto logico 
che l’azionista faccia valere quel principio 
fondamentale che il cittadino immagina valga 
per il proprietario pubblico secondo cui 
quando le cose non vanno si cambiano gli 
amministratori. Il commissariamento dà la 
sensazione che questa sia una sorta di fatto 
eccezionale e strano. 

Anche se le dichiarazioni qui rese configura- 
no un quadro ben più grave, anche se il 
quadro fosse stato quello di pure negligenze, 
anche se il quadro dà luogo a grossi rischi 
finanziari, è importante far capire che gli 
errori commessi comportano un cambio al 
vertice della banca senza per questo immagi- 
nare di trovarci di fronte al cosiddetto «imbro- 
glio all'italiana». 

Non è accettabile che ci siano tali ipocrisie, 
dato che il cosiddetto «imbroglio all'italiana» è 
in larga misura un imbroglio alla «anglo- 
americana», un imbroglio tipicamente interna- 
zionale, com’è rilevabile dalle ipocrisie di vari 
protagonisti che vi hanno lucrato. 

Il commissario sarebbe stato un errore: i 
precedenti storici di questo istituto sono quelli 
del crak finanziario. Qui non siamo di fronte 
ad un crak finanziario, bensì a fatti contrari 
all'etica (fatto questo comunque importante 
anche se non si è in presenza di un crak 
finanziario). Il nostro paese è esposto a rischi 
molto importanti ma ha la possibilità di 
fronteggiarli, non si deve dare per scontato 
che il debitore o i debitori non paghino: 
sarebbe un grave errore farlo, e ciò è bene che 
non si faccia mai. 
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È chiaro che vi sono dei precedenti in cui i 
paesi petroliferi non hanno pagato i loro 
debiti, ma cj sono comunque diversi mezzi per 
ottenere i pagamenti. Tuttavia non c’è ragione 
in questo momento di > dire che la Banca 
nazionale del lavoro è di fronte ad un crak 
finanziario, non c’è ragione di condurre 
un’azione di, degradazione di questa natura. 
Sono stati superati dei coefficienti patrimonia- 
li dal punto di vista tecnico, al di là degli 
aspetti etici e politici, e si sono determinati 
degli impegni di apporto della banca pubblica 
in presenza di una situazione che diventa di 
solvibilità: per questi motivi è bene che 
continui l’amministrazione ordinaria. 

Quindi coloro che . dovranno ora agire 
dovranno farlo come imprenditori non come 
commissari, anche perchè il passaggio da 
struttura giuridica pubblica a struttura giuridi- 
ca privata non è certamente semplice. 

Noi riteniamo che rispefto al quesito «se in 
questo caso particolare o in linea generale si 
debba, per quanto riguarda le grandi banche 
pubbliche, accettare una partecipazione dei 
privati più che minoritaria» non si debba 
rispondere di sì, per cui si debbano cedere 
maggioranze o importanti quote dì minoranze 
all'economia privata. Non riteniamo accettabi- 
le questo modo di procedere, in special modo 
in questa fase di finanziarizzazione dell’econo- 
mia, per la grande forza di penetrazione che va 
assumendo il capitale intemazionale: si cree- 
rebbe così una situazione di menomazione 
dell’economia del nostro paese. A nostro 
avviso va mantenuta la struttura pubblicistica 
e va rilanciato il ruolo di questi istituti nelle 
forme che dovranno essere via via discusse e 
valutate, in primo luogo, dal Parlamento, dal 
Governo e anche dagli imprenditori che guida- 
no queste istituzioni. 

Non riteniamo infine che la Banca nazionale 
del lavoro debba essere ridimensionata nella 
sua struttura intemazionale: essa deve essere 
corretta ed adeguata. Sarebbe un errore proce- 
dere ad un suo ridimensionamento, anche 
perchè in presenza di questa esposizione con 
l’Iraq il nostro Istituto si troverebbe magari 
per diversi anni a condurre operazioni intema- 
zionali con un solo paese e per il recupero dei 
crediti. Sarebbe una cosa assai poco edificante 
per un istituto bancario così importante! 
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Ci auguriamo quindi che l’apporto dei mezzi 
e delle professionalità ai quali nella relazione 
si fa cenno, serva a far sì che quest’attività 
permanga, si diversifichi e migliori nella sua 
qualità. I nostri' operatori economici hanno 
bisogno di strutture a cui far riferimento per le 
esportazioni - certamente non di armi, dato 
che quelle esportazioni non sono accettabili 
Abbiamo sentito parlare di finanziamenti per 
la ricostruzione di un paese che è stato in 
guerra: qdesto ci sembra un qualcosa del tutto 
degno per la nostra economia, nient'altro che 
la partecipazione ad un’azione di sviluppo e 
ricostruzione rispetto ad altri elementi di cui 
non siamo, nè vogliamo essere politicamente 
responsabili. 

Al tempo stesso, il nostro paese ha bisogno 
di mantenere degli equilibri' di politica estera, 
oltreché un'immagine di ampio respiro in 
campo intemazionale. 

È per questi motivi che auspichiamo che 
questa occasione non serva per «tirare i remi 
in barca»; nessuno ce ne sarebbe riconoscente 
e oltre tutto daremmo l'impressione che di 
fronte a delle difficoltà ci tiriamo indietro. 
Chiediamo che si ripristinino quelle condizio- 
ni di corrente operatività bancaria che consen- 
tano un regolare funzionamento dell’Istituto a 

livello intemazionale. 

✓ 

Nel ringraziare il Presidente ed il signor 
Ministro, ricordo che il discorso non si chiude 
comunque questa sera, dato che sarà ripreso 
abbastanzà presto in Parlamento. 

Con queste considerazioni esprimiamo la 
nostra convinzione che il presente incontro sia 
stato chiarificatore e costruttivo, e di ciò siamo 
grati al ministro Carli. 

MANTICA. Signor Presidente, signor Ministro, 
a nome del Gruppo ad quale appartengo, 
esprimo una profonda insoddisfazione per la 
relazione che il ministro Carli ha svolto oggi 
davanti alla' Commissione finanze e tesoro del 
Senato. La nostra insoddisfazione è legata alle 
molte parti mancanti della relazione; non è 
sufficiente questa cronaca da rassegna stampa 
che il Mitiistro ha oggi portato in Commissione, 
per giustificare, motivare o farci comprendere 
quanto è avvenuto nella filiale di Atlanta. 

Altri colleghi -hanno sottolineato aspetti 
complessi riguardanti la nostra politica inter- 
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nazionale, i nostri rapporti con i paesi bellige- 
ranti del Medioriente. A nostro avviso, tutti 
questi argomenti avrebbero dovuto trovare 
posto nella relazione del Ministro, dato che 
egli in questo momento rappresenta, non il 
suo Dicastero, ma il Governo tutto. 

Ma restando ai temi trattati dal ministro 
Carli, egli nella sua relazione ha citato ampia- 
mente la Banca d’Italia e le osservazioni che la 
Banca d’Italia ha fatto sulla gestione della 
Banca nazionale del lavoro. Devo dire che egli 
sposando queste tesi ha lanciato alcuni mes- 
saggi forti sull'organizzazione della BNL (siste- 
mi informativi non sufficienti a livello di 
direzione generale, controlli non idonei a 
verificare le operazioni compiute all’estero), 
confermando addirittura alcune negligenze 
dei vertici della' banca in merito alla sua 
ristrutturazione. 

Allora, se tutto questo è vero, i casi sono 
due: o si tratta di una scelta precisa da parte 
del management della Banca nazionale del 
lavoro, forse per espandersi più velocemente 
all’estero o per realizzare sostanzialmente 
una posizione di forza all’interno del sistema 
pubblico, oppure,' se dobbiamo accettare la 
tesi dell'incapacità del management, direi 
che siamo profondamente preoccupati per il 
nostro sistema bancario pubblico. Emerge di 
fatto un metodo di conduzione di questa 
banca, non dico simile a quello di una 
piccola industria artigiana, ma poco diverso. 
Comunque, sia in un caso che nell’altro, 
come è possibile immaginare a questo punto 
che solo il presidente e il direttore generale 
debbano rispondere ed essere considerati 
responsabili . di quanto è avvenuto? Non 
intendono cioè la Banca d'Italia ed il Mini- 
stero del tesoro, come azionisti della BNL, 
approfondire ulteriormente l'analisi delle 
responsabilità all’interno della struttura diri- 
genziale di questo istituto bancario? La stessa 
Banca d’Italia, che oggi presenta una relazio- 
ne, grosso modo, fa riferimento ad alcune 
sue raccomandazioni del 1988 che invitava- 
no la BNL a procedere ad una riorganizzazio- 
ne ed a maggiori controlli: è quindi la Banca 
d’Italia da considerare al di fuori di ogni 
responsabilità? Bastano alcune raccomanda- 
zioni per poi ritornare sul luogo a disastro 
avvenuto? Questi sono i primi interrogativi 
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che vogliamo rivolgere al Ministro del teso- 
ro, ma vi è poi un secondo aspetto. 

Il Ministro ha qui riferito una serie di date 
degli avvenimenti che a nostro giudizio vanno 
poste in discussione anche per i fatti nuovi che 
stanno emergendo in questi giorni. 

Faccio riferimento per esempio al comuni- 
cato deli'Ambasciata irachena, secondo il 
quale sin dal 1 982 tutti erano al corrente di un 
avvio di credito verso l’Iraq; faccio riferimento 
alle dichiarazioni che l’ex direttore della filiale 
americana Sardelli ha recentemente rilasciato 
ad un settimanale; faccio ancora riferimento 
ad un ulteriore episodio, che mi ha particolar- 
mente colpito, quando un’azienda di Udine, 
rivoltasi alla filiale della BNL di quella città 
per una linea di credito verso l’Iraq, si è vista 
indirizzare dal direttore di quella filiale a 
quello della filiale di Atlanta. Quindi anche nel 
territorio nazionale e in provincia si sapeva 
perfettamente che la filiale della Banca nazio- 
nale del lavoro di Atlanta era la capofila nei 
rapporti finanziari con l’Iraq. 

. Noi onestamente non crediamo, signor Mi- 
nistro, alla vicenda nata il 2 agosto sulla base 
di una denuncia anonima all’FBI e al comuni- 
cato del 4 agosto alla Banca d’Italia, come lei 
ha riferito.. Riteniamo infatti che questi episo- 
di, a livello dei massimi organi di governo del 
sistema del credito e anche politico, fossero 
perlomeno a conoscenza già da qualche tempo 
prima, anzi noi siamo convinti che certamente 
questa fosse la situazione. Allora nasce la 
domanda precisa al Ministro del tesoro: in 
sede di formazione del Governo, avvenuta nel 
mese di luglio, può il Ministro dichiarare a noi 
che non vi era alcuna informazione attinente 
alla situazione delicata della Banca nazionale 
del lavoro ed alla situazione nei confronti 
dell’Iraq? Già si avevano preavvisi di quello 
che poi sarebbe successo? Se così fosse, 
qualche mutamento all’interno della compagi- 
ne governativa probabilmente avrebbe una 
giustificazione, anche diversa da quella appar- 
sa sulla stampa. 

In merito ad un terzo argomento, ricordo 
che non solo la Banca nazionale del lavoro 
opera all’estero. Ci risulta infatti che altre 
banche estremamente importanti (come il 
Banco di Napoli o il Banco di Sicilia) abbiano 
una posizione nei rapporti finanziari intema- 



zionali superiore al 50 per cento nel loro 
complesso. Si impone evidentemente una 
revisione del sistema di controllo e delle 
regole di comportamento dei nostri istituti di 
credito sui mercati intemazionali. Si apre 
allora qui il problema del mantenimento della 
struttura pubblica o della privatizzazione. Noi 
conosciamo le opinioni del Ministro del teso- 
ro, perchè, uomo di cultura finanziaria, egli ha 
avuto più volte occasione di manifestarle, 
anche recentemente qui al Senato. Ricordo la 
sua posizione molto coerente di contrarietà 
alla separatezza tra banca e industria. Poiché 
credo che quando una persona diventa Mini- 
stro non possa modificare i propri convinci- 
menti, a nome del Gruppo del Movimento 
sociale italiano, manifesto la convinzione che 
il ministro Carli sulla privatizzazione o meno 
del sistema bancario (certamente graduale, 
certamente nella maniera più conscia dei 
rischi e delle difficoltà di tale operazione) non 
potrà non rifarsi ad una deliberazione del 
Parlamento in questa materia. Noi manifestia- 
mo la nostra preoccupazione sulla linea emer- 
gente della privatizzazione e siamo favorevoli 
alla trasformazione delle banche in società per 
azioni perchè riteniamo che il rimanere istituti 
di diritto pubblico le renda piuttosto antiquate 
rispetto alle necessità. Riteniamo anche, evi- 
dentemente, che l’azionista pubblico debba 
restare azionista di riferimento, anche se 
esperienze come quelle di Mediobanca ci 
preoccupano profondamente. In Mediobanca 
una quota certamente superiore al 51 per 
cento delle azioni è di proprietà pubblica, ma 
non ci pare che quell’istituto si sia mai 
comportato come istituto di diritto pubblico, 
anzi è sempre stato molto addentro alle 
faccende private dei grandi potentati finanziari 
italiani. 

Ribadisco che anche su questo aspetto 
manifestiamo le nostre preoccupazioni, pro- 
prio per le cose che il Ministro Carli ha qui 
dichiarato, e riteniamo che sia estremamente 
pericoloso approfittare di un incidente, certa- 
mente duro e complesso come quello della 
Banca nazionale del lavoro di Atlanta, per 
rimettere in discussione un sistema e per 
aprire più velocemente una strada alla priva- 
tizzazione. Non possiamo dimenticare che in 
Italia si ragiona sempre in termini di emergen- 
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za e non vorremmo che di questa situazione si 
approfitti per procedere nella direzione della 
privatizzazione. 

TRIGLIA. Signor Presidente, desidero innan- 
zi tutto ringraziare il ministro Carli per la sua 
relazione, che non mi è parsa una collezione 
dei ritagli di stampa, come diceva chi mi ha 
preceduto; anzi si è trattato di una denuncia 
molto precisa e molto puntuale di quanto è 
accaduto, ma anche dell'espressione di una 
presa di posizione su alcune questioni im- 
portanti. 

Il pensiero del senatore Carli sull'occupazio- 
ne, da parte dei partiti, del settore pubblico 
(che è stato l'aspetto finale della sua relazione) 
è una questione assai diversa da quella del 
rapporto tra pubblico e privato sul quale egli, 
coerentemente e coraggiosamente, da uomo di 
Governo, esprime valutazioni molto sentite 
anche dall’opinione pubblica. 

Si è rimproverato al Ministro di non parlare, 
ma francamente credo che ciò non possa 
essere rimproverato all'uomo di governo, in 
seguito a questa sua esposizione davanti al 
Parlamento. Dichiaro quindi di essere perso- 
nalmente soddisfatto della relazione e rinnovo 
il mio ringraziamento al senatore Carli. 

Ciò per cui non posso ringraziarlo riguarda 
le decisioni che dovevano essere prese in 
qualità di azionista di maggioranza con riguar- 
do al potere di ■ controllo: mi riferisco al 
cambiamento degli uomini ritenuti responsa- 
bili, peraltro preceduto dalle dimissioni da 
parte del direttore generale e del presidente di 
quell’istituto. 

Il ministro-ombra e amico Cavazzuti ha 
ricordato che sarebbe stato opportuno il 
commissariamento. Sono convinto che l’istitu- 
to, non solo perchè lo dice lo statuto (secondo 
il quale il 51 per cento delle azioni deve essere 
di proprietà del Tesoro), ma per convinzione 
personale, debba restare pubblico; credo che 
sarebbe abbastanza curioso che venissero 
compiuti atti che ne mettano ora in discussio- 
ne la credibilità, indebolendo l’istituto stesso. 

Chi vive in una città nella quale c’è una 
filiale della Banca nazionale del lavoro può 
testimoniare che tipo di pressione si sia 
verificata in questi giorni da parte dei deposi- 
tanti, dei risparmiatori e degli operatori nei 
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confronti dei direttori, dei vicedirettori o dei 
funzionari delle filiali stesse. Come ha giusta- 
mente detto il senatore Forte, il commissaria- 
mento non solo non era logico, ma avrebbe 
addirittura suscitato un clima interno ed 
anche intemazionale pericoloso. Infatti, anche 
se si sono verificati errori che vanno puniti, 
credo non ci si debba rallegrare del fatto che 
la maggiore banca italiana abbia fallito così 
clamorosamente all’estero: ciò non apre certo 
confini di maggiore credibilità al sistema 
bancario italiano. Un giornale titolava: «La 
City è tranquilla». Siamo tutti tranquilli, per- 
chè il proprietario della banca è lo Stato, ma 
un conto è essere tranquilli e un altro è 
preoccuparsi che il sistema bancario italiano 
esca avvantaggiato e più credibile: mi sembra 
che ciò non si sia verificato ed il commissaria- 
mento avrebbe aggravato la situazione, anche 
dal punto di vista delTimmagine. 

Desidero ora fare alcune osservazioni sulle 
quali i colleghi che non fanno parte della 
Commissione finanze e tesoro forse avranno 
difficoltà a seguirmi. La prima osservazione 
riguarda il dibattito che negli ultimi mesi si è 
svolto in Commissione finanze e tesoro sui 
mercati finanziari e i gruppi polifunzionali. La 
BNL aveva un presidente sulla cui figura non 
entro nel merito: non voglio sapere se si 
genufletteva a Craxi, dato che so benissimo 
che viviamo in un paese nel quale anche il 
fondoschiena delle annunciatrici televisive è 
targato politicamente e che la tentazione di 
introdurre elementi estranei è sempre molto 
forte. 

Non c'è dubbio che la Banca nazionale del 
lavoro, da alcuni anni questa parte, non so se 
per merito del presidente (che curiosamente a 
norma dello statuto dell'Istituto ha solo funzio- 
ni di rappresentanza) o per merito dei direttori 
generali (che sono i veri gestori e responsabili 
del funzionamento dello stesso Istituto - una 
situazione che non credo si trovi in altre 
banche -), la BNL, dicevo, banca da sempre 
collocata ai vertici come mezzi amministrati 
nel nostro sistema, ha avuto una gestione 
molto «rampante». Si è verificata una grossa 
espansione (qualcuno ha scritto: «un'espansio- 
ne forsennata») nel settore parabancario: cre- 
do che l’Istituto abbia una cinquantina di 
società per azioni che si muovono nel settore 
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parabancario. Il capitale è di 220 miliardi, i 
quali lo scorso anno hanno reso meno di 6 
miliardi: quindi un esborso significativo con 
una rendita molto bassa. Due anni fa il 
tentativo di muoversi in grande stile e con 
sistemi nuovi sul mercato dei titoli di Stato era 
costato credo qualche centinaio di miliardi di 
perdite per questa banca. 

Si tratta quindi di un Istituto che tenta di 
imporre uno stile nuovo di presenza, di 
occupazione del territorio finanziario, con 
metodi discutibili. Ma - ed è questa l’osserva- 
zione che voglio fare — credo che sia necessa- 
rio esaminare attentamente se questi metodi 
non si vadano diffondendo nel sistema banca- 
rio italiano. In Commissione finanze e tesoro 
siamo affascinati da qualche tempo dal discor- 
so sui gruppi polifunzionali, dal miraggio della 
grande banca tedesca che abbiamo visitato, la 
Deutsche Bank che fa tutto, assicurazioni, 
fondi, finanziamenti, credito. Dopo un episo- 
dio come questo mi chiedo se non vi sia invece 
bisogno di banche che in modo serio e solido 
svolgano la funzione creditizia senza danni. Mi 
chiedo se è possibile andare ad un allargamen- 
to veloce, come si tenta di fare, immaginando 
una concorrenza intemazionale che certamen- 
te ci sarà, ma alla quale non si risponde in 
modo dovuto allargando in pochissimi mesi 
attività di banche, anche prestigiose, a settori 
che non rientrano nella loro tradizione opera- 
tiva. Il problema non è di svolgere nuove 
attività, ma di trovare dirigenti che abbiano la 
capacità di svolgerle. Il problema è che le 
qualità organizzative sono l'elemento di suc- 
cesso o di eventuale insuccesso per ogni 
attività che noi, come qualsiasi banca, inten- 
diamo svolgere. È emerso il caso di un 
dirigente discusso ad Atlanta, ma mi chiedo 
quanti sono i dirigenti delle nuove filiali aperte 
all’estero che abbiano maturato veramente (e 
non parlo 'solamente dei libanesi, ma anche 
dei funzionari di origine italiana) la capacità di 
muoversi su mercati che hanno regole di 
comportamento molto più dure e raffinate, 
che richiedono competenza, professionalità di 
gran lunga superiore a quella dei nostri 
dirigenti bancari. Certo, esistono delle misure 
di controllo che possono aiutare, ma se manca 
il capitale principale, cioè la capacità degli 
uomini e l’efficienza della struttura organizza- 



tiva, è difficile che il sistema bancario possa 
espandersi, gonfiarsi, come sta accadendo in 
questi ultimi tre o quattro anni sulla spinta 
della concorrenza, senza rischi. 

Dico questo non perchè non abbia stima del 
sistema bancario, ma perchè dobbiamo presta- 
re maggiore attenzione alle misure che ci 
accingiamo ad adottare e che in parte abbiamo 
già adottato, fiduciosi che allargare il sistema 
possa dare chissà quali frutti. Anche perchè 
sorge poi la discussione sull’efficienza del 
sistema privato. Qui non viene colpita la 
credibilità di un operatore che rischia in 
proprio o che rischia capitali di terzi, ma 
comunque privato. Sarebbe’, assai ridicolo che 
chi difende il carattere pubblico di questo 
Istituto - come faccio io - consenta poi che 
esso dia una pessima immagine di sè. Ma 
bisogna considerare che invece banche gestite 
da privati rendono eccellenti servizi di credito 
al sistema economico. Siccome il nostro è un 
sistema economico aperto, tali istituti diventa- 
no fatalmente punti di riferimento appetibili 
anche a livello politico per quanto riguarda la 
gestione del sistema bancario. 

Quindi, anche se non voglio fare marcia 
indietro rispetto al discorso che abbiamo fatto 
in Commissione rispetto ai gruppi polifunzio- 
nali, credo che questa vicenda ponga degli 
interrogativi e suggerisca una maggiore pru- 
denza. Devo dare atto a tale proposito dell’one- 
stà del presidente Barucci, il quale autocritica- 
mente ha rimarcato come senza dubbio la 
vicenda di Atlanta ponga un problema al 
sistema bancario italiano e costituisca un 
momento di riflessione importante. 

La seconda osservazione che desidero fare 
riguarda il sistema dei controlli, che è un 
colabrodo. La relazione del ministro Carli su 
questo punto è assai precisa ed è su tale 
aspetto che vanno accertate le responsabilità. 
Anche in relazione a questa vicenda, si è 
parlato del comportamento e della responsabi- 
lità della Banca d’Italia. So che l'accordo del 
1983 imponeva il controllo delle banche 
all’ente nazionale sul cui territorio la banca 
operava. Tale norma può consentire di scarica- 
re sull’ente statunitense il mancato controllo 
della filiale di Atlanta. 

Ora, non conosco bene tecnicamente la 
materia e quindi non voglio entrare in questio- 
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ni sulle quali non so dare giudizi, ma mi pare 
di aver capito che l’ente statunitense non 
potesse effettuare questo controllo perchè il 
sistema informatico non era compatibile. Non 
c'è dubbio comunque che la preoccupazione 
di un controllo delle filiali estere delle banche 
italiane sia un problema delicato affidato alla 
Banca d’Italia, se è vero come è vero - l’ho 
letto su «Milano finanza» - che il sistema 
informatico della Banca d'Italia (il famoso 
Puma 2) verrà esteso entro il 1990 alle filiali 
estere. 

Polemicamente si dice che ciò vuol dire che 
fino alla fine del 1990 le filiali estere di fatto 
non possono essere controllate, nè dai propri 
enti nazionali, nè dal sistema di Banca d'Italia. 
Non c'è dubbio - come qualcuno ha ricordato 
- che la realtà vede nelle filiali estere delle 
banche distinte, che si muovono con disinvol- 
tura, anche se la sede centrale sa chi è il 
responsabile, ma questo è un problema diver- 
so. Credo che sotto questo profilo la chiamata 
in causa della Banca d'Italia non possa 
assolutamente essere un motivo di critica non 
solo per un istituto che ha un prestigio 
altissimo - come ha ricordato il collega 
Vittorino Colombo - nel nostro paese, ma 
anche verso un Governatore di straordinaria 
competenza come Ciampi. Mi pare sia stata 
anche una grande cialtroneria la chiamata in 
causa del figlio per il fatto che lavora nella 
stessa Banca. Però, una qualche riflessione su 
nuove responsabilità della Banca d'Italia biso- 
gna pur farla, perchè non possiamo ogni volta 
che accade un fatto del genere considerare la 
Banca d’Italia ' come qualcosa di sacro e 
intangibile. Io credo che anche la Banca 
d’Italia vada considerata in un certo modo e 
anche in questo caso valgono esperienze 
utili. 

Non ho nulla da criticare per quanto 
riguarda il controllo della Banca d’Italia 
perchè le cose Sono chiare. Però vi sono stati 
nel passato alcuni episodi di banche nazionali, 
come in Calabria, che riguardano il problema 
della vigilanza: problema fondamentale in un 
mondo in cui la documentazione non è più 
scritta ma magnetica, in cui l’aspetto telemati- 
co diventa doveroso soprattutto nelle transa- 
zioni intemazionali. Certamente si tratta di un 
problema che richiede un ulteriore rafforza- 
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mento e una maggior specializzazione di 
questo istituto. 

Voglio ricordare al ministro Carli (allora 
collega) il dibattito e il braccio di ferro svoltosi 
in Commissione, in cui alla fine ho ceduto 
all’opinione della Commissione stessa e del 
Ministro, pur esprimendo un parere contrario 
a che ci fosse un ulteriore appesantimento, 
anche burocratico, nella Banca d’Italia, circa i 
controlli di nuovi strumenti finanziari che 
correttamente a mio avviso andavano collocati 
tutti all’interno della Consob. Abbiamo inde- 
bolito istituzionalmente la Consob di alcuni 
poteri, quali la regolamentazione dei mercati. 
Naturalmente le opinioni erano dissimili e il 
relatore, in minoranza, correttamente, pur di 
approvare il disegno di legge (nessuno ha la 
verità e viviamo in un sistema democratico), 
ha ceduto all’opinione della Commissione e 
del Governo di affidare alla Banca d’Italia quei 
compiti. 

In un momento in cui la Banca d’Italia è 
chiamata a nuove e più alte responsabilità, che 
deve gestire con dovere e competenza e con 
quelle assicurazioni che ha sempre dato al- 
l’opinione pubblica oltreché ai mercati e al 
sistema istituzionale italiano, mi chiedo se sia 
opportuno caricare ulteriormente la Banca 
d'Italia di questi compiti. 

Queste le osservazioni, signor Presidente, 
che volevo fare e concludo ringraziando il 
ministro Carli per la sua relazione. 

ANDRIANI. Non ripeterò i motivi di insoddi- 
sfazione esposti dal senatore Pecchioli e da 
altri senatori intervenuti, motivi che ci induco- 
no, anche per l’ampiezza delle questioni, a 
riproporre la necessità di un dibattito in Aula. 
Voglio ricollegarmi agli aspetti considerati per 
fare una domanda che tiene conto dt-*.e cose 
dette. Io stesso, dalla lettura della relazione, 
avevo tratto l’impressione che si volesse sotto- 
lineare soprattutto la negligenza del manage- 
ment. Però, il collega Forte ha dato una diversa 
lettura della relazione, una lettura che io trovo 
molto interessante ma che non posso accettare 
come interpretazione autentica della relazione 
del Ministro senza un chiarimento da parte del 
Ministro stesso. Chiedo dunque se con la 
relazione si è voluto dire che ci sono state da 
parte del management della Banca nazionale 



- 21 - 



3 







Senato della Repubblica 



- 32 - 



X Legislatura 



Commissione d'inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



Senato della Repubblica - 22 - X Legislatura 

6* Commissione 57° Resoconto sten. (14 settembre 1989) 



del lavoro delle negligenze gravi rispetto alla 
possibilità di identificare certe azioni frudolen- 
t e, oppure se c’è stata una strategia, come ha 
detto il senatore Forte, della banca e quindi 
della leadership della banca, che ha portato a 
questo esito. Mi sembrano versioni diverse e 
ritengo importante sapere quale delle due è 
quella del Ministro. 

. Voglio aggiungere un'altra cosa. Non riten- 
go credibile la versione secondo la quale il 
Governo non è in grado di fornire l’elenco 
delle imprese che hanno visto attivati i propri 
traffici ed esportazioni verso l'Iraq attraverso i 
fondi della Banca nazionale del lavoro. Se 
potessimo avere questi dati, potremmo comin- 
ciare a farci un’idea del tipo di scambi attivati 
attraverso questi finanziamenti. 

La seconda questione riguarda ciò che è stato 
fatto in questi giorni e ciò che si farà in futuro 
per la Banca nazionale del lavoro, e a tale 
proposito io scorgo tre punti. Il primo riguarda 
il dibattito generale sulla privatizzazione o 
meno delle banche. Non credo sia questa la 
sede per iniziare tale dibattito, ma devo rendere 
atto al ministro Carli di aver sostenuto le sue 
tesi con estrema chiarezza prima ancora di 
diventare Ministro e di aver fatto ricorso, sia 
pur con argomentazioni diverse, anche dopo 
essere diventato Ministro, alle stesse. Sono 
d’accordo con il Ministro che tale dibattito 
dovrà svolgersi in Parlamento e dovrà servire a 
chiarirci le idee. Però, a questo punto voglio 
porre una domanda: tutti sapevano quale era 
l’idea del Ministro Carli e tutti sanno che il 
Ministro del tesoro si occupa anche del proble- 
ma delle banche; fa mia domanda tende a 
sapere se il Governo, nel momento in cui si è 
costituito e nel momento in cui ha affidato 
l'incarico di Ministro del tesoro ad una persona 
che aveva le idee così precise sulla materia, lo 
ha fatto consapevolmente, coerentemente, sa- 
pendo che stava scegliendo un determinato 
indirizzo, oppure se, al contrario, c'è un 
elemento di incoerenza nel Governo o del 
Ministro in questa faccenda. Prima del dibattito 
che dovrà svolgersi in Parlamento (e voglio 
sottolineare il fatto che bisogna identificare fa 
sede e che tale dibattito deve essere esplicito), 
vorrei sapere se esiste un posizione del Gover- 
no su questa faccenda, oppure se inizieremo un 
dibattito a briglie sciolte. 



Con ciò vengo al secondo aspetto della 
questione, alla vicenda della nomina dei nuovi 
dirigenti della Banca nazionale del lavoro. 
Voglio essere molto chiaro e dire che, così 
come in passato non abbiamo avuto peli sulla 
lingua nell’esprimere giudizi personali negati- 
vi sui dirigenti che venivano nominati, in 
questo caso non abbiamo dubbi sulla profes- 
sionalità delle due persone scelte per questi 
incarichi. Però resta il fatto che la procedura 
seguita è quella classica della lottizzazione. 

Il fatto che poi l’esito in questo caso fortuna- 
tamente... 

SPADACCLA. Peraltro neanche Nesi e Pedde 
erano degli sprovveduti. 

ANDRIANI. Quando si afferma che chi 
sbaglia paga, bisogna allora dire che ha 
sbagliato anche chi ha nominato una persona 
che si è rivelata non adeguata. 

DE CINQUE. Sarebbe un culpa in eligendo, 
direbbe il codice civile. 

ANDRIANI. Abbiamo tutti seguito sui gior- 
nali le procedure e i traffici che sono al di 
sotto di questa' vicenda , abbiamo letto i criteri 
del Ministro del bilancio. Anche se l’esito è 
stato questo, ciò non toglie che la procedura è 
stata quella tradizionale della lottizzazione. Del 
resto lo stesso Ministro non lo ha negato. 

Ora, non vorrei ci trovassimo nella situazione 
infelice nella quale il Ministro del tesoro a viso 
aperto sostiene la privatizzazione come mezzo 
per sfuggire alla lottizzazione, mentre il Ministro 
del bilancio sotto banco realizza proprio la più 
classica delle lottizzazioni. Ci troveremmo in 
una situazione abbastanza schizofrenica per 
quanto riguarda questo Governo. 

Abbiamo avanzato una proposta, anche se 
non è questa la sede per discuterne, che 
secondo me ha il pregio di sfuggire alfa 
tentazione di affermare che, se non si vuole fa 
lottizzazione, è necessario privatizzare. 

BARCA. Infatti anche Berlusconi utilizza fa 
lottizzazione. 

ANDRIANI. Nel settore pubblico deve essere 
prima chiaro il ruolo che svolgono i vari enti, e 
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poi si decide come nominare i dirigenti. Va 
definito questo ruolo, distinguendo peraltro il 
sistema creditizio dagli altri settori. Nessuno 
della maggioranza potrebbe sostenere che il 
ruolo del sistema creditizio pubblico è quello 
di sostenere la strategia del Governo, altrimen- 
ti chiederei immediatamente al Governo di 
chiarire qual è questa strategia creditizia. Se 
questo non è - diversamente da quanto accade 
invece per le imprese a partecipazione statale 
- non c’è ragione di procedere a nomine di 
natura partitica. Se il ruolo del sistema 
creditizio pubblico è quello di garantire l'effi- 
cienza e la trasparenza della nostra economia, 
non c’è ragione di seguire criteri partitici nelle 
nomine. 

Nel caso di specie, non è questo il momento 
di valutare ciò che pensano Cantoni e Savona 
della vicenda BNL (aspetto che del resto non 
conosciamo)... 

FORTE. Quindi noi che abbiamo la tessera 
di partito, a parte ragioni di età; non abbiamo 
altro destino. 

BARCA. Perchè dici noi? Dipende dal colore 
della tessera. 

ANDRIANI. Non ho detto che chi ha la 
tessera di partitó non debba mai essere 
nominato, ma la sua nomina non deve essere 
decisa dai partiti. Se siamo d'accordo sul 
fatto che il dirigente della banca non va a 
sostenere la politica di Governo, anche se si 
tratta di una banca pubblica, ma va ad 
assicurare che l’economia nazionale operi in 
modo tale che il sistema allocativo delle 
risorse, guidato da quello creditizio, funzioni 
correttamente, non vedo perchè adottare 
criteri partitici nelle nomine. Non è comun- 
que questa la sede per affrontare un proble- 
ma del genere. 

L'ultima questione. è quella del polo Banca 
nazionale del lavoro-INA-INPS. È un altro 
punto su cui non ho capito bene l'opinione del 
Ministro. Lei,' nella seduta del 3 agosto scorso 
aveva dichiarato di voler rispettare l’impegno 
assunto dal suo predecessore ed aveva solleva- 
to problemi che ■- se non ricordo male - 
riguardavano più che altro il patto di sin- 
dacato. 
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CARLI, ministro del tesoro Soltanto il patto 
di sindacato. 

ANDRIANI. Resto dell'opinione che mi 
sembra difficile concorrere alla ricapitalizza- 
zione di una banca senza avere un potere di 
decisione. 

TRIGLIA. È anche difficile avere con pochi 
soldi questo potere. 

ANDRIANI. Allora non capisco. È ovvio che 
anch’io sarei d'accordo a prendere dei soldi se 
me li volessero dare, ma vorrei conoscere 
l’oggetto di questa iniziativa. A questo punto la 
situazione si è complicata, perchè l'esigenza di 
ricapitalizzazione è aumentata. Tutti abbiamo 
capito che c’è stata una sortita verso FIMI che 
in qualche modo si è bloccata. Lei continua a 
parlare di possibilità di privati, ma vorrei 
qualcosa di più preciso. 

La domanda che le rivolgo è la seguente. 
Quando si afferma che per il Ministro, anche 
nella nuova situazione, resta la possibilità di 
una ricapitalizzazione operata attraverso un 
accordo con INA e INPS, e quando poi si 
discute il patto di sindacato, perchè la nuova 
situazione implica che nel merito questo patto 
deve essere ridiscusso, in quanto l’ammontare 
della ricapitalizzazione è più ampio, significa 
che il Ministro è cosciente del fatto di dover 
discutere con INA e INPS tale nuova situazio- 
ne oppure si sta dicendo che non si vuole 
alcun patto di sindacato ed in questo caso si 
accettano i soldi se vengono comunque dati, 
altrimenti non si prendono? In un’ipotesi 
come questa non vedo prospettive, ma vorrei 
sapere se il Ministro ha altre soluzioni per le 
mani. 

CARLI, ministro del tesoro. Se posso inter- 
romperla, vorrei darle una spiegazione. Dalle 
dichiarazioni che ho reso si deduce che 
continuo a credere che la soluzione della 
ricapitalizzazione debba avvenire secondo il 
progetto originario, ossia attraverso aumenti 
di capitale mediante apporti da parte dell’INA 
e dell’INPS. Ho dichiarato allora e dichiaro 
oggi di non considerare che il Tesoro possa 
accettare un patto di sindacato che ponga esso 
Tesoro, che ha la maggioranza, sullo stesso 
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piano di due azionisti minoritari, indipenden- 
temente dal motivo di principio che sono 
contrario ai patti di sindacato. 

Desidero inoltre arricchire l'informazione in 
questo senso. Poiché l'aumento di capitale da 
parte dell'INA e dell'INPS al fine di conseguire 
la ripatrimonializzazione necessaria sarebe 
insufficiente, abbiamo preso in considerazione 
operazioni che in sede intemazionale hanno 
effetto equivalente all’aumento di capitale 
senza essere effettivi aumenti di capitale, 
proprio per non pregiudicare equilibri che 
sarà il Parlamento e soltanto il Parlamento a 
decidere. A questo scopo è stata presa in 
considerazione un’operazione largamente pra- 
ticata in sede internazionale, il subordinated 
loan, ossia un finanziamento che viene all'ulti- 
mo posto nella sequenza dei finanziamenti che 
verrebbero soddisfatti in caso di liquidazione. 
In sede intemazionale il subordinated loan 
viene assimilato ai fondi propri e quindi, agli 
effetti del rapporto tra fondi propri e fondi 
amministrati, questo meccanismo è considera- 
to come fondo proprio. 

Fra le soluzioni possibili, quella che si 
delinea più probabile è un subordinated loan 
concesso dall'INA sotto la condizione che esso 
in alcun modo costituisca un diritto preferen- 
ziale dell'INA per partecipare ad eventuali 
nuovi aumenti di capitale. 

Tale risoluzione è assolutamente rispettosa 
dei princìpi cui si ispirava la soluzione propo- 
sta dal ministro Amato: aumento di capitale 
con apporti INA e INPS, no ad un patto di 
sindacato umiliante per il Tesoro, sì ad 
un’operazione che rafforza i fondi patrimoniali 
senza pregiudicare l’assetto proprietario. 

ANDRIANI. La ringrazio e sono felice di 
avere provocato questa precisazione, che chia- 
risce un aspetto quanto mai importante e che 
forse sarebbe stato meglio chiarire fin dal- 
l’inizio. 

CARLI, ministro del tesoro. Quanto agli 
accenni da me fatti in materia di privatizzazio- 
ne, ciò che ho sostenuto è la tesi che non 
possono essere escluse soluzioni che implichi- 
no privatizzazione. Ho affermato che in questa 
direzione può eventualmente decidere soltan- 
to il Parlamento, per cui una tale strada non è 



legata alle mie convinzioni personali. È il 
Parlamento che deve decidere! 

ANDRIANI. Credo che sia giusto da parte 
sua esprimere le sue convinzioni e che sia 
positivo che la convinzione sia espressa in 
modo esplicito. È chiaro che, quando si parla 
di privatizzazioe, lei la sostiene, sostenendo 
anche la possibilità di commistione tra banca 
ed industria, ed è questo l'aspetto principale 
da considerare. 

CARLI, ministro del tesoro. Questo argomen- 
to secondo me deve essere discusso quando 
sarà discusso l’intero problema. Farlo oggi ci 
porterebbe fuori dall’argomento del nostro 
incontro. 

ANDRIANI. Dopo aver constatato che anche 
sulla questione del patto di sindacato il 
Ministro fa valere non tanto-una sua opposizio- 
ne di principio quanto un giudizio sul merito 
di quel patto di sindato, vorrei porre un'ultima 
questione. Anche questa è una lacuna che 
avverto e trovo un po’ inspiegabile che vi sia 
stato un solo accenno, proveniente dal collega 
Forte. Cosa intende fare il Governo rispetto 
all’esigibilità dei crediti della Banca nazionale 
del lavoro? Il Governo ritiene che sia una 
questione aziendale della banca oppure la 
ritiene una questione che a’ questo punto 
investe il Governo nel suo complesso ed i 
rapporti tra il Governo italiano e quello 
iracheno? Mi sembra questa una questione 
molto importante sulla quale vorrei avere una 
risposta. 

FERRARI-AGGRADI. Signor Presidente, vor- 
rei innanzitutto esprimere in mqjlo esplicito e 
chiaro l'apprezzamento per l'operato e per le 
dichiarazioni qui fatte dal Ministro del tesoro. 
Credo che ciò vada detto in modo perentorio. 

Le decisioni finora adottate mi trovano - e 
vorrei dire «ci trovano» per quanto riguarda la 
mia parte politica - pienamente d’accordo. Il 
comportamento del ministro Carli è stato 
giusto, corretto e all'altezza della situazione 
che si era creata: era indispensabile sostituire i 
vertici della Banca nazionale del lavoro e va 
apprezzato che ciò sia avvenuto in modo 
tempestivo e corretto. La procedura adottata 
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ha evitato complicazioni pericolose ed ha 
consentito un tipo di azione efficace e sicura. 

È stato detto che nella relazione del Ministro 
vi sarebbero dei punti carenti e che egli 
avrebbe dovuto esprimersi anche sulla natura 
delle responsabilità dei* vertici della Banca. 
Vorrei che, al riguardo, si valutasse nel giusto 
senso quanto è stato scritto nelle pagine 3 e 4 
della relazione. «■ Il collega Gallo potrebbe 
confermare che, sia pure in modo molto 
garbato, si è detto tutto quanto era opportuno 
qui dire e che si sono date indicazioni signifi- 
cative. 

GALLO. Si è trascurata l'individuazione 
dell’elemento psicologico, che compete- 
rà a chi spetta individuare se vi siano o meno 
colpe, ma i fatti sono individuati con una 
precisione che maggiore non potrebbe 
essere. 

FERRARI-AGGRADI. Si è messo in risalto, 
ad esempio, che i vertici della Banca del 
lavoro erano informati su quantó stava avve- 
nendo , almeno dal mese di marzo e che 
avrebbero dovuto adottare provvedimenti che 
sono invece mancati. Vi sono indubbiamente 
delle responsabilità precise. In questa Sede il 
Ministro del tesoro ha detto quanto poteva e 
doveva dire. Siamd in una fase per così dire 
preliminare e sarebbe stato troppo pretendere 
di esaminare qui tutti gli aspetti di questa 
vicenda, si apre oggi una fase delicata che va 
affrontata in modo corretto e nelle sedi 
opportune. Mi sembra peraltro di dover pren- 
dere atto con soddisfazione di quanto il 
Ministro ha detto sugli aspetti patrimoniali e 
sulle iniziative da prendere per non pregiudi- 
care la situazione della Banca e consentire una 
sua immediata ripresa. 

Ritengo inoltre che vada considerata positi- 
vamente l’indicazione dell’opera da compiere 
in sede di Govèrno. ’ Il Ministro da dato 
indicazioni chiare e importanti con grande 
rispetto verso la Banca d’Italia ed il contributo 
che questa potrà dare per la soluzione di 
alcuni aspetti di rilievo. 

Mi fa piacere, in particolare, di sottolineare 
la volontà espressa dal Ministro di fare in 
modo che la Banca nazionale del lavoro 
riprenda in pieno la propria attività, con 
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prestigio e con sicurezza, così come è avvenu- 
to nei momenti più felici della sua storia. La 
formula indicata per un rafforzamento del 
patrimonio della Banca merita forse di essere 
approfondita, ma garantisce senza dubbio una 
linea di soluzione valida. 

Sono poi state fatte delle precisazioni sul 
come la Banca debba muoversi, su come 
debba comportarsi e soprattutto si è ricono- 
sciuto che debbono essere rinvigoriti certi 
controlli ed adeguate certe posizioni. Abbiamo 
oggi fatto delle riflessioni operative in modo 
molto proficuo, si è svolto un dibattito aperto e 
concreto e si è aperta una fase nuova sia per 
quanto riguarda la Banca nazionale del lavoro 
che per quanto riguarda la politica creditizia 
in generale. 

Ho apprezzato anche quanto ha detto il 
Ministro sottolineando che le decisioni ultime 
dovranno essere prese dal Parlamento. Riten- 
go che dovranno essere assunte con l'aiuto dei 
responsabili diretti e, in modo particolare, del 
Ministro del tesoro. 

ROSSI. Signor Presidente, signor Ministro, 
ho tre brevi osservazioni di carattere personale 
da fare. La prima è un’osservazione di fatto, la 
seconda un invito, o meglio una proposta, di 
carattere più generale che affido alla benevo- 
lenza del Ministro per valutare se accoglierla o 
comunque prenderla in considerazione. Irlfine 
ho alcuni brevissimi quesiti sul programma 
futuro e sulle prospettive. 

Per quanto riguarda l’osservazione di fatto, 
si è parlato in quest’ultimo periodo, soprattut- 
to sui giornali, italiani e stranieri, di tantissime 
cose. In questo periodo, come forse molti altri, 
sono riuscito a seguire male le vicende e 
pertanto ho chiesto ad autorevoli banchieri 
italiani e stranieri se potevano darmi una 
spiegazione, soprattutto- circa il concetto di 
«banca parallela». La risposta è stata che la 
banca parallela dal punto di vista tecnico è 
un’impossibilità assoluta, controlli o non con- 
trolli. Non ho la vocazione da pubblico 
ministero del senatore Forte e mi sembra che 
la lettura più corretta della relazione del 
Ministro del tesoro sia di una negligenza, 
piuttosto che di un dolo, sulla creazione di 
questa banca parallela. Mi sembra però co- 
munque, soprattutto in questa sede, che il 
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problema delle responsabilità personali sia 
sviarne e fuori luogo. 

Le istituzioni dello Stato hanno altri organi 
che si devono occupare di questo. Ma allora, 
se è inspiegabile dal punto di vista tecnico 
l'esistenza di una banca parallela, solo indagini 
future potranno forse dare spiegazioni più 
precise che non siano semplicemente la frode 
e la manipolazione. Ritengo che la crisi della 
BNL sia di struttura, delle strutture del sistema 
creditizio italiano. 

Gestire un'impresa bancaria che si apre al 
1992 con lo statuto della BNL è assolutamente 
impossibile. Invito i senatori qui presenti a 
leggere gli articoli da 26 a 33 dello statuto 
della BNL per vedere come questa banca sia 
organizzata in un modo che non può assoluta- 
mente corrispondere ad una gestione corretta 
di una impresa. È un sistema che ha un 
imbuto, un collo di bottiglia che ha la 
responsabilità completa della gestione, ed è 
precisamente il direttore generale: al di là di 
quello i poteri non esistono. Tutta la struttura 
e l'organizzazione non obbediscono a quel- 
l’equilibrio che la diffusione delle deleghe 
multiple e i controlli danno alle imprese 
perchè siano efficienti e perchè non si verifi- 
chino casi di questo genere. 

Qual è dunque la mia prima preoccupazione 
e qual è dunque l’invito, signor Ministro? 
credo che esista sì una responsabilità di 
carattere oggettivo ma essa in questo caso è 
delle strutture. Se non si arriva in fretta a 
modificare almeno sotto questo profilo lo 
statuto della BNL, tutto quello che è avvenuto 
potrà tranquillamente ripetersi, perchè non ci 
sono divisioni di poteri, le responsabilità sono 
impossibili da perseguire, non ci sono equili- 
bri nei 'Controlli e quindi quello che è 
avvenuto ieri potrà avvenire anche domani, 
coscienti o non coscienti che siano i vertici. La 
riforma dei vertici passa anche attraverso una 
immediata riforma dello statuto. Questa è la 
mia prima proposta che le sottopongo. 

Le direttive che ha dato la Banca d'Italia e 
sulle quali ci ha intrattenuto sono assoluta- 
mente corrette, ma ripeto che non riguardano 
la riforma completa agli effetti anche delle 
responsabilità dei vertici; quindi vanno assolu- 
tamente accompagnate con la riforma dello 
statuto. 



Però qui si apre un problema' di carattere 
generale che è quello degli enti pubblici 
creditizi e degli statuti delle casse di risparmio. 
Quanta parte del sistema bancario italiano è in 
queste condizioni di impossibilità di gestire 
l’impresa, creditizia perchè istituzionalmente 
le strutture giuridiche non lo consentono? 
Direi che si tratta di larga parte, a cominciare 
dalle casse di risparmio. Che il sistema non 
funzioni ai fini di. una corretta gestione 
dell'impresa non lo dimostra solo la BNL ma 
anche alcuni fatti singolari che solo in questo 
paese, e per queste strutture si possono 
verificare. Ad esempio, che il prefetto di una 
città come Milano nomini i membri del 
comitato di beneficenza della CARIPLO. Que- 
sto non è il modo, di gestire correttamente 
l’impresa creditizia. 

GALLO. Bravo! 

ROSSI. Intendevo dire che il problema è 
quello più generale della riforma delle struttu- 
re. Signor Ministro, riguardo a questo proble- 
ma ecco la mia proposta. Le grandi leggi, 
come diceva Goethe sulla grande poesia, sono 
sempre d’occasione. Signor Ministro, questa 
volta lei ha un’occasione d'oro, per intrapren- 
dere la riforma della legge bancaria del 1936. 

PRESIDENTE. D’oro, così e così. 

ROSSI. Il mio invito è quello - come si fa nei 
paesi del mondo che sotto questo profilo sono 
più strutturati del nostro - che lei nomini una 
commissione per la riforma della legge banca- 
ria, una commissione autorevole che si occupi 
delle questioni di carattere istituzionale, che 
non sia di parte, per una riforma che abbia le 
sue direttive e che, se vuole, porti il suo nome, 
al di fuori delle improvvisazioni riformatorie 
nelle quali stiamo di nuovo cadendo. 

Non è un caso che la BNL, la prima banca 
italiana, sia al trentasettesimo posto nel mon- 
do. Siamo tra i primi sette paesi industriali del 
mondo e la prima banca italiana era al 
trentasettesimo posto nella graduatoria delle 
banche internazionali. Dopo lo scandalo di 
Atlanta non so dove finirà. 

Vengo a dei piccoli quesiti brevissimi sul 
programma futuro. Quello che lei ci ha 
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esposto a proposito delle operazioni di Atlanta 
configura sicuramente una concentrazione di 
gravi rischi per la BNL, rischi che paiono 
essere coperti in parte, sui quali almeno per 
noi è difficile dare una valutazione. Non so 
quanto sia possibile a questo punto formulare 
anche per il Ministro del tesoro un giudizio sul 
rapporto tra rischio e sicura perdita, quanto di 
questo rischio cioè deve essere coperto perchè 
è una perdita già certa nel bilancio della BNL. 
Si parla di 3.400-3.500 miliardi: quanto di 
questi soldi costituisce già oggi un rischio 
valutabile correttamente ai fini del bilancio 
della BNL? Ovviamente, questo rapporto tra 
patrimonio al netto e accantonamento per 
rischi gioca sul problema della ricapitalizzazio- 
ne. Sarà necessaria o no a questo punto una 
valutazione diversa del patrimonio della ban- 
ca, del sovrapprezzo nella sottoscrizione di 
aumenti di capitale e così via, siano essi l’INA 
e l'INPS o altri che sottoscrivono l'aumento di 
capitale? 

Concludo sintetizzando. Signor Ministro, 
tenga conto del suggerimento di modificare al 
più presto Io statuto della BNL, se può; nomini 
una Commissione per la riforma della legge 
bancaria, se crede; ricapitalizzi la banca nel 
modo che lei ha indicato, anche con le 
privatizzazioni (sulle quali peraltro il suo 
pensiero è a me ben chiaro e noto ed è ben più 
complicato del «diamola ai privati»); ma dal 
punto di vista personale faccio un’osservazio- 
ne per quel che riguarda l'eventuale ricapita- 
lizzazione della BNL in sede intemazionale. La 
BNL nel collocamento delle quote avvenuto 
sui mercati intemazionali ha una pessima 
fama. Già il collocamento delle quote che si è 
operato a suo tempo sul mercato di Londra ha 
avuto scarsissimo successo, quindi anche in 
questo caso bisogna andare estremamente 
cauti. 

PAGANI. Signor Presidente, consideriamo 
un fatto positivo che il Ministro del tesoro si 
sia attenuto nella sua relazione alle sue 
competenze specifiche, che comunque mi 
sembra rappresentino il cuore del problema. 
Certo sappiamo che oggi parte un treno, con la 
questione BNL, carico di tanti risvolti. C'è il 
risvolto della politica estera parallela, il risvol- 
to delle politiche che hanno fatto alcuni Stati 
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esteri, ci sono quelle che al momento sono 
soltanto illazioni e chiacchiere su tangenti. 
Tutti questi aspetti avranno tempi e modi 
adeguati per essere discussi dalle diverse 
competenze. Non è da escludere che venga 
chiamata in causa la competenza collegiale 
alla sommità, cioè del Presidente del Consi- 
glio. Comunque questi saranno aspetti che 
vedremo nelle dovute sedi. 

Oggi ci pare che la relazione del Ministro 
Carli sia stata esauriente per quanto riguarda 
lo stato degli atti, perchè è una situazione in 
evoluzione e quindi un domani potrà arricchir- 
si di elementi nuovi e portare nuove e diverse 
notizie e indirizzi. Comunque ci sembra che la 
questione abbia delle ricadute sulla BNL e sul 
sistema bancario italiano; ci sembra che si sia 
parlato dei provvedimenti che si intendono 
prendere, quale è il costo di questi provvedi- 
menti e anche quali sono gli indirizzi generali 
del Governo in tema di politica bancaria. 

Ci sembra sia stato molto corretto il fatto 
che il Ministro abbia subordinato la definizio- 
ne di questi indirizzi a un dibattito parlamenta- 
re, come ci sembra ovvio e corretto che sia 

Riteniamo anche che i provvedimenti da 
adottare per la BNL dovranno essere inquadra- 
ti in questro dibattito, oltre che negli indirizzi 
generali del Governo. 

Al di là degli aspetti specifici, su cui non mi 
soffermerò, mi limiterò a sottolineare alcuni 
problemi di carattere generale posti dal «caso 
BNL» che riguardano la sicurezza del sistema 
bancario e la sua credibilità all’interno e 
aH’estemo nella prospettiva del 1993. 

Negli ultimi anni si sono verificati alcuni 
incidenti: ricorderò, tra gli altri, quelli del 
Banco Ambrosiano e della Cassa di risparmio 
di Prato. Tutti questi incidenti hanno compor- 
tato oneri per lo Stato e denotano, art» he se 
con modalità diveree, una certa ripetitività nel 
loro verificarsi. Ciò postula che si deve 
rivedere il sistema di controllo interno delle 
banche. In questa direzione ci si è già mossi 
con riferimento alla BNL; tuttavia, tale revisio- 
ne deve essere estesa anche ad altre banche. 
Allo stesso modo, deve essere rivisto il sistema 
di controllo della Banca d'Italia, che evidente- 
mente non è in grado, oggi come oggi, di 
seguire un mercato che si estende in modo 
abnorme sia in termini geografici che finanzia- 
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ri, nonché in termini di sofisticazione delle 
operazioni. 

Ci auguriamo che la vicenda della BNL sia 
un fatto isolato. Occorre, tuttavia, accertare 
che essa non rappresenti la punta di un 
iceberg-, sarebbe bene avere una certa tranquil- 
lità al riguardo. 

' Non entro nel merito del polo polifunziona- 
le e degli indirizzi del sistema bancario, che, 
come ha detto lo stesso Ministro, saranno 
rinviati ad un approfondito dibattito in Parla- 
mento. Credo però che il problema del 
controllo dello Stato sul sistema bancario sia 
molto importante. Infatti, prima ancora di 
stabilire qual è la funzione dello Stato nell'as- 
setto proprietario delle banche, occorre tener 
presente che il compito dello Stato medesimo 
è quello di tutelare il risparmiatore. 

Per quanto concerne le operazioni di ricapi- 
talizzazione di cui il Ministro ha parlato e che 
sembrano ora più chiare nelle loro connota- 
zioni generali, sono del parere che sia meglio 
tener fuori l’INPS da certe operazioni. Infatti, 
c’è un detto: non si può chiedere all'ospedale 
di fare la carità alla curia. L’INPS ha già tanti 
guai per proprio conto ed è meglio che cerchi 
di fare il suo lavoro e che non si interessi di 
altre cose. Ho voluto tradurre in termini 
spiccioli un’opinione diffusa. 

Concordo, infine, con le valutazioni del 
ministro Carli. Ritengo che il modello da 
seguire per la BNL sia quello di una banca 
controllata dallo Stato, senza tuttavia esclude- 
re una ’ partecipazione qualificata dei privati 
che non comprometta il controllo della banca 
stessa da parte dello Stato. 

Mi ritengo, pertanto, soddisfatto dell’esposi- 
zione del Ministro che considero un punto di 
partenza per ulteriori approfondimenti. 

GRANELLI. Signor Presidente, signor Mini- 
stro, colleghi, il dibattito odierno ha luogo 
anche sulle comunicazioni del Ministro del 
tesoro, il che mi consente di intervenire per 
richiamare talune preoccupazioni già presenti 
nell’interrogazione che a titolo personale ho 
presentato. 

Non ho difficoltà a prendere atto del conte- 
nuto della relazione del Ministro del tesoro, 
così sobria, precisa e puntuale, che ha per 
oggetto un episodio clamoroso che è sotto gli 



occhi di tutti. La vicenda ha una dimensione e 
una rilevanza tali da non poterla considerare 
un episodio di percorso in sede di ordinaria 
amministrazione. Il Governo - come il Mini- 
stro ha detto con la consueta precisione - non 
si è limitato ad informazioni di prima mano, 
ma si è avvalso della collaborazione della 
Banca d’Italia e di organismi intemazionali, il 
che dà credibilità agli interventi oltre che 
essere estremamente utile. Lo stesso Governo, 
inoltre, non si è nascosto dietro l’affermazione 
che si tratta di un puro e semplice comporta- 
mento posto in essere da uno dei direttori, ma 
ha fatto riferimento a negligenze e latitanze del 
management della BNL. Non ho colto elementi 
di strategia, ma comportamenti che sono stati 
presi in seria considerazione e che hanno 
portato a provvedimenti certamente esemplari 
dal punto di vista dell’impatto sull’opinione 
pubblica. Con riferimento all’incidente, sono 
scattati determinati provvedimenti, anche per 
la fermezza del Ministro del tesoro e per la 
tempestività degli accertamenti della Banca 
d'Italia. 

Detto questo, mi sembra opportuno osser- 
vare, in una sede autorevole come questa, che 
siamo ai preliminari, agli accertamenti inizia- 
li, alle misure precauzionali per restituire 
prestigio alla banca e fiducia ai risparmiatori. 
Tuttavia, non ci sono solo i problemi contabili 
e di comportamento di una banca e di una 
filiale. Infatti, sono emerse connessioni con 
riferimento a traffici di armi, a commerci 
intemazionali ’e a sostegni indebiti che addi- 
rittura fanno venire alla luce prevedibili 
complicazioni nei rapporti tra gli Stati e 
gettano un’ombra sulla nostra politica estera, 
non solo sul comportamento di una banca. 
Non ho elementi per dire di piu* può darsi che 
il senatore Forte ne abbia; del resto, se ha 
parlato in un certo modo ciò vuol dire che 
può farlo. Tuttavia andrei cauto nel parlare di 
«imbroglio angloamericano». Anche se di 
questo si trattasse, l'elemento preoccupante 
resterebbe pur sempre il fatto che l’episodio è 
in contrasto anche con 1 gli stessi indirizzi 
generali degli Stati cui si fa riferimento. Il 
fatto che una banca italiana si sia prestata ad 
una operazione di questo genere costituisce 
una turbativa 1 per i nostri rapporti inter- 
nazionali. 
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Quando si conoscerà l’elenco delle imprese 
italiane collegate a certe ipotesi, non dovremo 
lasciare i relativi accertamenti alla sola magi- 
stratura. Dovremo condurre accertamenti an- 
che in sede politica, trattandosi di problemi 
che riguardano la situazione italiana, su cui 
non si dovrà essere meno inflessibili che sugli 
aspetti meramente bancari della vicenda. Il 
discorso, quindi, rimane aperto. 

Il Ministro ha spiegato con puntigliosità 
tutte le direttive ■ che la Banca d’Italia ha 
impartito in ordine al comportamento delle 
filiali all'estero. Ho l’impressione che si sia 
ricorsi a una terapia volta a reintrodurre quei 
lacciuoli e quei condizionamenti che a suo 
tempo erano stati messi da parte nel segno 
della deregulation. Il problema non può essere 
circoscritto. Ritengo quindi che bene abbia 
fatto il senatore Vittorino Colombo a chiedere 
che l’accertamento sia ulteriormente appro- 
fondito (essendo necessario un risanamento 
delle strutture della banca oggetto di questo 
episodio), non limitandosi quindi ad una 
sostituzione dei vertici. Si deve però operare 
anche in altre direzioni, se si vuole restituire 
prestigio internazionale all’Italia e ridare la 
fiducia dei risparmiatori alla più grande banca 
italiana. 

Accertare quanto è avvenuto e tenere infor- 
mato il Parlamento sull’esito di tali accerta- 
menti credo sia un punto sul quale il Governo 
sia interessato a fornirci una risposta. 

Passo ora a due rapide osservazioni che si 
ritrovano anche nella interrogazione che ho 
presentato. Se' valesse la procedura prevista 
per lo svolgimento delle interrogazioni, dovrei 
dire che in merito a questi due punti sono 
largamente insoddisfatto delle dichiarazioni 
del Ministro del tesoro. Ho l'impressione che 
l’incidente che è dinanzi ai nostri occhi, che si 
cerca di tamponare e che sarà oggetto di un 
grande risanamento bancario, pone in eviden- 
za una patologia più di fondo. Ho l'impressio- 
ne che ci si trovi in presenza di un fatto 
rilevante per il nostro sistema bancario e 
creditizio. Negli ultimi anni si è andati verso 
una integrazione intemazionale, verso una 
internazionalizzazione fondata su una conti- 
nua deregulation, , sull'apertura degli spazi 
intemazionali a tutte le operazioni finanziarie, 
mentre la nostra normativa interna è rimasta 
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legata alle concezioni tradizionali precedenti. 
Si è perciò creata una contraddizione evidente 
tra la normativa interna e quella adottata dai 
nostri istituti bancari all'estero. Spesso le filiali 
estere delle banche, anziché essere lo strumen- 
to per attuare la politica bancaria, diventano lo 
strumento per aggirare la normativa nazionale 
nel caso di operazioni che sarebbero rese 
diffìcili dalla normativa interna. 

Per questo motivo il problema non interessa 
solo la Banca nazionale del lavoro; è necessa- 
ria a questo punto una riflessione più appro- 
fondita su quanto è avvenuto. È inquietante 
quanto è stato affermato da una seria impresa 
italiana, e cioè che sarebbe stata consigliata da 
una filiale di Udine della BNL a ricorrere alla 
filiale di Atlanta perchè lì si sarebbe potuto 
fare ciò che in Italia non era possibile fare. 
Siamo sicuri che non vi sono altre baiiche, 
altri sistemi, altre compromissioni in questa 
direzione? 

È necessario perciò sul terreno della norma- 
tiva e della riorganizzazione dei controlli fare 
in modo che la Banca d’Italia sia in grado di 
prevenire simili episodi, affinchè si possa 
evitare ancora una volta quanto è avvenuto nel 
caso del Banco ambrosiano e cioè si possa fare 
in modo che quando scoppia un incidente gli 
interventi siano tempestivi, rapidi e severi, per 
dare garanzia all’opinione pubblica, anche se 
poi si afferma che anni prima era stata già 
individuata una Certa situazione, erano stati 
dati dei consigli ma poi non se ne era saputo 
più nulla. 

Pertanto anche l’opera di vigilanza della 
Banca d’Italia su tutto il sistema bancario 
italiano dovrà essere oggetto di attenta valuta- 
zione del Governo, per porre termine alle 
disfunzioni generalizzate. 

L’ultimo problema riguarda l'assetto struttu- 
rale della Banca nazionale del lavoro. Non 
voglio approfittare di questa occasione per 
andare ad un’analisi approfondita della situa- 
zione, dato che questa sede risulterebbe im- 
propria. Ho ascoltato con molto interesse la 
interruzione che lei ha fatto, signor Ministro, 
nel corso dell'intervento svolto dal collega 
Andriani in ordine ai meccanismi thè possono 
consentire di aumentare la patrimonializzazio- 
ne di una banca senza turbarne l’assetto. 
Vorrei però fare un rilievo di carattere più 
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generale, in linea con quanto ha affermato il 
collega Rossi in merito alla normativa banca- 
ria. A mio avviso c’è bisogno di una riforma di 
fondo del nostro sistema bancario. 

Anche negli anni passati ho avuto l’impressio- 
ne che dietro a tutta l’onda della modernizzazio- 
ne del sistema bancario per mettersi al passo del 
1992 ci fossero operazioni di fusione, intese 
ispirate a criteri di salvataggio di alcune banche 
in difficoltà. Abbiamo perciò bisogno di cono- 
scere in modo preciso l'indirizzo del Governo in 
ordine alla riorganizzazione del sistema banca- 
rio, anche alla luce del rapporto tra pubblico e 
privato. Credo sia interesse non solo dei Parla- 
mento ma anche suo, signor Ministro, interrom- 
pere questo gioco polemico sul quale si intrattie- 
ne da un pio’ di tempo l’opposizione. Le sue 
opinioni, signor Ministro, sono note ed apprez- 
zabili, ma non conosciamo purtroppo quelle del 
Governo. Più volte nella sua relazione lei ha 
affermato che intende rimettersi alle decisioni 
ed agli indirizzi che il Parlamento vorrà dare 
rispetto ad una questione così delicata quale il 
rapporto tra pubblico e privato; ma tra le sue 
opinioni personali e gli orientamenti del Parla- 
mento vi è l’indirizzo del Governo, Vogliamo 
perciò conoscere in che misura l’orientamento 
del Governo coincide con quello del Ministro 
del tesoro e in che misura il Ministro del tesoro, 
dovendo far parte di una responsabilità collegia- 
le, ha deposto le sue opinioni - sicuramente 
apprezzabili - dinanzi all’indirizzo collegiale del 
Governo. Per questo motivo deve essere al più 
presto chiarito ['orientamento del Governo, in 
ordine alla privatizzazione o meno del sistema 
bancario italiano. 

Personalmente non ho una posizione pregiu- 
diziale su questo punto: quanti mi conoscono 
sanno che quando ho avuto delle responsabili- 
tà ministeriali ho dato il mio contributo per 
portare a compimento l’operazione Medioban- 
ca, che non era tra le più semplici. Per quanto 
riguarda la Banca nazionale del lavoro, sono 
convinto che non la si possa privatizzare (e a 
questo proposito devo dire che vi è quasi 
ambiguità nelle comunicazioni che lei ha letto, 
dal momento che dapprima lei si richiama al 
progetto dell'ex ministro Amato e poi ribadi- 
sce la volontà di ricorrere ad una maggiore 
privatizzazione, senza specificare in che misu- 
ra e in quali forme). 



CARLI, ministro del tesoro. Ho parlato di una 
possibilità. 

GRANELLI. È comunque un problema che 
occorre risolvere con chiarezza. Abbiamo 
bisogno di innovazione normativa ma anche di 
glasnost nel nostro sistema bancario; dob- 
biamo sapere quali alleanze si intrecciano, 
quali fusioni si realizzano, quali obiettivi si rag- 
giungono. 

Il rapporto tra pubblico e privato non va 
visto in modo armistiziale ma creativo, rispetto 
al regolamento del nostro sistema. 

Proprio per questo motivo è necessario 
andare ad un dibattito più profondo e più 
chiaro in Parlamento. Vorrei a questo propo- 
sito sollevare anche un dubbio: capisco l'op- 
portunità di distinguere tra la ricapitalizzazio- 
ne della Banca nazionale del lavoro e la 
definizione futura dei suoi assetti, però ho 
letto sui giornali che rapporto dell’IMI si è 
bloccato ed è tornato in auge lo sforzo che 
dovrebbero sopportare l’INPS e l’INA per la 
ricapitalizzazione di questa banca. A me 
sembra difficile uno sforzo di ricapitalizzazio- 
ne se rimane nel vago l’assetto strutturale, 
statutario ed organizzativo della Banca nazio- 
nale del lavoro: ho l'impressione che si voglia 
turare una falla senza però procedere ad un 
intervento organico. 

Mi auguro che assieme alle iniziative di 
accertamento per far luce fino in fondo su 
questo gravissimo episodio, che ha interessato 
non solo il nostro sistema bancario ma anche 
le relazioni intemazionali dell’Italia, si pro- 
ceda anche a far chiarezza in ordine al 
rapporto tra pubblico e privato nell'assetto 
futuro delle banche italiane e soprattutto 
nell'ambito di quella innovazione legislativa 
da noi tutti auspicata. 

ANDREATTA. Anche a lei, signor Ministro 
del tesoro, è capitato, così come ad altri 
Ministri nel corso di questi cento e più anni di 
Stato unitario, di presentarsi in Parlamento e 
di dare queste prime informazioni sulla situa- 
zione di disagio di una banca. 

In queste circostanze le tentazioni sono 
duplici: da un lato di trasportare immediata- 
mente su un piano criminale la individuazione 
dei meccanismi che hanno determinato le 
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situazioni di difficoltà (ricordo che questa 
Camera si riunì negli anni Venti proprio per 
giudicare le responsabilità di un suo membro 
che era presidente di una banca) e dall’altro di 
presentare improvvisate proposte di riforma 
degli ordinamenti bancari del nostro paese. 

Con lucidità Ella ha delineato bene la natura 
di questo caso, come un episodio che presenta 
aspetti fraudolenti nei comportamenti di chi, 
del posto, dirigeva la filiale di Atlanta, ma 
anche problemi di capacità professionale da 
parte dei responsabili di banca, nonché dram- 
matiche carenze della cultura organizzativa via 
via emerse nelPultimo decennio. 

Mi pare tuttavia che sorgano anche questioni 
di competenza di questa Commissione. La prima 
è quella dei controlli prudenziali. In questi anni 
si era andato evolvendo una tendenza - e in gran 
parte tutti abbiamo acceso un granello di, 
incènso in questo senso - secondo la quale si 
doveva superare la vigilanza come puntuale 
esame documentale, valutata troppo costosa e 
burocratica, per una vigilanza in base a ratios. 
Questa vicenda dimostra invece che l'attività 
bancaria è troppo complessa e che sono troppe 
le tentazioni perchè le attività di vigilanza non 
debbano intervenire con i dovuti mezzi anche a 
valutare l’adeguatezza della organizzazione delle 
banche. Pertanto a mio avviso si dovrebbe 
accentuare ciò che'la Banca d’Italia ha già fatto 
negli ultimi tempi, ma ciò dovrebbe essere 
sviluppato con ancora maggiore concentrazione 
di mezzi: mi riferisco ai sistemi di controllo 
legati anche agli aspetti della banca come 
sistema informatico, che devono essere il più 
adeguati possibile rispetto alle numerose possi- 
bilità di comportamenti deviati o anomali che 
possono sempre essere messi in atto. In questo 
senso ha ragione il senatore Granelli, quando 
accenna ad un ripensamento e ad una riregola- 
mentazione dell'intero sistema. Ci sono delle fasi 
importanti di deregolamentazione, quando le 
regolamentazioni sono superflue o inutili; ma ci 
sono anche delle riregolamentazioni che in altre 
circostanze devono essere assolutamente intro- 
dotte anche a valutare l'adeguatezza. Questo è il 
caso, oggi, dopo le vicende della BNL, della cui 
situazione di carenza sul piano organizzativo 
eravamo tutti a conoscenza. Esso pione il 
problema della necessità di un audit delle 
strutture delle banche. 
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In secondo luogo mi domando, sia pure con 
qualche perplessità, se convenga avere, come 
in altri paesi, accanto ai controlli prudenziali 
della Banca d’Italia, i normali strumenti della 
revisione dei bilanci. Certo la BNL era da anni 
revisionata e la società di revisione, così come 
la FED e il Controller dello Stato della 
Georgia, non avevano rilevato i gravi problemi 
di procedura che pure esistevano. 

In terzo luogo, credo che sia importante 
garantire la collegialità nella struttura di 
direzione delle banche. A mio avviso, quel 
collo di bottiglia che esiste non solo nello 
statuto della BNL ma in generale nella pratica 
bancaria italiana rispetto ad altri paesi - nei 
quali vi sono direttori esecutivi con funzioni 
dirigenziali rispetto alla figura solitaria del 
direttore generale dei nostri istituti - non 
dovrebbe essere favorito, auspicandosi invece 
una collegialità non solo per il consiglio di 
amministrazione ma anche per gli organi di' 
effettiva amministrazione degli istituti. 

Naturalmente sono vive in me alcune curio- 
sità. Lei, signor Ministro, ha accennato al 
problema dei rischi di interesse. Sarebbe 
interessante sapere se le operazioni contratte 
dalla banca erano stipulate a tasso variabile e 
se questi tassi facevano riferimento ai tassi 
della raccolta; ma soprattutto sarebbe interes- 
sante sapere se queste operazioni avvenivano 
sulla base delle normali contrattazioni com- 
merciali, comprendendo il rischio, sia pure in 
diminuzione, rispetto al periodo di guerra 
dell’Iraq, o meno. Anch’io esprimo la preoccu- 
pazione di risvolti di tipo criminale, legati al 
problema se vi sia stato uno storno di danaro 
da parte del dipendente infedele o, ancora, se 
vi sia un aspetto di gestione separata dalla 
banca, per percepire vantaggi a danno dell'isti- 
tuto bancario. Credo sia importante approfon- 
dire questi aspetti anche per accertare i reali 
rapporti con gli organi di Stato iracheni, che, 
sono debitori della banca. 

Tuttavia si pone oggi un problema generale, 
legato alla figura degli amministratori pubbli- 
ci. Da qualche tempo in Italia si parla dei 
Gruppi parlamentari e dei partiti politici come 
azionisti di fatto della proprietà pubblica. È 
stata introdotta l’idea, da parte di un brillante 
membro di questo Governo, che in qualche 
maniera siano gli stessi partiti politici, cui la 
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Costituzione affida compiti ben diversi dalla 
gestione del patrimonio pubblico, i soggetti 
economici ed i veri proprietari delle partecipa- 
zioni statali e degli enti pubblici. Sono convin- 
to che lei, signor Ministro, dia al Parlamento il 
massimo delle garanzie per un esercizio indi- 
pendente delle sue funzioni istituzionali. Fin 
dal tempo di Silvio Spaventa il problema di 
tenere i partiti al di fuori deU’amministrazione 
pubblica ha costituito l'aspetto fondamentale 
del passaggio dallo Stato liberale allo Stato 
democratico. A mio avviso la maggiore garan- 
zia possibile risiede nel fatto che il Ministro 
effettui le proprie scelte da solo, senza creare 
strumenti sostitutivi o indeterminati nel potere 
di controllo e nel potere di proposta. Il 
Ministro deve compiere queste operazioni in 
piena libertà ed in piena responsabilità, effet- 
tuando le nomine dei vertici nei 120 istituti di 
credito - che si concentrano nell’arco di 
poche settimane o di pochi mesi - pure se 
questa appare un'impresa estremamente diffi- 
cile per un solo individuo. Tuttavia egli deve 
tentare di compierla nella piena responsabili- 
tà, evitando di consultarsi con quanti non 
hanno nè competenza, nè titolo per interveni- 
re, evitando financo di consultarsi e di discute- 
re con quanti questa competenza e questo 
titolo non hanno; altrimenti egli tradisce la 
propria funzione. Mi auguro che lei, signor 
Ministro, voglia seguire questo consiglio, evi- 
tando la prassi dei contatti con i responsabili 
degli uffici per le cariche dei partiti politici: si 
tratta di una responsabilità che non può che 
essere individuale del Ministro che effettua le 
scelte e le propone al Comitato per il credito. 
È importante evitare situazioni che per certi 
aspetti presentano caratteristiche simili a quel- 
le riscontrate nella vicenda del Banco Ambro- 
siano, e cioè figure di amministratori che 
dominano la banca e che non hanno nè nella 
proprietà nè nel consiglio di amministrazione 
una contrapposta istanza di controllo e di 
vigilanza. Nelle banche pubbliche situazioni 
simili potrebbero insorgere quando un presi- 
dente è, di fatto, nominato da un partito e da 
questa nomina trae la sua legittimazione. 

A quel punto i richiami del Ministro che 
tutela quella proprietà pubblica divengono in 
qualche misura irrilevanti, perchè la legittima- 
zione del nominato è mutuata da altre origini. 



Penso sia uno dei punti importanti quello di 
riportare i partiti politici nella concezione che 
la Costituzione ha fissato con l’articolo 49. La 
difficoltà di trovare la coesistenza di forme di 
proprietà pubblica con la logica delle società 
per azioni risiede proprio nella possibilità che 
il cambiamento sia formalistico, tendente più 
che altro ad eliminare alcuni ostacoli legati 
all'attività degli organi degli istituti, senza 
cogliere il punto essenziale della contrapposi- 
zione tra il proprietario ed il gerente l’attività, 
cioè l'interposizione del soggetto partito politi- 
co e della sua straordinaria importanza nelle 
nomine, che distrugge l'equilibrata distribuzio- 
ne dei poteri e delle responsabilità. 

Nella passata legislatura è stato presentato 
un progetto di legge di riforma delle banche 
pubbliche che cercava,' attraverso la contrap- 
posizione tra comitato esecutivo e comitato di 
vigilanza e tra azienda bancaria e fondazione - 
una fondazione non mero "Schermo giuridico 
ma dotata di propri fini di promozione della 
scienza e di alta benefìcienza, con amministra- 
tori scelti per realizzare questi fini e che 
pertanto sono spinti a valorizzare al meglio i 
mezzi patrimoniali, e cioè la proprietà banca- 
ria - di realizzare un meccanismo che permet- 
tesse di fare Un passo avanti nel tentativo di 
isolare dalla «politica politicante» le nomine 
dei massimi vertici degli istituti di credito. Se 
non si riuscirà a trovare questi nuovi meccani- 
smi istituzionali, anche se «gotici» e complessi, 
la privatizzazione si renderà necessaria, soprat- 
tutto per garantire una buona politica nel 
nostro paese, prima ancora che per assicurare 
una buona gestione delle banche. 

CORTESE. È stato già detto tutto ed io mi 
riconosco in numerosi interventi che hanno 
preceduto il mio. Ero iscritto a parlare sin 
dall’inizio, ma sono stato preceduto su alcuni 
spunti che volevo sottolineare. Desidero sol- 
tanto rimarcare la soddisfazione per le dichia- 
razioni, quantomeno chiare, del Ministro, che 
comunque penso vadano sottoscritte anche 
nel merito. 

Sono d’accordo con quei colleghi che hanno 
sottolineato che questa è l'occasione, prelimi- 
nare e circoscritta all’oggetto più direttamente 
pertinente, di una discussione che non può 
certamente esaurire la folla di questioni e di 
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quesiti accumulatisi in questi giorni. Alcuni di 
tali quesiti esulano dalla sede istituzionalmen- 
te propria di questa Commissione, ma da essi 
derivano altri quesiti che invece sono di nostra 
competenza. Tali concetti Sono già stati bene 
espressi da altri colleghi, come i senatori Rossi 
e Granelli. 

Mi chiedo: cosa sarebbe accaduto se l'FBI 
non avesse avviato l’indagine? Tra l'altro, 
bisognerebbe chiedersi perchè è stata attivata 
proprio dall’FBI, un organismo non diretta- 
mente deputato alla sorveglianza creditizia. 
Cosa sarebbe successo se l’impiegato frustrato 
non avesse fatto intervenire l’FBI, se non 
avesse colto questa occasione, se non avesse 
dato importanza o non avesse voluto dare 
importanza a quella particolare domanda? 
Chissà quante altre domande simili erano state 
presentate? Bisognerebbe chiedersi quando 
1TBI ha cominciato a interessarsi della vicen- 
da, se per caso non 1 abbia deciso un certo 
giorno di dare il via alle operazioni, pur 
avendone conoscenza da più tempo. 

Si tratta di una materia tutta «dietrologia», 
se vogliamo, in cui ogni domanda è legittima. 
Penso però ci si debba chiedere cosa si 
sarebbe sviluppato, a che punto saremmo ora, 
se la vicenda non fosse emersa in quel modo. 
Quando sarebbe potuta emergere attraverso 
vie istituzionali più'appropriate? 

La domanda che deriva direttamente da 
questi quesiti è la seguente: quante «Atlanta» ci 
sono oggi ancora in giro, in filiali della Banca 
nazionale del lavoro, come in filiali di altre 
banche italiane? Abbiamo un sistema in grado 
di «monitorare», di controllare tutta questa 
situazione? Mi sembra che dalle stesse dichia- 
razioni del Ministro emerga come, dalle prime 
misure che egli ha avviato, questa preoccupa- 
zione sia accreditata anche nella sede istituzio- 
nalmente propria, vale a dire il Ministero del 
tesoro. Mi pare che lé misure avviate siano a 
tempo ritardato. Si tratta di riorganizzare, di 
ristrutturare, di pretendere controlli sull'orga- 
nizzazione e procedure più rigorosi, se voglia- 
mo, più pesanti dal punto di vista burocratico, 
ma pur sempre necessari di fronte a quanto si 
va constatando. Tali misure però daranno 
necessariamente i loro difetti ad una data 
differita: alla fine del 1990, è stato detto. La 
preoccupazione è quella di avere, da oggi ad 
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allora, quando avremo, se avremo, un sistema 
più convincente e più rigoroso di controllo, 
misure contingenti per l'insieme del sistema 
bancario italiano, soprattutto per le forme 
nuove, che sono quelle meno controllate dalla 
bardatura tradizionale deH’amministrazione, 
cioè le filiali all'estero, il parabancario,' le 
forme finanziarie diverse. Va chiarito se intan- 
to possono essere adottate misure più contin- 
genti che riescano a dare tranquillità, perchè 
oggi tranquilli non siamo. Quasi quasi mi 
auguro, paradossalmente, che davvero si sia 
verificato quel complotto che da varie parti è 
stato ventilato. Anche il senatore Andreatta ha 
fatto delle domande di sapore retorico, chie- 
dendo se proprio tutto deve essere ricondotto 
ad una malversazione individuale. Quasi quasi, 
dicevo, mi auguro che il complotto si sia 
verificato e che implicazioni di alto livello 
nazionale ed intemazionale possano giustifica- 
re un episodio di queste dimensioni, perchè se 
davvero bastasse l’infedeltà di un dirigente 
periferico a fare un buco di 3.500 miliardi, 
allora chissà quante altre situazioni analoghe 
potremmo riscontrare. 

Più ancora che per lo scandalo e per la 
presumibile configurazione’ della vicenda, che 
pure sono gravi, la preoccupazione è per 
l’ipotesi che tale configurazione non esista e 
che il fenomeno possa aggravarsi in un sistema 
del quale non ' abbiamo il controllo. Altri 
hanno espresso questa preoccupazione con 
una maggiore connotazione tecnica, ma credo 
che la domanda politica che in questa sede il 
Parlamento deve porsi è come si possa, in 
tempi brevissimi, al di là delle riforme che 
anch’io auspico per la legislazione in materia, 
riportare sotto controllo la situazione, in modo 
da garantire una maggiore tranquillità non 
solo dei senatori della Repubblica, ma ànche 
della larga massa dei cittadini, dei rispar- 
miatori, degli operatori economici del nostro, 
come di altri paesi. 

GALLO. Signor Presidente, signor Ministro, 
onorevoli colleghi, sarò breve perchè è stato 
detto praticamente tutto sull’argomento. Vo- 
glio innanzi tutto esprimere il ringraziamento 
più fervido al Ministro del tesoro per la lucida, 
completa ed esauriente relazione che egli ha 
voluto e dovuto presentarci. Si tratta di una 
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relazione della quale gli sono particolarmente 
grato, anche perchè per la prima volta si fa 
giustizia piena di un principio che non è 
accettabile in una società civile: quando 
avviene un qualche accidente o incidente chi è 
al vertice deve inevitabilmente pagare. Si 
tratta di responsabilità oggettiva, meglio anco- 
ra di responsabilità funzionale, che, nè sul 
piano etico nè sul piano giuridico, nè vorrei 
aggiungere sul piano economico, si può affer- 
mare. Il Ministro ha invece fatto una esposizio- 
ne estremamente precisa - come accennavo in 
una interruzione che mi sono permesso di fare 
al chiaro dettato dell'amico e maestro Ferrari- 
Aggradi - ed ha fatto cenno e riferimento che 
più preciso non poteva essere a comportamen- 
ti e fatti concreti, rispetto ai quali egli si è 
ovviamente - come era suo compito e dovere 
- limitato ad una enunciazione oggettiva, 
lasciando la qualifica a chi è di dovere. 
L’enunciazione di questi dati e fatti oggettivi 
dimostra che ciò che è avvenuto ai vertici della 
BNL con la sostituzione del Presidente e del 
direttore generale non è meccanica applicazio- 
ne di un principio di responsabilità funzionale, 
ma applicazione di una regola per la quale 
occorre in qualche modo rispondere del 
proprio operato. 

A questo punto mi potrei fermare per 
concludere dicendo che basta questo, caro 
collega Pecchioli, per farci dire che non ci 
troviamo di fronte ad un arido resoconto che 
potrebbe essere pari pari preso da una rasse- 
gna stampa. È una parola di grande schiettez- 
za, di grande onestà culturale ed intellettuale 
che ci è stata offerta. 

Però, siccome in queste vicende occorre 
prendere l’occasione e io non mi limito a 
Goethe, non credo che soltanto la grande 
poesia nasca dalle occasioni. 

BOATO. Anche i grandi criminali. 

GALLO. Infatti volevo aggiungere che troppe 
volte nel corso della mia vita ho avuto modo di 
rileggere Tolstoi e soprattutto «Guerra e pace» 
e sono profondamente convinto che tutto 
nasce dalle occasioni e credo che bisogna 
prendere questa occasione che deve essere 
anche quella di una rilettura dell’ordinamento 
normativo bancario. 



Si è a lungo parlato di contrapposizione tra 
pubblico e privato, molto più precisamente il 
Ministro parla di zone di intervento diretto o 
indiretto del pubblico nell'area creditizia. A 
questo si contrappone il settore privato, ma 
quando si legge l'analisi minuta, giuridicamen- 
te perfetta che di questa area di intervento 
diretto o indiretto del pubblico nel settore 
creditizio è effettuata nel nostro ordinamento, 
ci troviamo di fronte ad istituti di credito di 
diritto pubblico, casse di risparmio, banche di 
interesse nazionale, banche ordinarie controlla- 
te dagli uni o dagli altri, tutta una componente 
pubblica che supera ormai i due terzi del totale. 
È questo pluralismo del pubblico che franca- 
mente mi spaventa, perchè mi sembra un 
ritorno allo Stato degli Stati. Sono perfettamen- 
te consapevole delle cause storiche che hanno 
portato a questo articolarsi dell'intervento 
pubblico nel settore creditizio e so che si tratta 
di cause più che rispettabili e degne della 
maggior considerazione. Il problema è se oggi, 
quando dobbiamo affrontare la revisione della 
normativa dell’istituto bancario, non si possa 
pervenire ad una sorta di semplificazione che, 
prestandosi a strade più unitarie, permetta una 
contrapposizione feconda e costruttiva col 
settore privato, rispetto al quale vorrei dire che 
il pensiero del Ministro mi sembra estrema- 
mente chiaro: egli non esclude, agli effetti della 
ricapitalizzazione, il ricorso al capitale privato. 
Vorrei aggiungere (e mi rendo conto di uscire 
fuori dai binari così lucidamente tracciati nella 
relazione) un auspicio che vorrà essere una 
raccomandazione anche per tutti noi: purché 
l’intervento del privato tenga distinto il mo- 
mento della titolarità della proprietà dal mo- 
mento della gestione. Questo è ciò che occorre 
nettamente distinguere, perchè non possiamo 
dimenticare che tutte le grosse crisi che hanno 
attraversato e sconvolto i grandi paesi, a 
cominciare da quella del 1929, nascono quan- 
do ad un dato momento la crisi della impresa 
porta a prelevare e poi a raschiare, sulla via di 
un potere gestionale, il capitale, cioè quando si 
arriva ai depositi dei risparmiatori presso gli 
istituti di credito. 

Voglio ancora una volta ringraziare il Mini- 
stro del tesoro della sua relazione per la quale 
non potremo mai essere sufficientemente rico- 
noscenti. 
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FORTE. Vorrei aggiungere poche parole in 
quanto sono state chieste risposte circa mie 
affermazioni o interpretazioni. 

Vorrei dire due cose, in un certo senso in 
negativo. Non ho fornito e non chiedo risposte 
di diritto penale; ho elogiato la stringatezza e 
l'estrema precisione, come ha detto il profes- 
sor Gallo che di questa materia è specialista, 
proprio perchè si riusciva ad avere un quadro 
che evita questa tematica che non ci compete. 
E assolutamente improprio - mi dispiace non 
sia presente - il tipo di avvocatesco intervento 
fatto dal senatore Rossi, che afferma che io ho 
la mentalità o il desiderio di fare il pubblico 
ministero. Niente affatto, si tratta della profes- 
sione che. svolgeva mio padre e proprio per 
questo so che cosa è un pubblico ministero. 
Non ho posto questo problema, non ho parlato 
di frodi o tangenti. 

In secondo luogo vorrei precisare, siccome 
cònosco un po' di tecnica bancaria, che non 
ho parlato di banca parallela, ma ho parlato di 
scelta parallela, di fare una banca nella banca 
ossia una banca decentrata. Non mi sarei 
permesso di dire uno étrafalcione simile e di 
affermare che la BNL potesse fare la scelta 
strategica di una banca parallela o che qual- 
cun’altro lo potesse fare. Ho anche aggiunto 
che il Ministro ci fornirà chiarimenti in 
relazione all’interrogazione presentata da me e 
da altri senatori sulla base degli specifici 
quesiti posti. 

CARLI, ministro del tesoro. La quantità di 
argomenti sollevati non mi consente di rispon- 
dere esaurientemente a tutti gli intervenuti nel 
dibattito. Innanzi tutto desidero confermare 
che sulla base delle informazioni documentali 
delle quali sono in possesso gli organi di 
vigilanza negli USA e in Italia, non è possibile 
fornire un elenco delle ditte impegnate e che 
hanno eseguito le operazioni oggetto di finan- 
ziamento dell’attività esplicata dalla filiale di 
Atlanta. Conseguentemente non è possibile 
identificare la natura delle operazioni che 
queste hanno effettuato. Gli accertamenti 
proseguono sia da parte dell’autorità di vigi- 
lanza degli USA sia da parte della nostra 
autorità di vigilanza. 

Quindi, quando gli accertamenti saranno 
compiuti, sarà possibile rispondere con mag- 
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giore completezza alle domande qui poste. 
Allo stato, le risposte che possono essere date 
sono quelle che ho già formulato. 

In secondo luogo, all’affermazione che e 
stata disattesa la legge bancaria in quanto non 
è stato fatto ricorso all'articolo 57 della stessa, 
relativo alla nomina di un commissario, faccio 
presente che tutta la giurisprudenza ha sempre 
affermato che il ricorso all’amministrazione 
straordinaria è un atto discrezionale, proprio 
perchè si è considerato che trattasi di un atto 
che deve essere compiuto valutando le condi- 
zioni nelle quali ci si trova. Nel caso in specie, 
la Banca d’Italia ha creduto (ed io sono stato 
consenziente) che in questa situazione la 
nomina di un commissario sarebbe stata fra 
tutte le soluzioni la meno opportuna, anche 
perchè il commissario resta in carica un anno, 
eventualmente prorogabile di sei mesi, e 
dunque il commissario o i commissari non 
sono investiti dalla conduzione della banca 
avendo di fronte a sé una prospettiva. Pertanto 
la soluzione accolta significa che invece sono 
state immesse nella conduzione della banca 
persone con una prospettiva di medio periodo 
di fronte a sé. 

Quanto al problema dell’assetto del sistema 
bancario, faccio presente che l’esperienza 
francese merita attenta considerazione nel 
quadro del rifacimento dell’ordinamento nel 
nostro paese. Di fronte a questo problema però 
il Parlamento italiano non è stato inerte. 
Ricordo, ad esempio, che questo ramo del 
Parlamento ha approvato sia provvedimenti 
concernenti le Società di intermediazione 
mobiliare, sia il provvedimento concernente i 
limiti alla partecipazione al capitale delle 
banche, sia il provvedimento relativo alle 
offerte pubbliche di azioni: un complesso di 
provvedimenti che riguardano il riassetto del 
nostro mercato finanziario. Il tutto dovrà 
essere riconsiderato nell’insieme, e parte inte- 
grante di questo tutto è l’assetto della banca 
pubblica, il conferimento alla stessa del modu- 
lo societario, la definizione dei limiti entro i 
quali possono essere ammessi i privati fino ad 
assumere posizioni di maggioranza. Ma questà 
è una decisione che può essere presa esclusi- 
vamente in sede parlamentare. 

Poiché è stata menzionata l'esperienza fran- 
cese, vorrei ricordare che quest'ultima va nel 
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senso che, avendo conferito alle banche pub- 
bliche e non soltanto ad esse una forma 
societaria ed essendosi matenuto il controllo 
pubblico attraverso il sistema dei «noccioli 
duri», les noyons durs, proprio il Presidente 
della Repubblica ha sollecitato l’iniziativa 
parlamentare che va sotto il nome di dur 
noyotage,. ossia schiacciamento dei noccioli 
duri. Del resto mi sembra che l’intervento del 
senatore Granelli si sia distinto per equilibrio: 
questa è materia che non può essere decisa in 
base a princìpi, bensì empiricamente. Certo, 
deve essere chiaro l'indirizzo, ma questo non 
esclude che si possa attuare il metodo empiri- 
co, perchè ciò non significa metodo, confuso. 

, Naturalmente siamo di fronte alla necessità 
di dare un nuovo assetto al nostro sistema 
dell’intermediazione finanziaria, ma nel far ciò 
non dobbiamo dimenticare che ci accostiamo 
sempre più rapidamente all’unione economica 
e monetaria europea, la quale ci costringe ad 
impostare le nostre politiche considerando i 
vincoli nascenti dalla nostra partecipazione 
alla costituenda unione economica e moneta- 
ria. Non dimentichiamo che la maggioranza 
dei cittadini italiani ha espresso un voto inteso 
a conferire un potere costituente al Parlamen- 
to europeo e ha dato la dimostrazione che essa 
vuole muoversi nella direzione dell'Europa. 
Questa scelta però significa che si perde un 
pezzo di sovranità, in quanto ci si inserisce in 
una sovranità a livello europeo e ciò riguarda 
anche la .vigilanza. I problemi della vigilanza, 
infatti, non possono essere più risolti su base 
nazionale. Questo problema ha costituito og- 
getto della discussione tenutasi nell'ultimo 
incontro dei Ministri europei avvenuto a Cap 
d’Antibes ed in quella sede si è posto il 
problema dei progressi che fin dalla prima fase 
dovrebbero essere compiuti nella direzione di 
consultazioni aventi per oggetto l’impostazio- 
ne della .vigilanza. È una materia nella quale 
cominciano a manifestarsi i primi urti istitu- 
zionali, in quanto vi sono paesi nei quali tutte 
intere le responsabilità di vigilanza competono 
alla banca centrale, mentre in altri paesi 
spettano ad una istituzione separata. Cosicché 
ci si è posti il quesito di come sia possibile 
coordinare le politiche di vigilanza quando il 
coordinamento non sia affidato alle banche 
centrali, poiché almeno un paese, la Germa- 



nia, sarebbe in difficoltà di fronte questa impo- 
stazione. 

Quali sono gli indirizzi che attualmente si 
stanno manifestando in questo campo? Esiste 
da un lato l'obiettivo di confermare il princi- 
pio che il sistema bancario si compone di 
imprese, le quali pertanto sono esposte a rischi 
di impresa e quindi devono essere munite di 
un grado di' autonomia sufficiente. Ma in 
questo, come in tutti i campi, si pone il 
problema della legge e dei regolamenti entro i 
quali il sistema si deve muovere. La tendenza è 
quella di ampliare i margini di autonomia, ma 
nello stesso tempo di presidiare gli interessi 
dei depositanti accrescendo i rapporti tra fondi 
propri e fondi amministrati. Si cerca la 
protezione più da questa parte che non da 
quella di un intervento che tenda a conferire 
alla vigilanza la natura di controllo di atti. La 
vigilanza pon è . controllo di atti, bensì di 
gestione, e > sono dell’opinione che questo 
indirizzo andrebbe confermato. 

Certo, in un mondo nel quale le attività 
finanziarie, (consentitemi un'espressione in- 
glese) i financial assets, hanno assunto rispetto 
al reddito proporzioni difficilmente determina- 
bili sul piano quantitativo, poiché si spostano 
da un punto all'altro al di fuori dei controlli 
fattibili, anche i problemi della vigilanza 
riescono più difficili. Lo conferma il fatto - e 
con questo concludo - che presso la filiale di 
Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
l’autorità di vigilanza degli Stati Uniti (nel caso 
in specie due autorità) aveva compiuto due 
ispezioni nulla rilevando. 

PRESIDENTE. Con la replica del Ministro si 
intende completato (oltre al dibattito sulle 
comunicazioni del Governo), lo svolgimento 
delle interrogazioni n. 3-00910 dei senatori 
Mancino ed altri, n. 3-00914 dei senatori Forte 
ed altri, n. 3-00915 -del senatore Granelli, 
n. 3-00916 dei senatori Spadaccia ed altri, 
n. 3-00917 dei senatori Andriani ed altri, 
n. 3-00918 del senatore Cavazzuti. 

i 

/ lavori terminano alle ore 19,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 

Il Consigliere parlamentare preposto all'Ufficio centrale 
“ e dei resoconti stenografici 
Dott ETTORE LAURENZANO 
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Svolgimento di interpellanze e di interro- 
gazioni sulla Banca nazionale del la- 
voro. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle seguenti interpe- 
lanze: 

«Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro del tesoro, per sapere — in rela- 
zione allo scandalo della filiale di Atlanta 
della BNL — : 

quali iniziative siano state adottate, 
nonché la loro precisa data di avvio, da 
parte delle autorità monetarie italiane ed 
in particolare da parte del servizio di vigi- 
lanza dell’istituto di emissione; 

le risultanze deH’indagine ispettiva 
compiuta abbastanza di recente da funzio- 
nari della Banca d’Italia sulla gestione 
della BNL e se dalla relazione finale emer- 
gano rilievi circa la colossale esposizione 
della sede USA della BNL e della filiale di 



Atlanta in modo specifico e se l’organo di 
vigilanza e il Ministero del tesoro abbiano 
mai chiesto un rapporto sugli impegni as- 
sunti all’estero dalla stessa BNL; 

se infine si ritenga conciliabile con la 
solennemente ripetuta linea di buongo- 
verno e di trasparenza la gestione voluta 
dal presidente dottor Nesi nonché il coin- 
volgimento di INA e INPS nel famoso 
«polo» e quindi nella ricapitalizzazione 
della BNL che — come dimostra lo scan- 
dalo di Atlanta — deve considerarsi fatal- 
mente di nuovo in alto mare. 

(2-00625) 

«d’ Amato Luigi». 

(13 settembre 1989); 

«I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
ministro dei tesoro, per conoscere: 

se e quali provvedimenti il Governo 
abbia adottato e quali iniziative abbia as- 
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sunto per acquisire integrale conoscenza 
di tutte le operazioni finanziarie intercorse 
con il Governo dell’Iraq o con società ira- 
chene o controllate da soggetti iracheni 
negli anni fra il 1980 e il 1989 che abbiano 
in qualunque forma goduto dell’assistenza 
finanziaria della Banca nazionale del la- 
voro o di sue sedi o filiali; 

se il Governo non ritenga di dovere 
comunicare al Parlamento gli esiti di tali 
accertamenti almeno per quanto con- 
cerne; 

a) l’elenco delle imprese interessate; 

b) l’oggetto delle operazioni (con par- 
ticolare riferimento alla fornitura di armi 
e sistemi d’arma); 

c) la regolare contabilizzazione e il 
rispetto delle norme e delle procedure ap- 
plicabili per ciascuna delle operazioni in 
questione. 

(2-00631) 

«Bassanini, Becchi, Visco» 
(13 settembre 1 989); 

«I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere — premesso che: 

1) la filiale di Atlanta della BNL risulta 
esposta sull’estero per una cifra quasi pari 
alla restante esposizione estera della hol- 
ding; 

2) tale esposizione è stata realizzata in 
un periodo pluriennale di tempo ed a fa- 
vore di numerose imprese anche italiane, 
pubbliche e private; 

3) una parte rilevante di tale esposi- 
zione risulta garantita dalla Commodity 
Credit Corporation; 

4) sempre più rilevante appare, tra i 
crediti garantiti, lo spazio destinato a favo- 
rire traffici d’armi vietati in Italia a favore 
di paesi belligeranti — : 

se non ritenga indispensabile: 

1) rendere noto l’elenco delle imprese 
pubbliche e private che hanno beneficiato 
delle irregolari linee di credito; 



2) accertare quali controlli sono stati 
effettuati in relazione alle esportazioni di 
imprese italiane ed in particolare, in rela- 
zione alle imprese pubbliche, quale evi- 
denza abbia avuto nella presentazione dei 
programmi e nella loro approvazione in 
sede CIPE la vicenda delle esportazioni 
d’armi verso l’Iraq; 

3) promuovere un'indagine per verifi- 
care se siano state pagate somme a titolo di 
mediazione ed in caso affermativo per 
quale entità e con quali motivazioni; 

4) riconsiderare la complessa que- 
stione della trasparenza dei bilanci delle 
multinazionali italiane in particolare in 
relazione alle operazioni estero su estero 
proponendo le opportune iniziative dì mo- 
dificazione e integrazione della legisla- 
zione vigente. 

(2-00638) 

«Quercini, Zangheri, Pellicani, 
Macciotta, Bellocchio, No- 
velli». 

(19 settembre 1989); 

«I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Governo per conoscere: 

gli intendimenti e le eventuali iniziative 
assunte in conseguenza della scandalosa 
vicenda della Banca nazionale del lavoro 
per verificare la efficienza dei controlli 
degli istituti bancari italiani sulle attività 
all’estero, che avrebbero la dimensione 
complessiva di circa 45 mila miliardi per 
prestiti o per forniture, di cui 12 mila 
miliardi di crediti non protetti, secondo 
notizie circolate nello scorso luglio a Pa- 
rigi, in concomitanza con lo svolgimento 
del summit dei sette; 

per quali ragioni sono stati ignorati 
dalle autorità italiane. Tesoro e Banca 
d’Italia, i rilievi mossi dalla Bank of En- 
gland a seguito di interventi ispettivi, svolti 
nel maggio del corrente anno sull’operati- 
vità della BNL Investiment Bank e dell’in- 
vito a limitare lo sviluppo di tale filiazione 
nell’attività di trading, in mancanza di 
struttura, sistemi e controlli appropriati a 
detta attività; 
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perché la BNL, alla ristrutturazione 
organizzativa, decisa all’inizio del 1988 e 
cioè a ben due anni di distanza dai rilievi 
ispettivi mossi dalla Banca d’Italia nel 
1986, non ha fatto seguire la «necessaria 
revisione dei metodi e delle procedure in 
coerenza con le innovazioni operative in- 
trodotte», dando luogo ad «incertezze e 
carenze nei controlli, suscettibili di conse- 
guenze difficilmente valutabili nella loro 
portata», come ha ammesso al Senato il 
ministro del tesoro il 14 settembre; 

in che epoca la Banca d’Italia aveva 
rilevato le disfunzioni negli assetti ammi- 
nistrativo-contabili del gruppo BNL consi- 
stenti in difficoltà di coordinamento per le 
dipendenze operanti fuori dal territorio 
nazionale, scarsa attenzione riservata alla 
predisposizione di idonei elementi di rife- 
rimento e di monitoraggio in presenza di 
rilevante attività decentrata, con una limi- 
tazione dell’azione della direzione centrale 
a meri riscontri formali, secondo quanto 
ha detto in Senato il ministro del tesoro il 
14 settembre, aggiungendo che la carenza 
di flussi informativi sull’attività delle di- 
pendenze estere «determinava l’impossibi- 
lità di valutare a livello complessivo l’en- 
tità globale delle posizioni aperte a rischi 
di cambio e di tasso, nonché di verificare il 
rispetto dei previsti massimali opera- 
tivi«»; 

in che epoca, da quali organi e in quali 
forme erano state fornite dalla BNL alla 
Banca d’Italia assicurazioni e, addirittura, 
impegni circa l’adeguamento della strut- 
tura del gruppo alle dimensioni assunte 
dal gruppo ed agli indirizzi di diversifica- 
zione e internazionalizzazione perseguiti, 
come ha affermato in Senato il ministro 
del tesoro il 14 settembre; 

perché le clamorose inadempienze 
della BNL ai rilievi dell’organo di vigilanza 
ed agli impegni assunti verso la Banca 
d’Italia non sono state denunziate, come 
dovuto, per regolarizzare una situazione di 
pericolosa quanto colpevole inefficienza; 

se, a prescindere dalle indicazioni 
dell’organo di vigilanza alla BNL a seguito 
dei rilievi ispettivi del 1986, siano state ela- 



borate, da parte della Banca d’Italia o del 
Tesoro, disposizioni precise per l’attività 
all’estero degli istituti bancari in ordine a 
standard minimi di sistemi di informazioni 
e di controllo per evitare o contenere ca- 
renze e disfunzioni negli organi centrali 
degli istituti, oggettivamente favorevoli ad 
operazioni fraudolente; 

quale traccia nella contabilità ufficiale 
è stata lasciata dalle manipolazioni e dalle 
falsificazioni, secondo gli accertamenti 
svolti nella BNL, riferiti dal ministro del 
tesoro al Senato il 14 settembre; 

se è vero che da almeno due anni negli 
organi centrali della BNL la lottizzazione 
del vertice ha avuto riflessi acuti e disse- 
stanti sul personale, soprattutto qualifi- 
cato, con situazioni di conflittualità latente 
e con incentivazioni di sfollamenti non 
razionali che hanno pesato sulla funziona- 
lità dei vari servizi e delle diverse sezioni, 
producendo un allentamento del sistema 
dei controlli, tanto è vero che, recente- 
mente, la Vigilanza della Banca d’Italia ha 
dovuto rinviare l’effettuazione di ispezioni 
alla sezione credito industriale per le diffi- 
coltà dei funzionari, nuovi negli incarichi, 
e quindi non in condizioni di riferire ade- 
guatamente; 

quali sono stati i criteri seguiti nella 
BNL per l’assegnazione degli incarichi ai 
funzionari o per la revoca degli incarichi 
stessi, con speciale riferimento agli inca- 
richi all’estero dove, secondo notizie di 
stampa, sarebbero stati assegnati o ri- 
mossi, in breve volgere di tempo, dipen- 
denti con funzioni elevate, alcuni dei quali 
hanno rilasciato dichiarazioni clamorose 
che non risultano smentite; 

se non si ritenga che quanto si è verifi- 
cato nella BNL debba essere ricondotto, 
oltre che alle responsabilità personali da 
accertarsi con l’indispensabile rigore da 
parte degli organi competenti, alle nega- 
tive condizioni di operatività e di efficienza 
create dalla lottizzazione delle nomine, in 
concomitanza con palesi carenze di pro- 
fessionalità di cui i rilievi esposti dal mini- 
stro del tesoro forniscono dati allarmanti, 
quanto intollerabili, che impongono un 
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deciso cambiamento che liberi il settore 
pubblico, ed in particolare quello banca- 
rio, dalla impopolare e funesta regola 
dell’equilibrio tra le aree politiche, affi- 
dando le responsabilità di funzioni pub- 
bliche e di rilievo sociale esclusivamente 
alle competenze reali e non discutibili; 

se dagli accertamenti compiuti o dalle 
notizie acquisite siano emerse le dimen- 
sioni delle commissioni percepite per le 
operazioni in parola e se siano formulabili 
ipotesi in ordine a tangenti a favore di sin- 
goli o di gruppi in relazione alle particolari 
finalità delle risorse, rese disponibili 
anche o soprattutto per forniture di 
arfni; 

se sia da considerarsi opportuna la «ri- 
vendicazione» da parte del ministro del 
tesoro nella sua esposizione al Senato del 
14 settembre della possibilità di trasferire 
ad investitori, anche privati, la partecipa- 
zione del Tesoro nella banca, e ciò in rela- 
zione al dovere di chi è responsabile dei 
beni della collettività di evitare con severa 
cautela ogni manifestazione di intenti che, 
in coincidenza con il delicato momento 
della BNL, incide negativamente sulle va- 
lutazioni e sui valori di quella partecipa- 
zione che, come ogni bene pubblico, va 
tutelata in tutte le forme. 

(2-00643) 

«Valensise, Pazzaglia, Rubi- 
nacci, Mennitti, Parlato». 

(19 settembre 1 989); 

«Il sottoscrìtto chiede di interpellare i 
ministri del tesoro e del commercio con 
l'estero, per sapere — in relazione al caso 
della filiale di Atlanta (USA) della Banca 
nazionale del lavoro, la quale avrebbe pro- 
ceduto all’apertura di linee di credito in- 
ternazionali non autorizzate per diverse 
migliaia di miliardi e al di là delle ragioni 
di ordine cautelare che hanno imposto la 
sospensione da parte della CONSOB del 
titolo BNL Risparmio nc dalle contratta- 
zioni alla borsa di Milano — : 

se e quali elementi di fatto siano stati 
accertati dalle ispezioni presso le filiali 
dell’istituto e in particolare: 



a quanto precisamente ammontino le 
esposizioni di credito non autorizzate e a 
chi siano state concesse; 

se risulti che la concessione di tali 
linee abbia determinato danno economico 
all’istituto e in caso affermativo a quanto 
esso ammonti; 

se la concessione di tali linee configuri 
ipotesi di illecito amministrativo o di re- 
ato; 

quali interventi si intendano porre in 
atto, anche in particolare considerazione 
della natura pubblica dell’istituto; 

in generale, quali misure si intenda 
adottare al fine di sanzionare e di preve- 
nire adeguatamente il ripetersi di casi ana- 
loghi. 

( 2 - 00645 ) 

«Pellicano». 

(19 settembre 1989); 

«I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 
ministri degli affari esteri, del tesoro, della 
difesa, del commercio con l’estero e delle 
partecipazioni statali, per sapere, in rela- 
zione allo scandalo della filiale di Atlanta 
della BNL: 

se il Governo ritenga davvero possibile 
che una modesta filiale della BNL abbia 
potuto assumere decisioni così rilevanti 
anche sul piano politico all’insaputa di 
qualsiasi ambito di Governo; 

se non ritenga che quanto accaduto 
possa comprendersi solo nel quadro di una 
doppia politica estera e di una doppia 
diplomazia, una ufficiale rispettosa degli 
impegni assunti a livello internazionale e 
davanti al Parlamento e una ufficiosa e 
occulta per tenere aperto un canale poli- 
tico e commerciale con l’Iraq (e anche con 
l’Iran), canale per il quale da tempo è stata 
utilizzata la BNL; 

se non ritenga che questa vicenda di- 
mostri l’altissimo rischio per l’Italia di as- 
sumere il ruolo di paese debole, utilizzato 
per compiere operazioni che paesi più so- 
lidi e seriamente controllati dai rispettivi 
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Parlamenti non possono effettuare diret- 
tamente; 

per conoscere inoltre: 

quali iniziative siano state adottate da 
parte delle autorità monetarie italiane e in 
particolare da parte dell’istituto di emis- 
sione e in che data; 

le risultanze delle ultime indagini 
ispettive compiute da funzionari della 
Banca d'Italia nei confronti della BNL pre- 
cedentemente al mese di agosto scorso e se 
è vero che gli ispettori della Banca d’Italia 
nell’aprile scorso non ' erano riusciti ad 
esprimere un giudizio motivato sulla se- 
zione di credito industriale della BNL per- 
ché l’assetto organizzativo e contabile di 
questa non consentiva la ricostruzione tec- 
nica delle operazioni effettuate; 

se sia vero che un rapporto stilato dal 
signor Louis N. Messere (capo revisore 
interno) a seguito di una ispezione con- 
dotta nella filiale BNL di Atlanta nel mese 
di settembre dello scorso anno contenga 
l’elenco di una lunghissima serie di irrego- 
larità, riscontrate in tutti i rami in cui ope- 
rava la filiale, e che in questo rapporto si 
propongano una serie di azioni da intra- 
prendersi subito, «per ridurre al minimo i 
rischi che la banca attualmente corre», e 
che quindi «occorre mettere dei fermi per 
nostra tutela»; e che uno dei settori in cui 
vengono segnalate pesanti irregolarità sia 
quello destinato ai rapporti con l’Iraq; 

quali provvedimenti siano stati adot- 
tati dagli organismi responsabili della 
BNL dopo avere esaminato le risultanze 
del rapporto del signor Messere; 

quali provvedimenti siano stati adot- 
tati dagli organismi responsabili della 
BNL di fronte ai gravi rilievi mossi dalla 
Bank of England a seguito dell’indagine 
svolta nel maggio scorso sull’operatività, 
della BNL Investiment Bank da cui risul- 
tava l’inadeguatezza dei sistemi e dei con- 
trolli soprattutto rispetto all’attività di ne- 
goziazione; 

se non ritenga che .quanto rivelato 
dalla società Danieli di Udine (di aver 



chiesto un finanziamento per esportazioni 
in Iraq alla filiale BNL di Udine e di aver 
ricevuto la conferma delle condizioni di 
pagamento dalla filiale BNL di Atlanta) 
dimostri che la struttura della BNL fosse a 
conoscenza della funzione svolta dalla fi- 
liale di Atlanta; 

se il Governo ignorasse davvero 
quanto era noto negli ambienti economici 
intemazionali al punto che un giornale 
come il Middle East Economie Digest scri- 
veva sin dal febbraio 1988 sulla base di 
informazioni ufficiali del Dipartimento di 
agricoltura degli Stati Uniti: «Nel 1986 
l’Iraq usava solo due banche, la filiale di 
Atlanta della BNL e la Central Cooperative 
Bank di Denver. Dal 1987 tutti i finanzia- 
menti sono stati erogati solo dalla BNL», 
risultato, questo, ottenuto attraverso la ri- 
chiesta di tassi di interesse talmente bassi 
da far definire l’operazione della BNL 
come di dumping per ottenere il sostan- 
ziale monopolio del mercato con l’Iraq; 

cosa si intenda esattamente con la de- 
finizione di «servizi governativi» più volte 
riportata nella relazione redatta sul caso di 
Atlanta dai vicedirettori della BNL Gallo e 
Croff e consegnata ai diciotto membri del 
consiglio di amministrazione; 

se e quali iniziative siano state assunte 
a seguito dei risultati delle indagini con- 
dotte dal giudice istruttore del tribunale di 
Venezia, Felice Casson, dalle quali emer- 
geva il ruolo avuto dalla BNL nella forni- 
tura di armi all’Iran attraverso i finanzia- 
menti concessi alla Società Europea di 
Armamenti di Torino, alia Consar di Roma 
e alla Remie di Rosà (Vicenza); 

come valuti il Governo quanto dichia- 
rato dall’ambasciatore iracheno a Roma, 
che ha testualmente detto: «Qualsiasi in- 
solvenza da parte della BNL di Atlanta 
avrebbe conseguenze negative sia per 
l’Iraq che per le società e le aziende ita- 
liane^...) siamo stati sorpresi dalle dichia- 
razioni dei responsabili della BNL secondo 
cui la filiale di Atlanta non era autorizzata 
a firmare simili accordi», precisando al- 
tresì che l’Iraq aveva rapporti commer- 
ciali con la BNL di Atlanta sin dal 1982; 





Senato della Repubblica 



- 56 - 



X Legislatura 



Commissione d'inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



Atti Parlamentari — 37338 — Camera dei Deputati 



X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 SETTEMBRE 1989 



se sia vero che la quota di esposizione 
della filiale di Atlanta garantita dalla Rafi- 
dain Bank e dalla Banca centrale irachena 
(pari a 1 .020 milioni di dollari) sia divisa in 
due parti: 400 milioni di dollari relativi a 
lettere di credito (non autorizzate) per so- 
cietà che esportavano in Iraq e 620 milioni 
di dollari relativi a fondi trasferiti alle sud- 
dette banche irachene in relazione a speci- 
fici ordini di esportazione, fondi dirottati 
poi a banche terze in Europa e negli USA 
per aprire linee di credito a favore di 
società esportatrici, in particolare di mate- 
riale bellico, missili e tecnologie balisti- 
che; 

se sia vero che il direttore della filiale 
di Atlanta avrebbe addebitato all’Iraq 
commissioni pari ad appena lo 0,20 per 
cento del valore dei prestiti, rispetto al 15 
per cento che il Governo iracheno normal- 
mente paga per operazioni di questo tipo e, 
in caso affermativo, a chi sia andata la dif- 
ferenza; 

se sia vero che le seguenti aziende ita- 
liane hanno partecipato il 28 aprile scorso 
a Bagdad alla mostra internazionale delle 
produzioni militari: Agusta, Ansaldo si- 
stemi industriali, Breda meccanica di Bre- 
scia, Elettronica spa, Elmer, Fincantieri, 
Marconi italiana, Selenia Elsar, Oto Me- 
lara. Riva Calzoni, Aermacchi, Snia-Bpd; 

l’elenco delle ditte italiane che hanno 
effettuato esportazioni all’Iraq grazie ai 
finanziamenti della filiale di Atlanta; 

se si possa escludere che aziende a 
partecipazione pubblica abbiano parteci- 
pato a produzioni belliche grazie ai finan- 
ziamenti concessi dalla filiale diretta da 
Chris Drogoul; 

se corrisponda al vero quanto rivelato 
dal quotidiano inglese Independent, se- 
condo cui nella primavera e nell’estate di 
quest’anno aerei iracheni militari, dipinti 
con i colori nazionali e pilotati da militari 
camuffati da civili, avrebbero effettuato 
una serie di voli tra Bagdad e Roma-Fiu- 
micino per trasportare armi e componenti 
missilistiche; 

come il Governo intenda risolvere le 



pendenze relative al megacontratto del 
1981 per la fornitura all’Iraq di una intera 
flotta da guerra di 1 1 navi da parte della 
Fincantieri, per il quale l’Italia ha sospeso 
la consegna nel 1986 avendo l’Iraq pagato 
1.900 miliardi dei 3.800 pattuiti; 

come valuti la circostanza che sino al 
gennaio scorso, cioè fino a quando l’allora 
Presidente del Consiglio ha incontrato il 
Vice Primo Ministro iracheno Ramadam, i 
crediti aperti dalla filiale di Atlanta am- 
montavano a «soli» 300 milioni di dollari, 
mentre al luglio scorso hanno raggiunto la 
cifra di 1.020 milioni di dollari (oltre ai 
circa 800 milioni di dollari garantiti al 98 
per cento dalla Commodity Credit Corpo- 
ration ed oltre ai 920 milioni di dollari di 
crediti concessi ma non ancora elargiti); 

quali orientamenti intenda assumere 
in merito al problema rappresentato dalle 
lettere di credito concesse dalla filiale di 
Atlanta per un ammontare di 920 milioni 
di dollari non ancora elargiti e dai paga- 
menti scaduti e in scadenza già program- 
mati quali, ad esempio, quelli della Herter 
Ag. (una ditta tedesca per la lavorazione e 
il taglio dei metalli) che ha già intrapreso la 
via legale per vedere onorato interamente 
il proprio credito; 

se nelle «modalità fraudolente» e nelle 
molteplici «falsificazioni» della filiale di 
Atlanta denunciate nella stessa relazione 
svolta dal ministro del tesoro il 14 set- 
tembre al Senato possano sussistere quegli 
estremi di comportamenti fraudolenti nei 
confronti della Commodity Credit Corpo- 
ration, in presenza dei quali quest 'ultima 
ha già dichiarato di non voler coprire le 
eventuali inadempienze dell’Iraq; e quali 
orientamenti intenda assumere in questo 
caso per far fronte agli oltre 800 milioni 
per i quali verrebbe meno la garanzia della 
Commodity Credit Corporation; 

se l’orientamento manifestato dal mi- 
nistro del tesoro a favore della privatizza- 
zione della banca riguardi solo le parteci- 
pazioni industriali di minoranza o deri- 
vanti da accorpamenti o acquisti tramite 
gruppi finanziari, bancari ed assicurativi, 
così da fare assumere dimensioni compe- 
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titive agli istituti di credito italiani, oppure 
riguardi la questione ben diversa della 
presa di controllo di una banca da parte di 
una industria o di un gruppo industriale 
solo apparentemente di minoranza. 

(2-00646) 

«Calderisi, Melimi, Teodori, Mo- 
dugno, Pannella, Zevi, Ru- 
telli, Vesce». 

(19 settembre 1989); 



«I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro del tesoro per sapere — premesso 
che le recenti vicende che hanno coinvolto 
la Banca nazionale del lavoro hanno 
creato tensioni preoccupanti per l’intero 
sistema finanziario nazionale e creano 
pregiudizio all’economia italiana in una 
prospettiva di crescente internazionalizza- 
zione delle imprese nazionali; 

ritenuto che la complessità delle opera- 
zioni finanziarie poste in essere sia difficil- 
mente spiegabile con la sola attività di un 
dipendente infedele e ponga l’esigenza di 
un chiarimento del ruolo e delle eventuali 
responsabilità delle strutture di direzione 
centrale della Banca nazionale del lavoro e 
delle autorità politiche ed amministrative 
responsabili dei controlli sulle attività fi- 
nanziarie e sulle esportazioni — : 

se non ritenga indispensabile, ai fini di 
un tranquillizzante chiarimento sui molte- 
plici aspetti della vicenda: 

1) comunicare quale sia l’esposizione 
complessiva della BNL di Atlanta verso 
l’estero, in quale periodo sia stata realiz- 
zata, quali funzionari si siano succeduti 
nel periodo alla direzione della banca; 

2) precisare quali siano le condizioni 
del credito concesso dalla filiale della BNL 
di Atlanta all’Iraq in termini di tassi di 
interesse, di garanzie richieste, di concen- 
trazione del rischio verso un solo paese in 
relazione sia alla prassi corrente nella 
BNL sia a quella suggerita dalla Banca 
d’Italia sia a quella vigente sui mercato 
intemazionale; quale sia la tipologia dei 
crediti concessi, quali risultino effettiva- 



mente utilizzati, se vi siano stati rientri, se 
esistano linee di credito, validamente 
aperte, non ancora utilizzate; 

3) chiarire, anche ai fini di porre le 
basi di eventuali modifiche della legisla- 
zione, degli accordi intemazionali e delle 
disposizioni in materia di vigilanza, l’ade- 
guamento delle procedure standard di 
controllo interno delle aziende creditizie 
nazionali in relazione alle filiali estere ed 
in particolare quali siano i poteri di firma 
dei singoli funzionari in relazione sia alla 
concessione di crediti sia alla provvista 
delle risorse, quali siano stati i controlli 
realizzati sulla filiale BNL di Atlanta dalla 
struttura centrale della BNL, dalle auto- 
rità di vigilanza del paese di insediamento, 
se siano emerse, come risulta da recenti 
dichiarazioni alla stampa, pesanti respon- 
sabilità del direttore della filiale e se, con- 
trariamente alla prassi vigente in BNL, 
esse non siano state tempestivamente san- 
zionate; 

4) indicare le autorirà di vigilanza 
non bancaria negli USA ed in Italia ogget- 
tivamente coinvolte nelle operazioni poste 
in essere dalla BNL di Atlanta e precisarne 
le responsabilità ed in particolare: 

a) se risponda a verità che la garanzia 
posta in essere su una parte rilevante dei 
criteri dalla Commodity Credit Corpora- 
tion corrisponde a circa il 50 per cento 
delle garanzie rilasciate nel periodo dallo 
stesso ente statale USA; 

b) quali siano le aziende italiane coin- 
volte nella operazione, per quali dimen- 
sioni e per quali tipologie di esportazioni; 
attraverso quali procedure le loro richieste 
di credito siano state onorate dalla filiale 
di Atlanta della BNL e se risultino altri 
episodi oltre quello della filiale di Udine di 
trasferimento della richiesta; 

c) quali controlli siano stati espletati 
dalle autorità preposte al controllo delle 
esportazioni sulle operazioni in corso 
verso un paese belligerante e se nessuna 
segnalazione sia giunta circa l’anomala 
concentrazione di crediti su una sola filiale 
estera della BNL; 
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5) definire la linea del Governo in 

materia di gestione e di rilancio della BNL 
nel quadro di un programma complessivo 
di ristrutturazione del sistema bancario ed 
in particolare: „ 

a) se si intenda dar seguito al prean- 
nunciato accordo BNL-INA-INPS per la 
creazione di un polo pubblico polifunzio- 
nale la cui realizzazione, malgrado le for- 
mali autorizzazioni del precedente Go- 
verno, è già in ritardo, con gravi conse- 
guenze per l’immagine delle strutture pub- 
bliche interessate; 

b) quale orientamento esprima il Go- 
verno attuale sulle scelte complessive di 
assetto del sistema bancario in relazione 
agli specifici disegni di legge sul riassetto 
delle banche pubbliche e sul rapporto 
banca-industria che, presentati dal prece- 
dente Governo, sono in fase di avanzata 
discussione parlamentare; 

6) favorire una immediata indagine 
parlamentare che faccia luce sia sugli 
aspetti finanziari sia sulle inquietanti indi- 
screzioni circa l’utilizzazione impropria 
(tangenti e traffico d’armi) delle linee di 
credito concesse. 

(2-00647) 

«Zangheri, Pellicani, Quercini, 
Macciotta, Bellocchio». 

(19 settembre 1989); 



«Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro del tesoro, per conoscere, in or- 
dine ai gravi fatti verificatisi nella BNL: 

a) i dati finanziari e le refluenze pa- 
trimoniali effettive con l'elenco ed i det- 
tagli delle operazioni effettuate dalla fi- 
liale di Atlanta della BNL; 

b) quali sono i rapporti strutturali in- 
tercorrenti fra una filiale estera della BNL 
e la struttura centrale alla luce degli attuali 
ordinamenti bancari, sia generali al si- 
stema che specifici all’istituto; 

c) se intende procedere a dare diret- 
tive per un controllo incrociato ed orga- 
nico da parte, del Tesoro e della Banca 



d’Italia, ove questa nella sua autonomia lo 
ritenesse opportuno, di tutte le filiali di 
tutte le banche nazionali operanti 
all’estero; 

d ) se ritiene che vi siano responsabi- 
lità della Banca Federale di Atlanta e del 
Sistema di Riserva Federale USA; 

e) quale è stato l’istituto o l’ufficio 
USA che ha rilevato e rivelato le «irregola- • 
rità» delle operazioni dì Atlanta o almeno 
la loro anomalia, e se ciò è stato eseguito 
per normali controlli tecnici o per altri tipi 
di controllo di natura politica; 

f) se non ritenga che si evidenzino in 
questa vicenda insufficienze della legge 
bancaria italiana considerando le odierne 
dimensioni planetarie del sistema credi- 
tizio e finanziario in un contesto di dif- 
formi legislazioni e strutture organizzative 
e politiche, e se non ritenga che ciò possa 
avere obiettivamente generato situazioni 
anomale; 

g) se e quali iniziative intenda assu- 
mere per modifiche normative a livello 
nazionale, comunitario ed internazionale 
per ovviare a possibili eventi negativi e per 
rendere riscontrabili, ove necessario, da 
parte di organi di controllo internazional- 
mente collegati, qualità e dimensioni di 
operazioni creditizie e finanziarie in zone 
particolari, pur nell’indispensabile riser- 
vatezza; 

h) se intenda proporre iniziative legi- 
slative organiche di modifica della legge 
bancaria non solo in relazione ai fatti in 
esame ma anche alle nuove realtà, al fine 
di evitare interventi non organici e spesso 
incoerenti; 

i) se abbia assunto particolari inizia- 
tive nei confronti dei vertici BNL e anche, 
in caso contrario, quali ne siano le motiva- 
zioni. 

(2-00648) 

«Gunnella». 

(19 settembre 1989); 

«Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Governo per sapere, a seguito dei noti 
«fatti di Atlanta», che tanto compromet- 
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tono la credibilità dell’intero sistema ban- 
cario italiano: 

se risponda a verità quando dichiarato 
dall’ex direttore della filiale di New York, 
Luigi Sardelli, secondo il quale i vertici 
della BNL erano al corrente della vicenda 
da oltre un anno; 

se è vero che il «buco» venutosi a creare 
per le incredibili elargizioni all’Iraq fosse 
da tempo noto ai vertici della BNL, e abbia 
avuto origine dalle disinvolte attività del 
dottor Bignardi, allora alto dirigente della 
stessa BNL; 

se è vero che le nostre autorità di Go- 
verno furono «ufficialmente» informate di 
quanto stava accadendo ad Atlanta dalle 
competenti autorità americane nel mese di 
maggio del corrente anno; 

se è vero che l’esborso della filiale di 
Atlanta della BNL sia passato dai 1.200 
miliardi dell’epoca della denuncia interna 
di Sardelli agli attuali 4.000 miliardi; 

se è vero che Davide Croff , già uomo di 
punta del gruppo FIAT, è stato successiva- 
mente assunto nella BNL con l’incarico di 
osservare dall’interno quanto stava acca- 
dendo nella stessa banca e per tutelare 
certi interessi; 

se non si ritiene, avendo violato i vertici 
della BNL tutti i ratios imposti dalla Banca 
d’Italia in materia di affidamento (for- 
nendo linee dì credito ad un solo cliente in 
misura superiore all’intero capitale netto 
dell’istituto), che per un minimo di de- 
cenza anche il Governatore della Banca 
d’Italia dovrebbe rassegnare il proprio 
mandato, considerata anche la presenza 
presso la filiale di New York della BNL del 
proprio figlio con mansioni di vicediret- 
tore; 

quale sia l’elenco dettagliato delle ditte 
e degli «affari» conclusi con l’Iraq per il 
tramite dei finanziamenti della BNL; 

quali siano le tangenti pagate su detti 
«affari e quali i beneficiari. 

(2-00653) 

«Staiti di Cuddia delle Chiuse». 
(19 settembre 1989); 



e delle seguenti interrogazioni: 

Caria, al ministro del tesoro, «per sapere 
— in relazione alla viva preoccupazione 
suscitata dai recenti avvenimenti che 
hanno coinvolto la Banca nazionale del 
lavoro e concernenti la vicenda dei finan- 
ziamenti concessi per il tramite della filiale 
statunitense di Atlanta dell’istituto — : 

in base a quale economicità le opera- 
zioni della filiale di Atlanta siano state rea- 
lizzate con provvista a breve per finanzia- 
menti a medio termine; 

quali siano le deleghe operative delle 
filiali estere della BNL e per quali im- 
porti; 

su quali fondamenti e con quali tempi 
di intervento operi il controllo di gestione 
della BNL; 

se, secondo consuetudine, i direttori fi- 
nanziari delle società italiane che hanno 
beneficiato dei finanziamenti abbiano 
provveduto ad informare le strutture cen- 
trali della banca; 

quali siano le operazioni, di ditte ita- 
liane o estere, finanziate, per quali importi 
e se tra esse vi siano finanziamenti per 
vendita di armamenti. In caso afferma- 
tivo, se queste ultime operazioni siano 
state sorrette da tutte le previste autorizza- 
zioni; 

per quale motivo la Centrale rischi non 
abbia avuto percezione immediata delle 
operazioni condotte dalla filiale BNL di 
Atlanta» (3-01899). 

(13 settembre 1989); 

Ciampaglia, al ministro del tesoro, ««per 
sapere: 

se abbia assunto iniziative per accer- 
tare la gravità degli eventi che vedono 
coinvolta la maggiore banca pubblica del 
Paese; 

se sia in grado di procedere alle oppor- 
tune valutazioni di merito e di sostanza; 

se non ritenga che una situazione del 
genere non possa essere lasciata al libero 
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commento della stampa, ma debba, vice- 
versa, essere seguita direttamente dalle 
responsabili autorità monetarie al fine di 
dare la massima garanzia per l’effettiva 
realtà degli avvenimenti e per evitare con- 
traccolpi sul sistema bancario italiano; 

se abbia valutato la necessità, di fronte 
al provvedimento urgente della CONSOB 
di sospensione del titolo della BNL in 
borsa, di attuare iniziative conseguenti 
all’auspicato intervento del Governo» (3- 
01900). 

(13 settembre 1989); 

Russo Franco, Ronchi e lamino, al mi- 
nistro del tesoro, «per conoscere — pre- 
messo che: 

nel mese di agosto agenti del FBI di 
Atlanta sono venuti a conoscenza di opera- 
zioni non autorizzate promosse dalla fi- 
liale georgiana della BNL per circa tremila 
miliardi, al fine di finanziare le esporta- 
zioni verso l’Iraq; 

questa filiale ha potuto concedere cre- 
diti a medio-lungo termine prelevando de- 
naro da linee di credito — finanziamenti a 
breve e brevissimo termine — ottenute da 
varie banche statunitensi; 

infine, parti politiche ed economico- 
finanziarie stanno utilizzando questo gra- 
vissimo fatto al fine di bloccare lo sviluppo 
di un polo assicurativo-previdenziale pub- 
blico — BNL-INA-INPS — riproponendo, 
invece, l’ipotesi di una privatizzazione 
della stessa BNL; 

se risponda al vero che alcune ditte 
nazionali siano state indirizzate alla filiale 
BNL di Atlanta da filiali italiane coinvolte 
anch’esse in una vera e propria contabilità 
parallela; 

per quale motivo, anche in presenza di 
operazioni riguardanti alcuni miliardi di 
dollari, non siano stati automaticamente 
predisposti gli opportuni controlli da 
parte della casa madre italiana; 

per quale motivo, in questi ultimi anni 



si sia permesso un vero e proprio smantel- 
lamento dei servizi di vigilanza, soprat- 
tutto ad opera del direttore generale della 
BNL; 

se, nonostante tutto, ed eventualmente 
in quale misura ed in quale modo, parte di 
questa esposizione finanziaria sia garan- 
tita dal governo iracheno; 

quali provvedimenti intenda adottare 
per evitare che episodi del genere abbiano 
a ripetersi; 

quali misure infine intenda prendere al 
fine di impedire che un uso distorto e stru- 
mentale dei fatti in questione favorisca 
speculazioni ed interessi dei grandi poten- 
tati economici e finanziari» (3-01902). 

(13 settembre 1989); 

Scotti Vincenzo, Carrus, Zaniboni, Au- 
gello, Azzolini, Baiestracci, Cafarelli, Fu- 
magalli Carulli, Nenna D’Antonio, Pisic- 
chio, Portatadino, Quarta, Rosini, Sarti, 
Usellini e Zuech, al ministro del tesoro, «per 
sapere — premesso che: 

soltanto dalla stampa l’opinione pub- 
blica ha appreso della grave vicenda finan- 
ziaria determinata dalla attività della fi- 
liale di Atlanta (Georgia) negli Stati Uniti 
della Banca nazionale del lavoro; 

quali provvedimenti intenda assumere 
il Governo e, per esso, il ministro del tesoro 
per fronteggiare i vari aspetti connessi con 
l’attività della Banca nazionale del la- 
voro; 

se non intenda riferire tempestiva- 
mente e dettagliatamente al Parlamento 
sullo svolgimento dei fa?u in modo che 
possa essere portata a conoscenza del Par- 
lamento la ricostruzione degli avvenimenti 
fatta dalle autorità governative e bancarie 
che esercitano il controllo del sistema cre- 
ditizio italiano anche all’estero; 

quali provvedimenti intenda assumere 
il Governo o quali indirizzi intenda impar- 
tire alle competenti autorità di vigilanza 
creditizia perché in conseguenza di questi 
fatti non si verichino danni, o si verifichino 
nella misura minima possibile, all’erario, 
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al capitale di una banca pubblica, ai rispar- 
miatori che hanno investito in quote della 
Banca nazionale del lavoro, all’immagine 
interna ed internazionale di uno dei prin- 
cipali soggetti del mondo finanziario ita- 
liano; 

quali siano le responsabilità finora ac- 
certate da parte dei competenti organi na- 
zionali e stranieri di vigilanza bancaria in 
modo che sia salvaguardata principal- 
mente la credibilità del sistema creditizio 
italiano; 

quali possano essere le misure di più 
largo respiro che il Governo della Repub- 
blica debba assumere anche in vista della 
liberalizzazione dei movimenti dei capitali 
a breve e della libertà di stabilimento delle 
imprese bancarie conseguenti alla attua- 
zione del Mercato unico europeo, in modo 
che possa essere evitato il verificarsi di 
episodi o comportamenti analoghi a quello 
richiamato che rischiano di far venir meno 
la credibilità del sistema bancario italiano 
nel suo complesso» (3-01905). 

(13 settembre 1989); 

Teodori, Calderisi, Meliini, Rutelli e Ve- 
sce, al Presidente del Consiglio dei ministri 
ed ai ministri degli affari esteri, del tesoro, 
delle partecipazioni statali e del commercio 
con l’estero, «per sapere: 

l’elenco delle ditte italiane che hanno 
effettuato esportazioni all’Iraq grazie ai 
finanziamenti della filiale di Atlanta della 
BNL; 

se si può escludere che aziende a par- 
tecipazione pubblica abbiano partecipato 
a produzioni belliche grazie ai finanzia- 
menti diretti o indiretti concessi dalla fi- 
liale di Atlanta della BNL» (3-01908). 

(13 settembre 1989); 

Capanna, Ronchi, Russo Franco e la- 
mino, al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, ««per conoscere, in relazione alle se- 
guenti transazioni avvenute con l’Iraq, se 
esse siano state eseguite attraverso la 
Banca nazionale del lavoro: 



Sistema 


Ditta prò- 




Anno di 
ordina- 


d’arma 


dut trite 


Quantità 


zionc o 


_ 


_ 


_ 


consegna 


AS 61 (A4) (Elicotte- 
ro) 


Agusta 


6 


1979 


SH 3D (Elicottero) 


Agusta 


6 


1980 


Elicottero antisom- 
mergibilc AB 212 . . 


Agusta 


8 


1980 


Altri elicotteri anti- 
som AB 212 del- 
l’Agusta sono stati 
ordinati nel 1983, 
per un valore di 
164 milioni di 
dollari 

Elicottero A 109 


Agusta 


7 


7 


Aereo G 222 


Acritalia 


30 


7 


Corvette del tipo 
Esmcraldas 


Cant-Nav Riun 


6 


1980-81 


Fregate del tipo Lu- 
Po 


Cant.Nav.Riun 


4 


1980-81 


Nave rifornimento 
Stromboli 


Cant.Nav Riun 


i 


1980-81 * 


Sommergibile Sauro 
(armato con 6 si- 
luri della White- 
head Motofìdes) . 


Italcantien 


1 


1980 


Sistema missilisti- 
co superficie-aria 
Aspide/Albatros 


Selcma 


Num impnx 


1979-81 


Missile mare-mare 
« Sea killer » 


Sistel 


Num impnx 


1979 


Missile mare-mare 
« Otomat 2 » 


Oto Melara 


32 


1981 » 






(fxnlSIPRlfO) 





(3-01920) 

(19 settembre 1 989); 



Andreis, Salvoldi e Mattioli, al ministro 
del tesoro, «per sapere — premesso che: 

già nell’autunno 1987 sulla base di 
informazioni fornite dalle autorità sve- 
desi risultò un coinvolgimento della 
Banca nazionale del lavoro in traffici ille- 
gali di armi con l’Iran; sulla base di 
quelle informazioni la Commissione 
esteri convocò per un’audizione il presi- 
dente Nesi, che lungi dal chiarire gli 
aspetti della vicenda, suscitò perplessità 
nei commissari, che chiesero un’ulte- 
riore audizione, negata dall’allora mini- 
stro del tesoro, Giuliano Amato; 

una nuova vicenda di coinvolgimento 
della BNL in commercio illegale di arma- 
menti verso paesi belligeranti del Golfo 
Persico emerse nel 1988 in connessione 
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con l’affare Luchaire, affare che ha por- 
tato nel 1989 aH’incriminazione, da parte 
della procura della Repubblica di Venezia, 
per violazione delle norme in materia di 
commercio di armamenti, anche di diri- 
genti della BNL ed all’interrogatorio del 
presidente Nesi; 

nuovamente la Banca nazionale del 
lavoro risulta ora implicata, questa volta 
con destinazione Iraq, in commercio ille- 
gale di armi; 

le operazioni non autorizzate sareb- 
bero servite per forniture di armamenti 
poi utilizzati anche contro il popolo curdo, 
verso il quale il regime iracheno ha seguito 
e continua a seguire una politica di geno- 
cidio — : 

se non intenda riferire al più presto al 
Parlamento tutti gli elementi in possesso 
del Governo sulle vicende Bofors, Lu- 
chaire e sulle operazioni non autorizzate 
eseguite dalla filiale di Atlanta della 
BNL; 

quali misure intenda prendere affinché 
né la BNL né altre banche italiane possano 
più, in futuro, essere coinvolte in forniture 
illegali di armamenti; 

in particolare se il Governo non intenda 
prendere un’iniziativa affinché il nuovo 
testo di legge sul commercio delle armi, 
attualmente in discussione presso la Com- 
missione esteri della Camera, contenga in- 
dicazioni precìse per scoraggiare tali atti- 
vità illegali; 

come intenda muoversi per colpire i 
responsabili di quanto reso noto in questi 
giorni; 

quali passi intenda fare presso le auto- 
rità di Bagdad per recuperare le somme 
indebitamente messe a disposizione della 
banca centrale irachena; 

se sia in grado di escludere che attra- 
verso le operazioni sopra citate, somme 
siano illegalmente servite per finanziare 
partiti politici e/o per altri scopi illeciti» 
(3-01923). 

(19 settembre 1989); 



Battistuzzi e Serrentino, al ministro del 
tesoro, «per conoscere: 

i risultati delle indagini che sono state 
disposte in ordine al grave episodio riguar- 
dante la gestione della sede BNL di Atlanta 
(USA); 

i meccanismi che regolano la vigilanza 
delle iniziative che vengono assunte dalle 
filiali estere degli istituti di credito italiani, 
essendovi il fondato sospetto che episodi 
del genere possano ripetersi senza partico- 
lari controlli anche in altre circostanze; 

come si intenda far fronte alla pesante 
esposizione della BNL a seguito di quanto 
è avvenuto; 

se e come intenda rassicurare i rispar- 
miatori sullo stato finanziario della 
banca; 

se intenda garantire che il problema 
non verrà risolto a spese della finanza pub- 
blica» (3-01924). 

(19 settembre 1989); 



Arnaboldi, Russo Spena e Cipriani, al 
Presidente del Consiglio dei ministri, «per 
sapere — premesso che: 

la filiale di Atlanta (USA) della BNL ha 
concesso circa 2 miliardi di dollari di cre- 
dito all’Iraq; 

almeno 12 società italiane che intende- 
vano esportare merci in Iraq sono dovute 
passare per la BNL di Atlanta; 

la sede della capitale georgiana dispo- 
neva di una specifica linea di credito ga- 
rantita verso l’Iraq; 

questa specializzazione era legata pre- 
valentemente — sostengono fonti BNL — 
alla figura del direttore Drogoul con asse- 
rite vaste conoscenze nel mondo arabo; 

va ricordato che l’ex responsabile della 
BNL negli USA, Luigi Sardelli, è stato co- 
stretto a dimettersi dall’incarico dopo un 
braccio di ferro coi vertici italiani dell’isti- 
tuto; 

è da segnalare come l’istituto governa- 
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tivo degli USA che si occupa di assicurare 
le transazioni commerciali con l'estero 
(Commodity Credit Corporation) affer- 
mando di garantire solo le esportazioni di 
derrate alimentari sente l’esigenza di pre- 
cisare, in merito al caso BNL, che in pre- 
senza di illegalità non sarà tenuta ad ono- 
rare gli impegni assunti; 

da giorni l’FBI ha posto sotto sequestro 
la filiale BNL di Atlanta ed interroga il 
direttore della filiale stessa; 

la BNL sostiene che i circa due miliardi 
di dollari USA di esposizione verso l’Iraq 
sono stati suddivisi in duemilacinquecento 
operazioni per una media di ottantamila 
dollari cadauna, potendo il direttore della 
filiale operare autonomamente per im- 
porti non superiori ai centomila dollari; 

i vertici BNL sostengono che l’affare si 
è svolto mediante una contabilità occulta, 
ma non più tardi di tre mesi fa era stata 
compiuta ad Atlanta una ispezione da 
parte della BNL centrale; 

il giudice istruttore di Venezia, Felice 
Cassan, nell’aprile scorso aveva incrimi- 
nato alcuni dirigenti e ex dirigenti della 
BNL, fra i quali il presidente Nerio Nesi ed 
il direttore generale Giacomo Pedde per 
avere la BNL insieme ad altri istituti di 
credito europei partecipato ad una opera- 
zione per la copertura finanziaria 
dell’esportazione di armi verso l’Iran per 
un valore di circa centoventi milioni di dol- 
lari USA — : 

se il Governo non intenda appurare 
quale fu l’esatta natura delle operazioni 
commerciali coperte finanziariamente 
dalla BNL di Atlanta, per verificare che tali 
operazioni non avessero come oggetto 
l’esportazioni di armamenti; 

se il Governo non intenda inoltre appu- 
rare per quali motivi l’FBI dimostra un 
così atipico interesse per la suddetta banca 
e che cosa realmente accertò l’ispezione 
della BNL centrale, verificando quindi che 
i risultati di tale ispezione non furono in 
qualche modo tacitati da autorevoli inter- 
venti di esponenti politici o da parte dei 



vertici stessi della BNL e per quali motivi» 
(3-01925). 

(19 settembre 1989); 

Russo Spena, Cipriani e Arnaboldi, al 
Presidente del Consiglio dei ministri e ai 
ministri degli affari esteri e del tesoro, «per 
sapere, in merito al caso della filiale di 
Atlanta della BNL e delle dimissioni del 
presidente e del direttore generale della 
BNL — premesso che: 

risultano confermati i sospetti già sol- 
levati da deputati del gruppo di DP con una 
precedente interrogazione (4-15353) circa 
la copertura finanziaria fornita dalla BNL 
all’esportazione di armamenti all’Iraq; 

secondo notizie provenienti dagli USA 
la BNL avrebbe concesso lettere di credito 
ad una società dell’Alabama per l’esporta- 
zione di un macchinario di precisione che 
potrebbe essere utilizzato per la produ- 
zione di armi nucleari e che sul caso sud- 
detto indagano le autorità USA preposte al 
controllo delle esportazioni; 

risulta da dichiarazioni ufficiali ira- 
chene, non smentite né dai vertici BNL né 
da fonti governative italiane, che precisi 
accordi per tali coperture finanziarie 
erano stati presi con la BNL fin dal 1982, 
«accordi eseguiti correttamente da ambo 
le parti» secondo le succitate dichiara- 
zioni; 

il signor Cristopher Drogoul è stato 
nominato direttore della filiale di Atlanta 
solo nel 1985; 

l’ex responsabile della BNL per l’area 
nordamericana, Luigi Sardelli, dimissio- 
nario — in seguito a forti pressioni della 
dirigenza nazionale della BNL — dal 1° 
agosto scorso, cioè pochissimi giorni 
prima dell’ispezione e dell’invio ufficiale 
da parte dell’FBI dei documenti acquisiti 
alla direzione nazionale della BNL, ha di- 
chiarato pubblicamente che la direzione 
dell’area sapeva tutto e che dunque dove- 
vano sapere pure «quelli della direzione di 
via Veneto» e che in particolare il direttore 
generale Pedde «sapeva delle irregolarità 
di Atlanta, ma ha bloccato le indagini»; 
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nel 1985 il Governo italiano bloccò la 
fornitura di dieci motovedette all'Iraq, e 
che in seguito — almeno in un primo 
tempo — ci fu un certo raffreddamento 
dei rapporti economici tra i due paesi suc- 
cessivamente ricomposto senza che appa- 
rentemente niente mutasse nei rapporti 
ufficiali tra Italia ed Iraq; 

fonti diplomatiche occidentali di Bag- 
dad, sia pure smentite dal Governo ira- 
cheno, hanno riferito dell’esplosione di un 
centro militare di sperimentazione e pro- 
duzione del missile Condor 2 di coprodu- 
zione argentina, egiziana ed irachena; 

diverse imprese italiane del gruppo 
FIAT forniscono consulenze e materiale 
per tale progetto; 

tra le ditte italiane fornitrici di armi 
all'Iraq risultano l’Agusta, l’Aeritalia, Can- 
tieri navali riuniti, Selenia, Italcantieri, 
Oto Melara ed inoltre la Montedison, che 
nel febbraio 1986 fornì un consistente 
quantitativo di ossicloruro di fosforo, po- 
tente gas tossico usato dagli iracheni 
contro le popolazioni civili curde e ira- 
niane; 

due anni fa dopo un blocco dei cancelli 
dell’Ansaldo di Sesto San Giovanni, pro- 
mosso dai lavoratori di DP della fabbrica, 
fu sospesa la consegna di alcune parti di 
un reattore nucleare destinato ad una cen- 
trale in costruzione in Iraq; 

il 6 settembre scorso a Torino si è sui- 
cidato Giuseppe Schiavo, ex addetto mili- 
tare italiano a Bagdad, dopo essere stato 
sospeso dal servizio nel 1988 e messo sotto 
inchiesta per mediazioni in traffici illegali 
di armi; 

la commissione richiesta dalla filiale 
BNL di Atlanta per offrire le sue garanzie 
bancarie era estremamente bassa (lo 0,20 
per cento o lo 0,50 per cento), mentre sul 
mercato creditizio internazionale tale per- 
centuale per «i paesi a rischio» quali l’Iraq 
si agira sul 15 per cento; 

esiste un accordo firmato da sette mag- 
giori paesi occidentali per il controllo della 
tecnologia missilistica che li impegna a 
ridurre l’esportazione nel terzo mondo 



delle tecnologie necessarie a produrre mis- 
sili balistici; 

si pone un cospicuo problema di rica- 
pitalizzazione della BNL per rispettare i 
parametri indicati dalla Banca d’Italia tra 
il patrimonio e il volume di attività; 

l’accordo sottoscritto tra BNL, INA e 
INPS per la formazione del cosiddetto 
«polo pubblico» per la previdenza integra- 
tiva prevedeva per la fine del corrente 
mese, come prima tappa un aumento di 
capitale di 800 miliardi di lire riservato ad 
INA ed INPS — : 

se il Governo era al corrente della vera 
natura delle operazioni commerciali ga- 
rantite finanziariamente dalla filiale BNL 
di Atlanta e se non intenda promuovere 
una indagine approfondita per capirne 
l’esatta portata e per appurare i contorni 
del coinvolgimento dei servizi italiani ed 
esteri e di altri organismi statali con parti- 
colare riferimento al commercio di armi; 

per sapere altresì come si sono evoluti, 
nel corso del conflitto Iran-Iraq, i rapporti 
politici ed economici tra Italia ed Iraq ed in 
particolare se risultano vere le notizie di 
una partecipazione di aziende italiane al 
progetto Condor 2; 

cosa hanno appurato le indagini dei 
Ministeri della difesa e degli esteri in me- 
rito allo strano suicidio del signor Giu- 
seppe Schiavo; 

se il Governo non intenda approfondire 
il perché delle anomale percentuali di 
commissioni praticate dalla BNL di 
Atlanta; 

se non intenda assumere iniziative per 
modificare con urgenza la legislazione che 
«regolamenta» il commercio delle armi 
abolendo tra l’altro il connesso segreto 
politico militare e se non ritenga di dover 
abrogare la copertura SACE all’esporta- 
zione delle armi; 

come intenda rendere più stringenti i 
controlli e le verifiche sulle attività dei 
nostri istituti di credito all’estero; 

come intenda ricapitalizzare la BNL e 
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procedere alla realizzazione del polo BNL- 
INA-INPS; 

quale orientamento assuma nei con- 
fronti della dichiarata volontà degli am- 
bienti imprenditoriali di richiedere un 
maggior peso dei privati nel sistema credi- 
tizio italiano; 

quando intenda convocare il Comitato 
interministeriale per il credito e il ri- 
sparmio al fine di procedere alla sostitu- 
zione dei 39 presidenti di istituti di credito 
attualmente in prorogatio scegliendo tra 
persone professionalmente adeguate al di 
fuori di ogni logica spartitoria tra i partiti» 
(3-01927). 

(19 settembre 1989); 

Buffoni, Noci, Di Donato, Artioli, Maria- 
netti, Nonne, Tiraboschi, Zavettieri, Bor- 
goglio, Colucci, Dell’Unto, La Ganga, Or- 
ciari e Piro, al ministro del tesoro, «per 
sapere — atteso che gli interrogativi solle- 
vati dalla sconcertante vicenda della filiale 
di Atlanta della BNL circa le responsabilità 
gestionali, la congruità delle procedure e 
dei meccanismi di controllo, la situazione 
relativa al mutuo scambio di informazioni 
e di reciproca collaborazione a livello in- 
ternazionale non hanno ancora ricevuto 
una adeguata risposta — : 

a) quali siano i meccanismi e le proce- 
dure standard di controllo (e quindi se nel 
caso specifico siano state pienamente ri- 
spettate), la periodicità degli accertamenti 
e delle ispezioni nelle filiali estere della 
BNL, le verifiche più recenti presso la 
filiale di Atlanta della BNL (ed in questo 
caso se risponda o meno a verità il fatto 
che siano state evidenziate carenze ed in- 
sufficienze gravi relativamente ad opera- 
zioni di banca ed a conti con l’Iraq impo- 
stati in maniera impropria); 

b ) laddove tali gravi carenze o inadem- 
pienze risultino confermate, come mai 
non sia stato dato alcun seguito ai rilievi 
effettuati; 

c) quali siano i meccanismi e le proce- 
dure informative tra filiali estere, ammini- 
strazione centrale e filiali italiane e se 



queste ultime comunicassero, ed a chi, la 
eventuale effettuazione di operazioni 
sull’estero tramite filiali estere periferi- 
che; 

d) quali rapporti intercorressero tra 
gli uffici del personale della sede centrale 
BNL ed i dirigenti delle filiali estere, con 
particolare riguardo alle valutazioni for- 
nite sul direttore della filiale di Atlanta da 
parte della direzione dell’area nord e 
centro America e della filiale di New York 
e quali fossero i dati a disposizione relati- 
vamente al funzionamento della filiale di 
Atlanta da parte del direttore dell’area 
nordamericana; 

e) quale fosse sia sotto il profilo quali- 
tativo sia quantitativo l’autonomia opera- 
tiva e decisionale del direttore della filiale 
di Atlanta; 

f) quando si ritenga vengano final- 
mente adottate dalle filiali estere degli isti- 
tuti di credito italiani le procedure di con- 
trollo previste dal progetto PUMA 2 della 
Banca d’Italia e quali siano gli strumenti 
che si richiede vengano utilizzati al fine di 
evitare che possano essere superati i limiti 
fissati per le singole operazioni; 

g) quale sia la valutazione del ministro 
circa l’efficacia del sistema di controllo 
delle autorità americane ed in particolare 
se recentemente le stesse abbiano effet- 
tuato ispezioni e rilievi presso la filiale di 
Atlanta, abbiano evidenziato irregolarità e 
le abbiano quindi comunicate alla sede 
centrale BNL ed alle autorità monetane 
italiane; 

h) se risulti che, delle operazion * in 
corso presso la filiale di Atlanta, fossero a 
conoscenza altre autorità o servizi gover- 
nativi di altri paesi; 

i) quali siano i meccanismi o le moda- 
lità da adottare per garantire controlli più 
efficienti ed adeguati in relazione all’atti- 
vità delle filiali estere degli istituti di cre- 
dito italiani al fine di evitare il ripetersi di 
fatti analoghi, di fornire adeguate ga- 
ranzie ai risparmiatori ed agli operatori 
economici, di salvaguardare Timmagine e 
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la credibilità del sistema bancario italiano» 
(3-01932). 

(19 settembre 1989); 

Visco, Bassanini, Balbo e Guerzoni, al 
Presidente del Consiglio dei ministri e ai 
ministri del tesoro e del commercio con 
l’estero, «per conoscere — 

premesso che la vicenda della Banca 
nazionale del lavoro, oltre a evidenti e 
gravi implicazioni per la stabilità del si- 
stema finanziario nazionale e per la credi- 
bilità internazionale della principale 
banca italiana, prospetta inquietanti inter- 
rogativi in ordine all'utilizzazione di un 
canale di finanziamento off-shore utiliz- 
zato da imprese di diversi paesi per espor- 
tazioni verso paesi soggetti a embargo in 
relazione non solo a materiale bellico, ma 
anche ad altri beni, alle relative responsa- 
bilità politiche del Governo italiano e di 
altri paesi e al possibile pagamento di com- 
pensi per intermediazione estero su estero, 
anche a favore di soggetti italiani; 

premesso altresì che difficilmente cre- 
dibile appare che tale complesso mecca- 
nismo di finanziamento, che sembra pro- 
trarsi dall’inizio degli anni '80, possa es- 
sere attribuito all’esclusiva opera di un 
funzionario infedele e alla mera responsa- 
bilità in omittendo dei titolari di organi di 
controllo — : 

a) quale sia l’ammontare complessivo 
dell’esposizione della Banca nazionale del 
lavoro nei confronti di altri soggetti del 
mercato finanziario internazionale a se- 
guito delle operazioni poste in atto dalla 
propria filiale di Atlanta; 

b) quali siano le date, i contraenti, 
l’ammontare e le condizioni di ciascuna 
delle pratiche di credito che risultino ge- 
stite irregolarmente a partire dal 1980; 
quali garanzie siano state richieste e accor- 
date e a quali condizioni; 

c) quale sia l’ammontare degli inte- 
ressi maturati ed eventualmente corri- 
sposti per effetto delle aperture di credito 
effettuate dalla filiale di Atlanta della 
Banca nazionale del lavoro e come siano 



stati registrati ed impiegati dalla filiale 
stessa; 

d) quali siano state le assicurazioni e le 
garanzie ricevute dalle banche interessate 
ai fini delle aperture di credito a favore 
della filiale della Banca nazionale del la- 
voro di Atlanta; 

e) in quale misura i soggetti benefi- 
ciari delle linee di credito abbiano onorato 
i debiti contratti con la Banca nazionale 
del lavoro; 

f) se, in che misura, a quali condizioni 
e a quali soggetti siano stati eventualmente 
ceduti i crediti in questione; 

g) quali siano le imprese italiane e stra- 
niere che hanno usufruito dell’assistenza 
finanziaria della BNL per operazioni con 
l’Iraq; 

h) attraverso quali canali, interni o 
esterni alla Banca nazionale del lavoro, le 
imprese di cui alla lettera g) siano state 
indirizzate alla filiale di Atlanta per otte- 
nere le aperture di credito richieste; 

i) quali merci o servizi siano stati og- 
getto delle esportazioni finanziate me- 
diante le linee di credito aperte dalla filiale 
di Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
e, in particolare, se dette esportazioni ri- 
sultino in violazione dell’embargo disposto 
dal Governo italiano nel 1987 nei confronti 
dell’Iran e dell’Iraq; 

t) se, nel dar luogo alle operazioni cre- 
ditizie di cui alla lettera b), la filiale di 
Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
sia incorsa in violazioni della vigente nor- 
mativa bancaria italiana, statunitense ed 
internazionale; 

m) quali controlli gli organi centrali 
della Banca nazionale del lavoro abbiano 
esercitato nei confronti della propria fi- 
liale di Atlanta e, in particolare, se, da rap- 
porti trasmessi dai responsabili dell’area 
nordamericana della Banca nazionale del 
lavoro agli organi centrali dell’istituto di 
credito precedentemente al mese di agosto 
1989, fossero già emersi elementi tali da 
indurre sospetti circa la regolarità delle 
attività della filiale di Atlanta; 
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n ) se altre banche italiane abbiano 
creato analoghi canali preferenziali di fi- 
nanziamento e a favore di quali paesi e per 
quali operazioni, con particolare riferi- 
mento alla fornitura di armi e sistemi 
d’arma o altri beni coperti da embargo; se il 
Governo ritiene, al di là della vicenda BNL, 
che gli attuali sistemi e procedure di con- 
trollo di gestione correntemente utilizzati 
dagli istituti di credito italiani siano in 
grado di assicurare la trasparenza dei 
comportamenti delle singole filiali e dei 
loro responsabili e il rispetto delle leggi in 
vigore, e se ritiene necessarie eventuali 
modifiche della legislazione, degli accordi 
internazionali, e delle disposizioni in ma- 
teria di vigilanza, anche in vista della pro- 
gressiva internazionalizzazione del si- 
stema finanziario italiano; 

o) se risultino pervenute alla Banca 
nazionale del lavoro ed alla Banca d’Italia 
segnalazioni provenienti da banche cen- 
trali o governi esteri circa l’esistenza di 
linee di credito di particolare rilievo aperte 
da filiali della stessa Banca nazionale del 
lavoro a favore di paesi del medio 
oriente; 

p) se siano pervenute segnalazioni al 
Governo da parte dei servizi diplomatici e 
di sicurezza italiani o esteri circa la non 
conformità delle operazioni di credito av- 
viate dalla filiale di Atlanta della Banca 
nazionale del lavoro agli orientamenti di 
politica internazionale del Governo ita- 
liano o, comunque, circa l’esistenza delle 
operazioni creditizie in questione; 

q) quali risultati siano stati conseguiti 
dai controlli condotti a partire dal 1982 
sulle attività della filiale di Atlanta della 
Banca nazionale del lavoro da parte della 
Federai Reserve statunitense, e se tali ri- 
sultati siano stati comunicati alla banca 
centrale italiana ed agli organi centrali 
della Banca nazionale del lavoro; 

r) quali risultati siano stati conseguiti 
dalle ispezioni svolte dalla Banca d’Italia 
nei confronti delle attività della filiale di 
Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
successivamente alla segnalazione dei 
competenti organi statunitensi, e quali mi- 



sure siano state adottate, in seguito a tali 
ispezioni, dagli organi centrali della Banca 
nazionale del lavoro e dalla stessa Banca 
d’Italia; 

s) se risultino, nel periodo successivo 
alla dichiarazione di embargo nei con- 
fronti dell’Iran e dell’Iraq, ulteriori finan- 
ziamenti all’esportazione verso i suddetti 
paesi concessi da istituti di credito italiani, 
e in particolare dalla Banca commerciale 
italiana; 

i) se il Governo conferma il contenuto 
del comunicato con il quale la Banca na- 
zionale del lavoro ha affermato che il 
dottor Francesco Pazienza, componente 
per alcuni anni del Comitato di gestione 
della sezione credito-industriale della 
banca, non è identificabile nel noto omo- 
nimo faccendiere; 

u) se in questa vicenda abbiano avuto 
un ruolo i servizi di informazione e sicu- 
rezza italiani e stranieri nonché organizza- 
zioni e associazioni non pubbliche ope- 
ranti a livello italiano e internazionale; 

v) quali siano i rapporti, anche perso- 
nali, del signor Drogoul con organizza- 
zioni e servizi diplomatici o di sicurezza di 
paesi stranieri; 

z) quali iniziative intendano adottare 
per accertare e riferire all’autorità giudi- 
ziaria ogni indizio relativo al pagamento 
anche indiretto di commissioni od inter- 
mediazioni a favore di soggetti italiani» 
(3-01933). 

(19 settembre 1989). 

Queste interpellanze e queste interroga- 
zioni, che riguardano lo stesso argomento, 
saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole d’Amato Luigi ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza n. 2-00625. 

Luigi D AMATO. Signor Presidente, si- 
gnor ministro del tesoro, ho presentato per 
primo la mia interpellanza n. 2-00625 ap- 
pena ho avuto sentore di quello che giusta- 
mente è stato definito lo scandalo del se- 
colo. Sottolineo questo punto per una ra- 
gione molto semplice: già da più di due 
anni avevo posto all’attenzione del Go- 
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verno e del Parlamento la situazione ab- 
norme e chiaramente degenerativa che 
notavo nella gestione della Banca nazio- 
nale del lavoro sotto vari aspetti, non ul- 
timo il finanziamento di poderosi traffici 
d’armi. 

Proprio nell’estate del 1987 venne di- 
scussa una mia interpellanza in proposito 
e la procura della Repubblica di Roma aprì 
un’inchiesta affidata all’allora sostituto 
procuratore della Repubblica, Domenico 
Sica, che ne propose poi l’archiviazione e, 
dopo qualche settimana, fu nominato pre- 
fetto ed alto commissario antimafia. Ora 
non solo è esploso lo scandalo di Atlanta, 
ma è nuovamente esploso un affare sporco 
che riguarda il traffico d’armi. 

Nella mia interpellanza sottopongo 
all’attenzione del Governo un quesito: 
come è potuto accadere tutto ciò? Eviden- 
temente è mancata una seria e severa vigi- 
lanza sia da parte degli organi della Banca 
-sia da parte dello stesso Istituto di emis- 
sione, che pure aveva fatto svolgere un’in- 
chiesta sull’operato della BNL; un’in- 
chiesta che pare si sia conclusa non molto 
tempo fa con una specie di assoluzione 
plenaria. 

Come può avvenire tutto ciò? Come può 
accadere che un Governo non si accorga di 
nulla e che rifiuti di vedere una simile 
situazione anche quando un deputato 
dell’opposizione ne sottolinea gli aspetti 
gravi, pesanti e degenerativi? 

Cito un caso specifico. Governo De Mita 
dimissionario: il 29 giugno, nella sua 
stanza, senatore Carli (ma lei non era mini- 
stro — purtroppo non era ancora mini- 
stro — ), il suo collega teneva a battesimo il 
famoso polo BNL-INA-INPS. Il Governo 
era morto, però il ministro teneva a batte- 
simo il polo. Posi subito una serie di pro- 
blemi ma il ministro, con il pretesto che il 
Governo è dimissionario, non rispose, però 
varò il polo. Ecco l’assurdo, ecco la tipica 
arroganza del Governo che ignora il Parla- 
mento, addirittura lo calpesta e agisce se- 
guendo quello che ritiene essere il proprio 
interesse per ragioni che non voglio richia- 
mare in questa sede ma che sono chiara- 
mente politiche ed attengono ad interessi 
clientelari di vario genere. 



In Commissione finanze arriva la que- 
stione del polo; si fissano alcune audizioni, 
tra le quali quelle del dottor Nesi, del pro- 
fessor Longo - presidente dell’INA — e del 
dottor Giacinto Militello, presidente 
dell’INPS. I tre ci vengono a prospettare le 
questioni così come le vede ciascuno di 
loro; io osservo che secondo me non esiste 
una giustificazione per questo polo e so- 
prattutto per il coinvolgimento dell’INPS, 
ente che gestisce i contributi dei lavoratori 
e delle aziende nonché i fondi per i pensio- 
nati. Affermo addirittura che c’è sotto un 
imbroglio, perché una banca gestita alle- 
gramente — quale la Banca nazionale del 
lavoro — non è affidabile e non può quindi 
godere del privilegio di ricevere 808 mi- 
liardi di aumento di capitale da parte di 
INA ed INPS, che poi si troveranno ad 
essere impegnati anche per il futuro. Ri- 
levo che si tratta, oltretutto, di un investi- 
mento di scarsa utilità e poco redditizio. 

Si costituì però in Commissione un 
blocco che comprendeva tutti coloro che, 
tranne chi parla e qualche altro raro depu- 
tato, sostenevano il famoso polo, il terzo, 
dopo quello nord e quello sud, che veniva 
finalmente scoperto dalla scienza finan- 
ziaria italiana. Io chiesi allora che i verbali 
della Commissione venissero trasmessi 
alla procura della Repubblica di Roma 
poiché avevo intuito che questa banca non 
poteva più andare avanti con una gestione 
così allegra e disinvolta; la Banca, infatti, 
nel momento in cui licenziava migliaia di 
lavoratori, autorizzava spese pazze a fa- 
vore dello stesso presidente, il quale utiliz- 
zava un aereo privato per recarsi in luoghi 
poco convincenti dal punto di vista lavora- 
tivo, seguendo anche rotte molto costose. 
Ricordo, per esempio, viaggi a Lussem- 
burgo compiuti senza motivo, se non per 
seguire gli affari finanziari di una banca i 
cui interessi erano tanto modesti da non 
giustificare spese così eccessive; ma ormai 
si sa che il «turismo politico» è quello degli 
enti e che tutto ciò che lo Stato paga in 
questo settore dà vita ad una attività senza 
freni ed illimitata. 

Non si fornì alcuna risposta a tutte le 
questioni che ho ricordato; ora scoppia lo 
scandalo di Atlanta e tutti dicono che non 
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ne sapevano nulla, a cominciare dallo 
stesso presidente della Banca nazionale 
del lavoro e del suo direttore generale. Essi 
avevano allentati i freni della vigilanza, 
anzi l’avevano addirittura smantellata, 
pare per ragioni di economia interna: sfido 
io, se dovevano compiere queste spese 
folli, in qualche modo dovevano recupe- 
rare quelle somme! E lo facevano a danno 
della vigilanza e dell’organizzazione, che 
sono fondamentali! 

Il ministro del tesoro in carica ha giusta- 
mente detto al Senato che se la Banca 
nazionale del lavoro avesse avuto una or- 
ganizzazione efficiente non sarebbe arri- 
vata dove è arrivata, facendo scoppiare 
uno scandalo che non solo l’ha fatta tre- 
mare, ma che minaccia addirittura di 
scuoterla paurosamente nei prossimi 
anni, con una sua progressiva declassa- 
zione sul piano internazionale ed anche su 
quello interno. Se è vero infatti che si 
tratta di 4 mila miliardi di esposizione (ma 
non metterei la mano sul fuoco per questa 
cifra, che è probabilmente destinata ad 
aumentare) e se si aggiungono le altre 
partite in sofferenza che la banca ha; se è 
vero che la stessa ha dovuto vendere una 
parte cospicua del proprio patrimonio 
immobiliare per ricostituire un minimo 
decente di liquidità, allora ci rendiamo 
conto che in sostanza la Banca nazionale 
del lavoro — che, secondo il dottor Nesi, 
era stata valutata 4.700 miliardi da un 
organismo internazionale — si è giocata 
se stessa, si è giocata tutto: se valeva 4.700 
miliardi, oggi, con queste ombre cosi pe- 
santi, credo che possa valere più o meno 
zero. 

È una cosa che amareggia, perché essa è 
posseduta dal Tesoro per il 74 per cento, 
dall’INA per il 12 e rotti per cento e 
dallTNPS per l’8 e rotti per cento. Quindi i 
proprietari della Banca nazionale del la- 
voro sono o lo Stato in prima persona o 
altri enti comunque pubblici. 

Ecco dunque come la mancata guida e la 
non assunzione di responsabilità da parte 
del Governo, la non brillante vigilanza da 
parte della Banca d’Italia, l’assenza di con- 
trolli e la disorganizzazione caotica della 
stessa BNL hanno consentito ed agevolato 



10 scandalo di Atlanta. Non c'è dubbio, 
perché un simile episodio non sarebbe mai 
potuto accadere in una banca gestita seria- 
mente e comunque non avrebbe mai po- 
tuto raggiungere le dimensioni gigante- 
sche di Atlanta. 

Tutte le ditte chiamate in causa affer- 
mano ora di non avere ricevuto finanzia- 
menti dalla filiale di Atlanta. Tuttavia nes- 
suno, né la Banca nazionale del lavoro, né 

11 Ministero del tesoro, né la Banca d’Italia 
hanno smentito l’episodio, che è il più 
significativo di tutti, del gruppo Danieli, 
che ha presentato una domanda di finan- 
ziamento, per un impianto chiavi in mano 
da fornire all’Iraq, alla filiale della BNL di 
Udine. Ebbene, il gruppo Danieli, dopo 
aver presentato questa legittima domanda 
di finanziamento, si è visto arrivare l’ap- 
provazione della pratica ed il relativo fi- 
nanziamento non da Udine, non da Roma, 
ma da Atlanta. Questa è la prova provata 
che a Roma sapevano, perché la filiale di 
Atlanta non poteva certo comunicare di- 
rettamente con Udine ed autorizzare 
quello che Udine non avrebbe potuto auto- 
rizzare; chiaramente a farlo doveva essere 
la direzione generale e quindi a Roma 
sapevano. Ed infatti a Roma era pervenuto 
il rapporto degli auditors, che metteva in 
rilievo alcuni aspetti inquietanti della ge- 
stione assai disinvolta del signor Drogoul, 
direttore della filiale di Atlanta. Ma questo 
rapporto, con il pretesto che in banca non 
c’era una persona che potesse tradurlo 
dall’inglese, è rimasto nei cassetti per più 
di quattro mesi. È stato tenuto segreto non 
solo al consiglio di amministrazione e al 
collegio dei sindaci, ma anche al comitato 
esecutivo. Solo all’ultimo momento, 
quando l’affare era già esploso, di quel 
rapporto in cui si mettevano m rilievo le 
riserve, le critiche e gli interrogativi degli 
auditors, è stato tirato fuori soltanto una 
specie di appuntino. Ecco dunque che 
emergono le prove che la banca era a cono- 
scenza dei fatti. 

Il dottor Luigi Sardelli, direttore 
dell’area USA della BNL, ha dichiarato che 
la sede di Roma di questa banca sapeva, 
che era stata informata; egli ha inoltre 
dichiarato... 
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PRESIDENTE. Onorevole d’Amato, 
vorrei informarla che il tempo a sua dispo- 
sizione sta per scadere. 

Luigi d’AMATO. Dicevo che il dottor Sar- 
delli ha dichiarato a ll’Economist di questa 
settimana di essere stato letteralmente sor- 
preso perché, quando nel 1987 egli era 
stato destinato alla sede di New York per 
dirigere l'area americana, si era accorto 
che dal 1985 non era stata mai effettuata 
alcuna ispezione della filiale di Atlanta. 

Ecco l’ultimo elemento che mi fa pen- 
sare che questo grandissimo scandalo 
possa concludersi con la solita commedia 
all’italiana. Stanno venendo fuori i rap- 
porti che il SISMI avrebbe preparato in 
merito al traffico d’armi e su certi intrecci 
obliqui ed inquietanti; rapporti forniti ai 
giornali mentre chi parla, ad esempio, 
aveva chiesto la convocazione d’urgenza 
della Commissione difesa della Camera 
per ascoltare il ministro in merito allo 
sporco argomento dei traffici illeciti di 
armi e di materiale strategico. Ma ai depu- 
tati non si risponde! 

Ancora una volta si mostra arroganza, 
ancora una volta vi è un silenzio complice 
per arrivare probabilmente a quella che è 
stata sempre, tranne rarissime eccezioni, 
la conclusione degli scandali italiani: l’in- 
sabbiamento o comunque... 

PRESIDENTE. Onorevole d’Amato, la 
invito a concludere il suo intervento. 

Luigi d’AMATO. ... o comunque il tenta- 
tivo di evitare che emergano le responsa- 
bilità di chi a questo scandalo ha dato via 
libera non vigilando (Applausi dei deputati 
del gruppo federalista europeo). 

PRESIDENTE. L’onorevole Visco ha fa- 
coltà di illustrare l’interpellanza Bassanini 
n. 2-00631, di cui è cofirmatario. 

Vincenzo VISCO. Signor Presidente... 

PRESIDENTE. Onorevole Visco, come 
vede, si è accesa la luce del microfono col- 
locato nella sua postazione; la prego per- 
tanto di non parlare dal posto dell’onore- 
vole Bassanini. 



Vincenzo VISCO. Siamo quindi obbligati 
a intervenire dal nostro posto, d’ora in 
poi? 

PRESIDENTE. Sì, onorevole Visco; è 
previsto del resto — lo ricordo — anche 
dal regolamento. 

Vincenzo VISCO. Signor Presidente, si- 
gnor ministro del tesoro, la vicenda della 
Banca nazionale del lavoro è di quelle che 
comunque lasciano il segno; è in ballo la 
credibilità del sistema finanziario italiano, 
la sua stabilità ed il ruolo dell’Italia a 
livello intemazionale. 

Lei sa, signor ministro, che quando si 
verifica una crisi di queste proporzioni, vi 
è una legge non scritta secondo la quale nel 
momento in cui si cerca di indagare fino in 
fondo su un problema si scopre che la 
situazione reale è sempre peggiore di 
quella che emerge all’inizio. È probabile 
che sia il caso della BNL, anche se finora 
non credo che sussistano problemi circa la 
possibilità di recuperare i crediti. 

Tuttavia, per valutare l’entità dell’espo- 
sizione bisognerebbe forse chiedersi a 
quale valore tali crediti potrebbero essere 
ceduti sul mercato; probabilmente vi sa- 
rebbe un fattore di sconto piuttosto forte, 
che rappresenta a tutt’oggi la perdita di 
questa operazione. 

Signor ministro, non siamo di fronte ad 
una semplice crisi bancaria che, in quanto 
tale, si possa restringere in ambiti tecnici; 
in effetti, sino ad ora il Governo ha trattato 
la vicenda della BNL essenzialmente come 
mero fatto tecnico. Anche nei suoi inter- 
venti resi al Senato, signor ministro, la 
valenza tecnica del problema è stata forte- 
mente accentuata rispetto a quella poli- 
tica, che secondo me in questo caso è 
quella più rilevante e che maggiormente 
balza agli occhi dell’opinione pubblica, 
anche internazionale. 

I risvolti della vicenda sono molto più 
complessi: è stata creata una banca off- 
shore, che aveva il compito di aggirare 
Y embargo nei confronti dei paesi in guerra, 
di cui si sono servite imprese di numerosi 
paesi. 

Abbiamo visto affiorare nelle indagini di 
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questi giorni il ruolo dei servizi segreti di 
diversi paesi. Lo stesso ruolo di questo 
signor Drogoul è incerto ed ambiguo: quali 
sono i rapporti di Drogoul con l’Iraq? Può 
essere considerato soltanto un dipendente 
infedele oppure un agente che gestiva, per 
conto di altri, un ruolo molto delicato ed 
importante? 

Perché non vengono forniti al Parla- 
mento e all’opinione pubblica gli elenchi 
delle imprese italiane coinvolte nelle ope- 
razioni, signor ministro? È singolare il 
fatto che fino ad ora sia emerso soltanto un 
nome, quello della Danieli, la quale proba- 
bilmente era l’unica impresa che non po- 
teva essere sospettata di produrre mate- 
riale bellico. E questo è un dubbio legit- 
timo o no? 

Ecco quindi che emergono serie respon- 
sabilità da parte del Governo. La vicenda 
in questione ha inizio intorno agli anni '80 
ed ha a che vedere con una situazione di 
«guerra guerreggiata»; il nostro paese ha 
dunque corso gravi rischi perché è inter- 
venuto nei rapporti tra paesi belligeranti (e 
sappiamo che almeno uno di quei paesi 
non si faceva tanti scrupoli). Non so se 
abbiamo creato un nuovo off-shore in fa- 
vore dell’altro paese in guerra (che potesse 
compensare i rischi dell’operazione Iraq), 
ma sicuramente l’Italia ha corso gravi ri- 
schi; ed è certo anche che determinati 
rischi non vengono assunti da una banca, 
per giunta pubblica, senza una qualche 
garanzia politica. 

Ecco perché noi riteniamo che alcuni 
ministri dell’epoca e alcuni Presidenti del 
Consiglio di tutto quel periodo debbano 
sapere qualcosa di più. Ed in questo con- 
testo non è gratuito il richiamo alle vicende 
della P2 e a personaggi che hanno agito 
allora. Tale richiamo è stato sollevato da 
autorevoli esponenti della maggioranza e 
noi aspettiamo ancora una risposta su 
questo punto. 

Riteniamo dunque sia necessario andare 
fino in fondo in questa vicenda. Io condi- 
vido il fatto che il ministro del tesoro si 
preoccupi innanzittutto di salvare una 
banca, di ridarle credibilità e prospettiva; 
tuttavia, in una vicenda di questa portata 
la sostituzione dei vertici non basta. Oc- 



corre fare chiarezza, ed è proprio quello 
che chiediamo nelle nostre interpellanze 
ed interrogazioni. Siamo quindi convinti 
della necessità di istituire una Commis- 
sione d’inchiesta per avere piena luce 
sull’intera storia. 

Anzi, direi di più: da questo punto di 
vista la sostituzione dei vertici può diven- 
tare addirittura un alibi sia all’interno sia 
all’esterno della stessa banca; può diven- 
tare una forma di copertura di tutto ciò 
che è accaduto. Per quanto credibile possa 
essere la sostituzione operata, il problema 
resta quello di capire quali siano le connes- 
sioni, i legami, gli intrighi che esistevano 
all’interno della banca. 

Signor ministro, in questi giorni si è 
molto discusso — mi pare a sproposito — 
del problema pubblico-privato; si è fatta 
una grande confusione e molte sono state 
le strumentalizzazioni. Ritengo che in 
questa specifica vicenda sia irrilevante do- 
mandarsi se sia migliore una gestione pri- 
vatistica o una gestione pubblica di certi 
settori dell’economia: le principali crisi 
bancarie in Italia sono state storicamente 
determinate da banche private, di nome e 
di fatto. L’ultima vicenda è quella relativa 
al Banco Ambrosiano, che non è una banca 
pubblica ma un istituto privato. A tutt’oggi 
la vicenda della BNL non ha, sul piano 
finanziario, la gravità che fu propria di 
quella crisi. Non è questo il punto, 
quindi. 

Il problema dell’assetto delle banche in 
Italia ha poco a che vedere con la vicenda 
della Banca nazionale del lavoro, che con- 
cerne la politica interna ed intemazionale 
e che coinvolge più paesi ed i loro servizi. 
Noi potremo decidere di privatizzare in 
tutto o in parte, o per nulla, banche ed 
imprese pubbliche, ma ritengo che focaliz- 
zare su questo aspetto l’attenzione e le 
polemiche sia un errore politico e tec- 
nico. 

Parlo di errore anche tecnico perché, 
signor ministro, non serve molta fantasia 
per immaginare, dietro la vicenda della 
BNL (con la violazione di un embargo, un 
traffico d’armi, tangenti e quant’altro), 
cosa sarebbe potuto accadere se la BNL, 
anziché essere pubblica, si fosse trovata 
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sotto il controllo di uno dei grandi gruppi 
industriali del nostro paese che possie- 
dono fabbriche di materiale bellico. Proba- 
bilmente la situazione sarebbe risultata 
ingigantita. 

Dalla vicenda della BNL emerge il de- 
grado provocato da nomine bancarie politi- 
cizzate, nel nostro paese, dal controllo asfis- 
siante dei partiti e delle correnti dei partiti di 
maggioranza — è bene dirlo — sulle istitu- 
zioni. Si tratta di situazioni insostenibili, in- 
sopportabili, che devono essere superate. 
Dubito però che un problema di tal genere, 
che si manifesta spesso sotto forma di insi- 
pienza ed incapacità amministrativa, in- 
vesta solo la BNL; in realtà si tratta di una 
questione di carattere generale, e come tale 
va affrontata. Essa, tra l’altro, da molto 
tempo e non solo da oggi, grava come una 
ipoteca sulla storia del nostro paese. 

In conclusione, signor ministro, riba- 
disco la necessità avvertita dal nostro 
gruppo di costituire una Commissione 
d’inchiesta sulla vicenda della BNL, a pre- 
scindere dalle risposte di carattere tecnico 
che ella ci fornirà tra poco. 

Per quanto riguarda l’assetto delle ban- 
che, l’aspetto tecnico e la riforma dei mer- 
cati finanziari, avremo modo di discuterne 
presto, sia in Commissione sia in Assem- 
blea. Per esempio, nella vicenda BNL vi è 
un risvolto che riveste un certo interesse, 
in quanto si ripropone la questione di un 
missmatching tra impieghi a lunga e breve 
provvista, che si riteneva superata o supe- 
rabile. Si tratta di vedere in quale misura 
quello che è accaduto ad Atlanta può in- 
durci a ritornare su certe valutazioni. 

Di tutto questo avremo modo di discu- 
tere, considerando che il Parlamento ha 
già svolto un certo lavoro in proposito. 
Oggi, comunque, noi riteniamo che la que- 
stione principale sia di carattere politico e 
che attenga all’uso distorto di una banca 
italiana per fini non chiari. Il Governo deve 
fornire risposte in merito, e ci sembra che 
finora non lo abbia fatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pellicani ha 
facoltà di illustrare le interpellanze Quer- 
cini n. 2-00638 e Zangheri n. 2-00647, di cui 
è cofirmatario. 



Giovanni PELLICANI. Signor Presi- 
dente, signor ministro, onorevoli colleghi, 
il problema dei controlli da parte del Par- 
lamento è da molto tempo all’attenzione 
delle nostre Assemblee. A tale proposito 
molti e sinceri sono stati i suggerimenti ed i 
propositi diretti ad attribuire reali poteri 
di controllo sugli organismi pubblici ai 
soggetti dotati di poteri reali di intervento, 
rompendo il cerchio dell'oligarchia e 
dell’esclusione, che è tanto più grave 
quanto più esso tende ad escludere di fatto 
il Parlamento. 

Mi sono permesso di fare questo ri- 
chiamo, che è solo apparentemente fuori 
luogo, perché nonostante la relativa cele- 
rità con cui il Governo ha riferito al Parla- 
mento, quest’ultimo sa poco e non è stato 
messo finora nelle condizioni di esercitare 
il controllo. 

Il ministro del tesoro ha fatto una prima 
comunicazione alla Commissione finanze 
del Senato e tale comunicazione è stata solo 
apparentemente puntuale; in realtà essa 
sfugge aH’interrogativo di fondo, interroga- 
tivo che prima ancora che nelle nostre 
interpellanze e in quelle di altri colleghi è 
presente in tutta la stampa sin dal momento 
in cui il caso BNL-Atlanta è scoppiato e si è 
configurato come l’Iraq connection. 

Come è potuto accadere — chiedo 
anch’io — che un direttore di filiale sia 
riuscito ad ottenere dalle banche ameri- 
cane delle cifre che lo Stato italiano 
avrebbe faticato a reperire? È questo un 
primo elementare interrogativo, ma di 
tutto questo il senatore Carli finora non ha 
parlato. Mi auguro che l’onorevole Forlani 
non dirà che vogliamo mettere in atto un 
ennesima trama contro la democrazia cri- 
stiana e contro la maggioranza di Governo. 
Sarà difficile sostenerlo, perché i fatti 
sono testardi! Per quanto mi riguarda, ten- 
terò di far parlare i fatti. La stampa non 
sospetta (quella che a lei, senatore Carli, 
guarda con simpatia e la sostiene) non ha 
certo nascosto la serietà e la gravità del 
fatto; anzi, taluno ha osservato che forse 
all’inizio si è enfatizzato per ridimensio- 
nare il tutto mano a mano che il tempo 
passava e ci si proponeva di chiudere la 
partita. 
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Per quanto riguarda la dinamica dei 
fatti, ella ci ha detto che il caso è emerso a 
seguito dell’indagine promossa dall 'FBI. 
Non si è però soffermato più di tanto, il che 
è davvero singolare. Perché l’FBI? La ri- 
sposta è pronta: perché un dipendente ha 
rotto il cerchio dell’omertà. Questa è ap- 
punto la versione ufficiale. Ma è credibile 
che un episodio così grave possa esplodere 
solo per caso, oppure, come è probabile, 
niente in questa vicenda è casuale? 

Ci ha detto precisamente delle esposi- 
zioni, ma ci ha anche detto che in epoca 
precedente al 1988-89 erano stati accordati 
finanziamenti triennali per 830 milioni di 
dollari garantiti per il 98 per cento dalla 
Commodities Credit Corporation, ente ame- 
ricano che (come ha ricordato il senatore 
Carli) si occupa dello stoccaggio e dello 
smaltimento di prodotti agricoli. Lo rilevo 
perché, come è detto nell’interpellanza, 
risulterebbe che la Commodities Credit 
Corporation avrebbe impegnato il 50 per 
cento delle garanzie rilasciate nel periodo 
da questo ente statale agli Stati Uniti 
d’America. Non è questa una circostanza a 
dir poco sospetta? Tutto lascerebbe pen- 
sare all’esistenza di legami di altra natura, 
e sarebbe gradita una risposta precisa da 
parte del Governo. 

Sin qui l’analisi del ministro del tesoro, 
per il quale il caso potrebbe considerarsi 
chiuso — ci è parso di capire — salvo 
l’azione di recupero del credito che non 
sappiamo come sarà possibile (ce lo dirà il 
ministro). Da un lato, questo è l’orienta- 
mento del Governo emerso fino a questo 
momento; dall’altro lato, è emerso da 
parte del ministro l’indirizzo che sem- 
brava voler mettere in discussione (dico 
«sembrava» perché attendiamo chiari- 
menti) non solo i precedenti orientamenti 
che riguardano l’assetto della Banca na- 
zionale del lavoro, ma anche l’assetto 
stesso degli istituti di credito, come ve- 
dremo più avanti. 

Il senatore Carli è stato in altra veste e in 
altra occasione, per così dire, testimone di 
una situazione nella quale ha tentato di 
presentare come circoscritto un caso 
grave; e tale è stato allora presentato, ap- 
punto come circoscrivibile, il caso Sindona 



(al quale, come è facile intendere, mi rife- 
risco). E si era visto in quale misura allora 
il legame politica-affari e l’inquinamento 
attorno a settori consistenti della finanza, 
di partiti di Governo, di comparti della 
pubblica amministrazione, di organi vitali 
dello Stato, dei servizi segreti in partico- 
lare, stessero crescendo (pensiamo a Calvi, 
all’Ambrosiano, alla P2, alla camorra, al 
traffico della droga e delle armi), fino al 
punto di costituire oggi il problema preli- 
minare, pregiudiziale, che è necessario af- 
frontare se si vuole garantire un corretto 
sviluppo della vita democratica seria- 
mente minacciata. 

Crede davvero, senatore Carli che non 
noi, ma il Parlamento, l’opinione pubblica 
nazionale ed internazionale possano ac- 
contentarsi della versione edulcorata che 
finora ci ha presentato? Questa tutt’al più 
potrà rappresentare un capitolo, ma molti 
altri e ben più rilevanti pensiamo debbano 
essere aperti e chiariti presto. Abbiamo 
indicato già nell’interpellanza gli interro- 
gativi. Spero non si dirà che sono fantasie. 
Ho detto che è meglio far parlare la 
stampa, quella vicina al ministro del te- 
soro. L’8 settembre, il Sole 24 Ore titola: 
«L’azione dei servizi segreti dietro la cel- 
lula di Atlanta». Non si tratta di un titolo ad 
effetto. Infatti vengono riportati ampi 
stralci della relazione Gallo-Croff (vicedi- 
rettori della Banca nazionale del lavoro); e 
stranamente il senatore Carli, che su al- 
cuni aspetti della vicenda è così diligente, a 
un certo punto si ferma. Si parla, in questa 
relazione, della presenza di non meglio 
precisati servizi governativi. Quali sono? Il 
giornale ritiene che ciò altro non significhi 
che la presenza di servizi segreti. 

Sempre in quegli articoli dell’organo 
della Confindustria si legge: «La parte più 
scabrosa deve ancora cambiare scenario. 
Non c’è solo il triangolo Roma-Atlanta- 
Bagdad con i primi sospetti di un grande 
intrigo internazionale, ma il panorama si 
estende su Washington, Londra, Il Cairo, 
Buenos Aires e dai guai patrimoniali della 
Banca nazionale del lavoro lo zoom si 
allarga su ben più indefiniti confini della 
diplomazia internazionale, dei servizi se- 
greti e del traffico d’armi». Per non dire dei 
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rapporti che si sono perduti alla Banca 
nazionale del lavoro, che sono stati richia- 
mati poco fa dagli altri colleghi. 

In realtà, ci troviamo dinanzi — come 
sosteniamo nella nostra interpellanza — 
ad uno scenario inquietante, tanto più che 
fino ad oggi il Presidente del Consiglio, che 
presiede il Comitato dei servizi segreti, che 
è stato ininterrottamente alla guida del 
Ministero degli affari esteri (sicuramente 
dal 1982), non si è ancora espresso, non ha 
ancora risposto a nessuno di questi inter- 
rogativi che sono sulla bocca di tutti. 

Non ha risposto, né lui né il Governo, ad 
altre domande che abbiamo posto e che 
riproponiamo nella speranza che la seduta 
di oggi non sia la ripetizione del copione 
recitato in Senato. Per esempio, senza ri- 
sposta è rimasta la domanda se l’attività di 
Atlanta sia stata avviata dall’Italia per far 
fronte ad accordi presi con l’Iraq (anche 
questo si dice); poi unendo, come si sa, 
l’utile ed il dilettevole si sono create le 
facili occasioni per il solito cospicuo giro 
di tangenti. 

Ancora una volta saremmo di fronte alle 
compromissioni di settori politici e statali, 
dell’economia pubblica e privata, che non 
sono state ancora individuate ma che sono 
dietro questa vicenda. È incredibile che a 
quasi due mesi dall’esplodere dello scan- 
dalo non si conoscano i nomi delle dieci o 
dodici aziende italiane coinvolte. Quali 
complesse ricerche dovremo attendere, se- 
natore Carli, per stare alla sua relazione al 
Senato? O dovremo stare a quello che dice 
la stampa e poi attendere le smentite, come 
è accaduto stamane? Ancor più precisa- 
mente chiediamo: per quali dimensioni, 
per quali tipologie di esportazione e con 
quali procedure le richieste di credito da 
parte di queste aziende sono state onorate 
dalla filiale di Atlanta? 

C’è una presenza tra le aziende italiane 
di imprese pubbliche legate a commesse 
pubbliche e private? Tra i prodotti espor- 
tati ci sono beni dual use, cioè utilizzabili 
anche a fini bellici? Non dimentichiamo 
che a Venezia è tuttora in corso una in- 
chiesta della magistratura per l’esporta- 
zione del cosiddetto missile Condor 2. 

Pensare di circoscrivere e chiudere la 



vicenda ad un incidente bancario, sia pure 
grave, limitarsi a criticare una gestione 
corrente sbagliata — ed è giusto farlo — , 
denunciare inefficienze e disorganizza- 
zioni che erano note, va bene, ma limitarsi 
solo a questo è assurdo e puramente illu- 
sorio. Chiediamo quali controlli siano stati 
espletati dalle autorità preposte al con- 
trollo delle esportazioni sulle operazioni in 
corso verso un paese belligerante. In par- 
ticolare, cosa risulta al ministro del com- 
mercio estero, cosa risulta all’Ufficio 
cambi? Sono state osservate, non solo for- 
malmente, le norme su \Y embargo adottate 
dalla CEE? Il Governo sa, non può tacere, 
non può essere reticente. 

È in discussione quella questione cru- 
ciale che riguarda le regole, la traspa- 
renza, i controlli; una questione di so- 
stanza, appunto, di democrazia. Perciò 
confidiamo che la richiesta che abbiamo 
avanzato di attuare una indagine parla- 
mentare trovi adeguato sostegno. 

Affronterò ora l’ultima parte dell’illu- 
strazione dell’interprellanza, e lo farò 
sommariamente, ma mi auguro che po- 
tremo tornare sulla questione con un di- 
battito generale che non è più rinviabile, 
anche perchè non possiamo attendere i 
convegni ed i resoconti dei giornali per 
conoscere l’indirizzo, l’orientamento, 
l’opinione del Governo e del ministro del 
tesoro sui problemi della politica del cre- 
dito e del riassetto del sistema creditizio. 

Bisogna discutere il destino della Banca 
nazionale del lavoro, che è messo in discus- 
sione non solo da queste vicende ma dagli 
orientamenti del ministro del tesoro il 
quale ritiene — sono sue parole — che 
tutto possa essere considerato. Non si è 
capito bene — come del resto chiediamo 
nell’interpellanza — se debba essere ricon- 
siderato anche il problema della commi- 
stione banche-industria, mettendo in di- 
scussione in questo modo indirizzi e con- 
clusioni a cui la maggioranza era già per- 
venuta prima della formazione del Go- 
verno Andreotti. 

Quando affermiamo che ci opporremo 
alla linea della privatizzazione, voi sapete 
che non ci arrocchiamo a difesa del pub- 
blico così come è. Noi siamo contro l’at- 
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tuale modo di essere delle banche pubbli- 
che. Sull’esigenza di rinnovamento, di 
riorganizzazione del sistema bancario, 
degli istituti di credito e, in particolare, 
sull’esigenza di realizzare una profonda 
ristrutturazione e riqualificazione della 
presenza pubblica noi siamo impegnati 
con decisione e serietà. Ci siamo confron- 
tati sulle proposte del suo predecessore, 
signor ministro. Insistiamo per l’approva- 
zione del disegno di legge. È ancora all’at- 
tenzione delle Commissioni finanze e bi- 
lancio della Camera? Sì, naturalmente... 
Ma forse ella si sta preparando a mutarne 
l’impianto, contraddicendo palesemente 
recenti prese di posizione venute dalla 
maggioranza? Pare di no, a leggere i gior- 
nali! Ma a leggere i giornali, non a sentire 
ciò che ha detto fino a questo momento in 
Parlamento. È questo il momento di parlar 
chiaro in Parlamento! Se confermiamo 
con forza la scelta della riqualificazione 
della parte pubblica, da noi non verrà 
alcuna pregiudiziale ideologica, come ho 
già detto. L’impianto pubblico non ha fun- 
zionato solo perché non si sono realizzate 
le necessarie trasformazioni degli assetti 
giuridici e non sono state compiute le ne- 
cessarie innovazioni e riorganizzazioni. 
Per riorganizzazione intendiamo che 
possa avere ingresso il capitale privato, 
purché la maggioranza resti pubblica 
(questo è un punto che vorrei sottolineare 
con molta forza). 

Gli istituti di credito pubblici non funzio- 
nano perché sono diventati dominio dei 
partiti di maggioranza. La loro invadenza, 
il metodo della lottizzazione eretto a si- 
stema assoluto, portano corruzione ed 
inefficienza. Ed è situazione che non si eli- 
mina con la privatizzazione, bensì indivi- 
duando criteri nuovi per le nomine e po- 
nendo in essere una completa trasparenza, 
allontanando cioè i partiti (nessuno 
escluso) dalla gestione diretta o indiretta. 

Concludendo, riteniamo che in partico- 
lare tre decisioni fondamentali debbano 
essere assunte. In primo luogo la istitu- 
zione in tempi brevi della Commissione di 
indagine che accerti tutti gli aspetti del 
caso BNL. Inoltre, chiediamo che venga 
definito il nuovo assetto della Banca nazio- 



nale del lavoro, rispettando l’indirizzo 
della formazione del «polo» INPS-INA. In- 
fine riteniamo che si debba decidere, pro- 
seguendo sulla via già delineata, la riforma 
degli istituti di credito pubblico. Si deve 
consentire la loro ricapitalizzazione ga- 
rantendo, come ho già detto, la prevalenza 
pubblica. Occorre che vengano rapida- 
mente approvati taluni strumenti legisla- 
tivi anti-trust che sono in itinere (legge per 
la ricapitalizzazione, nuove norme per le 
nomine) al fine di ammodernare il sistema 
creditizio. 

È questa la sfida che lanciamo! Come si 
vede altro che partito comunista che si 
arrocca o che addirittura torna indietro, 
come ha detto incautamente qualcuno in 
questi giorni! Certo, vi incalziamo con una 
forte capacità di proposta. Vogliamo eser- 
citare fino in fondo il nostro ruolo di con- 
trollo, assolvendo così al nostro diritto- 
dovere di forza di opposizione e svolgendo, 
dunque, un grande compito democratico, 
nell’interesse della democrazia, di questo 
Parlamento e del paese (Applausi dei depu- 
tati dei gruppi del PCI e della sinistra indi- 
pendente). 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza 
n. 2-00643. 

Raffaele VALENSISE. Signor Presi- 
dente, onorevole ministro, onorevoli colle- 
ghi, la nostra interpellanza prende le 
mosse da una situazione generale che ri- 
guarda l’attività degli istituti bancari ita- 
liani all’estero. L’attività della Banca na- 
zionale del lavoro e la sua scandalosa vi- 
cenda vanno, appunto, inquadrate in una 
visione che concerne tutti gli istituti ban- 
cari italiani che operano all’estero. 

Questa mattina il direttore del Secolo d’Ita- 
lia, dottor Giano Accame, nel suo articolo di 
fondo ha rivolto alcuni interrogativi (in defi- 
nitiva riassunti nel primo capoverso della 
nostra interpellanza) relativi alle attività 
all’estero svolte da molte aziende di credito, 
che sembrano avere una particolare predile- 
zione per i «paradisi fiscali», il che, ammesso 
che sia lecito e legittimo, è anche pericoloso in 
determinate situazioni. 
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Nel primo capoverso della nostra inter- 
pellanza chiediamo se risponda a verità 
che la dimensione dell’esposizione 
all’estero sia di 45 mila miliardi, di cui 12 
mila di crediti non protetti. 

Inoltre, giacché abbiamo redatto la no- 
stra interpellanza tenendo conto delle di- 
chiarazioni rese dal ministro del tesoro al 
Senato, nel secondo capoverso del docu- 
mento chiediamo per quali ragioni — e 
secondo noi si tratta di ragioni inquietanti 
— i rilievi della Bank of England, relativi 
all’attività all’estero della BNL Investment 
Bank e noti alla direzione centrale, siano 
stati taciuti e se vi siano responsabilità al 
riguardo. 

Al Senato il ministro del tesoro ha di- 
chiarato che tali rilievi non furono tra- 
smessi alla Banca d’Italia; è indubbio, per 
altro, che la direzione centrale aveva 
traccia degli stessi, eppure tacque, il che è 
grave dal punto di vista generale delle pos- 
sibilità di controllo, come del resto emerso 
dagli accertamenti del ministro. 

Abbiamo chiesto ancora — ed anche al 
riguardo ci auguriamo di avere una ri- 
sposta dall’intervento che il senatore Carli 
tra poco svolgerà — perché alla ristruttu- 
razione organizzativa, decisa dopo un in- 
tervento della Banca d’Italia nel 1986, non 
abbia fatto seguito — come ha rilevato il 
ministro del tesoro nelle sue dichiarazioni 
al Senato — la «necessaria revisione dei 
metodi e delle procedure in coerenza con 
le innovazioni operative introdotte», 
dando cosi luogo — sono sempre parole 
del ministro Carli — ad «incertezze e ca- 
renze nei controlli, suscettibili di conse- 
guenze difficilmente valutabili nella loro 
portata». 

In questo modo le disfunzioni si sono 
protratte per anni. Avendole rilevate, la 
Banca d’Italia ne era, evidentemente, al 
corrente; nessuno è, però, intervenuto e 
dunque le stesse si sono protratte fino allo 
scoppio dello scandalo di cui oggi ci occu- 
piamo. 

Nel nostro documento abbiamo chiesto 
ancora in che epoca la Banca d’Italia 
avesse rilevato disfunzioni negli assetti 
amministrativo-contabili del gruppo BNL, 
consistenti in difficoltà di coordinamento 



delle dipendenze operanti fuori dal terri- 
torio nazionale. Vi sono in proposito affer- 
mazioni gravissime del ministro del te- 
soro: la funzione degli organi centrali della 
banca sarebbe stata ridotta ad un riscontro 
formale! Ci sembra davvero clamoroso che 
per anni tali organi centrali abbiano po- 
tuto assumere funzioni — ripeto — di 
mero riscontro formale, mentre le filiali 
all’estero facevano quello che volevano, 
ispirate non si sa da quali forze o direttive o 
spinte, palesi, occulte o comunque note 
soltanto a pochi, per arrivare alla situa- 
zione di dissesto emersa con le indagini 
condotte addirittura dal FBI, il quale ad un 
certo punto ha ritenuto di non poter tacere 
e si è degnato di comunicare alla Banca 
d’Italia le notizie che hanno contrasse- 
gnato l’attuale clamorosa vicenda e le non 
meno gravi rivelazioni che l’hanno accom- 
pagnata. 

Sempre nella nostra interpellanza, ab- 
biamo chiesto di conoscere in che epoca, 
da quali organi e in quali forme fossero 
stati forniti dalla BNL alla Banca d’Italia 
assicurazioni e, addirittura, impegni circa 
l’adeguamento della struttura del gruppo 
alle dimensioni da quest’ultimo assunte ed 
agli indirizzi di diversificazione ed interna- 
zionalizzazione perseguiti. 

In proposito non vi sono stati solo i 
rilievi della Banca d’Italia. Dall’interno 
della Banca nazionale del lavoro, infatti, 
sono venute — ripeto — assicurazioni e, 
addirittura, impegni, che sono stati disat- 
tesi, cosi come ha malinconicamente rile- 
vato il ministro del tesoro nel suo inter- 
vento al Senato il 14 settembre scorso. 
Resta però il fatto che né il Tesoro né la 
Banca d’Italia avevano in precedenza de- 
nunciato o contestato che quelle assicura- 
zioni e gli impegni volti alla ristruttura- 
zione necessaria a fare uscire la direzione 
centrale della Banca nazionale del lavoro 
dal suo colpevole e dannoso letargo non 
erano stati rispettati. 

Di fronte alle clamorose inadempienze 
della Banca nazionale del lavoro vi è stata 
una omissione di denunzia ed una inerzia 
degli organi di vigilanza della Banca 
d’Italia e del Tesoro. Se gli organi in que- 
stione non fossero rimasti inerti e fossero 
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doverosamente intervenuti, non saremmo 
ora alla situazione attuale ed il bubbone di 
Atlanta non sarebbe scoppiato come un 
fulmine a ciel sereno in un classico tempo- 
rale d’estate. 

Su tutto questo il ministro del tesoro non 
può essere reticente. Si tratta di fatti che il 
ministro conosce, cosi come ha dichiarato 
al Senato il 14 settembre. Quindi ci atten- 
diamo ulteriori chiarimenti ed indicazioni 
che il Parlamento ha il diritto-dovere di 
conoscere, a prescindere dall’inchiesta 
parlamentare su questo scandaloso episo- 
dio, che per primi abbiamo chiesto con 
una proposta di legge firmata dall’onore- 
vole Tassi. 

Ancora, il ministro del tesoro ha affer- 
mato, in un passaggio delle sue dichiara- 
zioni al Senato, che le manipolazioni frau- 
dolente avevano lasciato — «benché frau- 
dolente e benché accompagnate da oppor- 
tune falsificazioni»: sono termini usati dal 
ministro del tesoro — tracce nella conta- 
bilità ufficiale, tanto da poter essere sco- 
perte da una diligente osservazione ope- 
rata dalla Banca nazionale del lavoro. È 
questa una grave affermazione e noi vor- 
remmo sapere dal ministro del tesoro 
quali siano queste tracce presenti nella 
contabilità ufficiale. 

Devo qui registrare che le dichiarazioni 
del ministro del tesoro sono state trasferite 
alla Procura della Repubblica. E se in 
questa sede non vi è luogo per un’indagine 
di carattere penale, vi è certo luogo per un 
accertamento di natura politica. Le tracce 
in questione, dunque — che non possono 
ovviamente essere coperte da segreto 
istruttorio, trattandosi di elementi docu- 
mentali, mentre il segreto istruttorio è un 
istituto posto a tutela delle indagini — deb- 
bono essere portate a conoscenza del Par- 
lamento, perché attraverso la loro indivi- 
duazione sia possibile valutare la con- 
gruità dei provvedimenti adottati a carico 
del vertice della Banca nazionale del la- 
voro, nonché le dimensioni del dissesto di 
cui tale vertice era pervaso come da una 
sorta di malattia quasi incurabile, una 
sorta di metastasi che aveva paralizzato — 
sono dichiarazioni ed ammissioni del mini- 
stro del tesoro — le sue potenzialità e 



responsabilità rispetto ai doveri istituzio- 
nali da assolvere a tutela del denaro, che 
non è di proprietà dei reggitori della Banca 
nazionale del lavoro, ma dei risparmiatori 
e dello Stato, maggiore azionista dell’isti- 
tuto bancario. 

Altri quesiti da noi posti debbono tro- 
vare risposta. Abbiamo tuttavia voluto 
porre, a conclusione della nostra interpel- 
lanza, due notazioni. La prima di esse 
riguarda i criteri seguiti per l'assegnazione 
degli incarichi dirigenziali della banca, so- 
prattutto quelli relativi all'estero. È scon- 
certante quanto si è appreso dai giornali 
circa il fatto che incarichi sarebbero stati 
conferiti a personaggi che dopo qualche 
mese venivano richiamati in Italia, es- 
sendo stati inviati ad operare in territorio 
americano senza la conoscenza necessaria 
della lingua inglese, indispensabile non 
solo per intendersi nei rapporti interperso- 
nali, ma per intendersi nei rapporti uffi- 
ciali, funzionali a quel livello di responsa- 
bilità. 

Desideriamo sapere per quali ragioni sia 
stato mandato a casa il direttore Sardelli, 
che ha reso dichiarazioni clamorose e non 
smentite a proposito della conoscenza di 
quanto avveniva da parte del vertice della 
banca. 

Noi riconduciamo quanto è successo, 
signor ministro, a quella pratica della lot- 
tizzazione che ella ha segnalato nel suo 
intervento in Senato come la pratica degli 
equilibri tra le varie aree politiche. Essa si 
chiama lottizzazione partitocratica ed è 
alla base delle disfunzioni segnalate. 

Auspichiamo, pertanto, che in materia 
di nomine bancarie si faccia d’ora in avanti 
esclusivo riferimento alla competenza, la- 
sciando da parte gli equilibri tra le aree 
politiche, che sono altra cosa. I partiti 
dovrebbero esercitare le funzioni loro con- 
sentite dalla Costituzione, senza dar luogo 
a lottizzazioni che portano, tra l’altro, ad 
una serie di sospetti a catena, molte volte 
fondati, come apprendiamo dal ministro. 

Queste lottizzazioni sono a nostro giu- 
dizio le stesse che hanno inquinato l’am- 
biente centrale della Banca nazionale del 
lavoro, se è vero che la paralisi del suo 
vertice — lei lo ha dichiarato nel suo inter- 
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vento in Senato, signor ministro — deve 
essere fatta ascendere alla conflittualità, 
permanente quanto latente, tra le forze del 
gruppo socialista, che si stringevano in- 
torno al presidente, e quelle di ispirazione 
democristiana che si stringevano attorno 
al direttore generale. Nell’ambito di tale 
conflitto, si provvedeva a promozioni, ri- 
mozioni, sfollamenti e si registrava un con- 
tinuo depotenziamento professionale, di 
competenze. Abbiamo chiesto perciò se ri- 
sponda al vero quanto si dice negli am- 
bienti bancari, in ordine al fatto che 
nell’ultimo semestre la Banca d’Italia 
avrebbe dovuto rinunciare all’effettua- 
zione di talune operazioni di vigilanza 
perché i funzionari che avrebbero dovuto 
riferire non erano in grado di farlo, es- 
sendo di freschissima nomina. 

Si tratta di una situazione di dissesto che 
ci auguriamo il ministro possa chiarire, 
dando un contributo determinante alla 
comprensione di quanto accaduto, sul 
quale ci riserviamo di esporre la nostra 
opinione in sede di replica (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. Avverto che i presenta- 
tori delle interpellanze Pellicano n. 2- 
00645, Gunnella n. 2-00648 e Staiti di 
Cuddia delle Chiuse n. 2-00653 hanno ri- 
nunziato a svolgerle, riservandosi di inter- 
venire in sede di replica. 

L’onorevole Calderisi ha facoltà di svol- 
gere la sua interpellanza n. 2-00646. 

Giuseppe CALDERISI. Ci rammari- 
chiamo del fatto che il Parlamento giunga 
a discutere di questo argomento con tale 
ritardo, anche in relazione al fatto che 
negli ultimi due mesi l’opinione pubblica, 
non solo italiana, è stata investita di notizie 
e di interrogativi inquietanti per il sistema 
bancario e per il sistema politico. 

Lei, signor ministro del tesoro, al Senato 
non ha risposto alle più importanti do- 
mande poste negli atti ispettivi che sono 
oggi in svolgimento alia Camera. Forse 
nell’altro ramo del Parlamento si è trince- 
rato dietro le sue strette competenze; oggi 
è, però, qui a rispondere a nome dell’intero 



Governo e su tutti gli interrogativi posti, 
non soltanto su quelli di competenza del 
Ministero del tesoro. Ci auguriamo, per- 
tanto, che il suo intervento fornisca infor- 
mazioni e risposte a tutti i quesiti. 

Quella da lei fornita al Senato è, infatti, 
una versione edulcorata e non credibile, 
avendo sostanzialmente affermato che 
tutta la vicenda si è verificata per respon- 
sabilità dei funzionari di una modesta fi- 
liale della BNL, che avrebbero assunto 
decisioni del rilievo che sappiamo, anche 
sul piano politico, all’insaputa di tutti e 
grazie alia mancanza di sistemi di con- 
trollo della BNL. 

È una versione assolutamente non credi- 
bile, che non sta in piedi in base ai dati di 
fatto. Noi riteniamo che quanto accaduto 
possa invece comprendersi solo nel 
quadro della doppia diplomazia svolta dal 
nostro paese: una ufficiale, rispettosa 
degli impegni assunti a livello internazio- 
nale e degli impegni assunti in Parlamento 
e una ufficiosa, o addirittura occulta, per 
tenere aperto comunque un canale politico 
e commerciale con l’Iraq ma anche con 
l’Iran e con altri paesi, canale per il quale 
da tempo era stata utilizzata la Banca na- 
zionale del lavoro. Abbiamo molte tracce 
di quanto vado dicendo in indagini della 
magistratura, ed in particolare in quella, 
condotta del giudice Casson, che riguarda 
forniture di armamenti all’Iran. Si è, però, 
anche verificata la vicenda del megacon- 
tratto della Fincantieri per la fornitura di 
un'intera flotta da guerra all’Iraq vicenda 
che è stata oggetto di inchieste e indagini 
della magistratura e che è approdata alla 
Commissione inquirente. Ricordo che in 
proposito vi furono allora denunce del 
nostro collega Cicciomessere e si discusse 
di una megatangente di 180 miliardi. Pur- 
troppo la Camera decise di non andare a 
vedere dove fosse andato a finire quel com- 
penso di intermediazione, stranamente as- 
segnato (anche in tal caso una delle due 
banche era la Banca nazionale del lavoro) 
a persone che non risultavano titolari dei 
conti correnti nei quali erano stati versati i 
compensi in questione. 

La Camera non volle andare oltre in 
quelle indagini. Invece, se allora esse si 
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fossero portate avanti, disporremmo oggi 
di elementi in grado di aiutarci a compren- 
dere quanto è avvenuto nella vicenda di 
Atlanta. 

Vogliamo denunciare un rischio, che 
spero il Governo abbia presente: quello che 
l’Italia assuma sempre più il ruolo di paese 
debole, del quale ci si serve per compiere 
operazioni che paesi più solidi, e soprat- 
tutto soggetti ad un controllo serio da 
parte dei rispettivi parlamenti, non pos- 
sono effettuare direttamente. 

Sono fin troppi gli elementi emersi dai 
quali risulta come l’intera vicenda non sia 
spiegabile con l’intraprendenza di un fun- 
zionario di una modesta filiale della BNL, 
quella di Atlanta. 

I vertici della BNL non potevano essere 
ignari di quanto stava accadendo. Vi era 
stato il rapporto del caporevisore interno 
(un rapporto attinente proprio alla filiale 
della BNL di Atlanta), del settembre 
dell’anno scorso, nel quale venivano de- 
nunciate numerosissime irregolarità e con 
il quale si cercava di far presente i rischi 
nei quali si sarebbe incorsi. Con quel rap- 
porto, inoltre, venivano denunciate le irre- 
golarità concernenti le relazioni con l’Iraq. 
È impossibile che non si fosse a cono- 
scenza di tale rapporto! 

Vi è stata poi la denuncia della Bank of 
England, a seguito dell’indagine svolta nel 
maggio scorso, sull’operatività della BNL 
Investment Bank, nella quale veniva evi- 
denziata l’inadeguatezza dei sistemi di 
controllo soprattutto rispetto all'attività di 
negoziazione. Ancora, si è avuta la dichia- 
razione della società Danieli di Udine, già 
ricordata, dalla quale è impossibile non 
desumere che l’intera struttura della BNL 
era a conoscenza del ruolo e della funzione 
svolta dalla filiale di Atlanta, se è vero 
come è vero che la società Danieli ha 
chiesto un finanziamento per le esporta- 
zioni in Iraq alla filiale della BNL di Udine 
e ha ricevuto la conferma delle condizioni 
di pagamento da quella di Atlanta. 

È difficile, inoltre, pensare che, a parte i 
vertici della BNL, nessuno, nessuna auto- 
rità politica e amministrativa responsabile 
dei controlli sull'attività finanziaria e sulle 
esportazioni, fosse a conoscenza di quanto 



stava avvenendo. E’ difficile pensare che i 
servizi diplomatici ed i servizi segreti non 
ne sapessero nulla. Ritenere che nessuno 
di questi fosse in alcun modo a conoscenza 
di tutto ciò credo sia forse ancora più 
grave. Oppure ci sono state interferenze 
sull’attività di questi organismi, come 
quelle che si sono avute quando è emerso 
lo scandalo della P2. E’, quindi, necessario 
fare chiarezza sull’insieme della vicenda. 
Bisogna procedere ad un reale accerta- 
mento della verità perché, nell’ipotesi che 
abbiamo formulato, le responsabilità sa- 
rebbero ancora più gravi. 

Come dicevo, è difficile pensare che il 
Governo ignorasse quanto era noto agli 
ambienti economici internazionali, al 
punto che un giornale come il Middle East 
Economie Digest, nel febbraio 1988, sulla 
base di informazioni ufficiali del Diparti- 
mento di agricoltura degli Stati Uniti, scri- 
veva: «Nel 1986 l’Iraq usava solo due ban- 
che, la filiale di Atlanta della BNL e la 
Central Cooperative Bank di Denver. Dal 
1987 tutti i finanziamenti sono stati erogati 
solo dalla BNL». E’ un risultato, questo, 
ottenuto attraverso una richiesta di tassi di 
interesse talmente bassi da far definire 
l’operazione della BNL come di dumping, 
per ottenere il sostanziale monopolio del 
mercato per l’Iraq. 

Chiediamo cosa si intenda con la defini- 
zione di «servizi governativi» contenuta nel 
rapporto dei vicedirettori della BNL, con- 
segnato al consiglio di amministrazione 
(nella nostra interpellanza vi sono 25 do- 
mande rivolte al Governo di carattere ge- 
nerale o specifico). Credo che tale defini- 
zione non possa intendersi se non come 
«servizi segreti». Le autorità di Governo, 
quindi, non potevano non essere al cor- 
rente di quanto stava accadendo. 

Vi sono state le dichiarazioni dell'amba- 
sciatore iracheno a Roma, che afferma: 
«Siamo stati sorpresi dalle dichiarazioni 
dei responsabili della BNL, secondo cui la 
filiale di Atlanta non era autorizzata a fir- 
mare simili accordi», precisando inoltre 
che l’Iraq aveva rapporti commerciali con 
la BNL di Atlanta sin dal 1982. 

Gli elementi del problema — ne ho citati 
solo alcuni ma ne potrei ricordare molti 
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altri — sono quindi inequivocabili. Essi 
confermano, ripeto, che non solo i vertici 
della BNL non potevano non sapere, ma 
che neanche le autorità amministrative 
responsabili del controllo sulle attività fi- 
nanziarie e sulle esportazioni, i servizi di- 
plomatici e quelli segreti potevano essere 
all 'osculo di quanto accadeva. 

Mi auguro pertanto che il ministro vo- 
glia dare una risposta — che è attesa 
dall’opinione pubblica — a questi interro- 
gativi di fondo, nonché ad altri assai in- 
quietanti, in modo specifico quello del 
traffico delle armi. Ci si chiede, tra l’altro, 
se vi sia una connessione tra la vicenda 
della BNL di Atlanta e quella della Fincan- 
tieri, che ho già richiamato. Ricordo, in 
proposito, che l’Italia, dopo le decisioni del 
1986 e del 1987, ha sospeso la consegna di 
undici navi da guerra all 'Iraq, anche se il 
committente aveva già pagato la metà 
dell’importo pattuito (1.900 miliardi, se 
non erro). Come intende il Governo risol- 
vere quella questione, che è rimasta pen- 
dente? 

Voglio ricordare una coincidenza che 
può essere significativa. Nel gennaio 
scorso vi è stato un incontro tra l’allora 
Presidente del Consiglio italiano ed il vice 
primo ministro iracheno Ramadam. Fino 
a quel momento, i crediti aperti dalla fi- 
liale di Atlanta ammontavano a soli 300 
milioni di dollari, mentre nel luglio scorso 
— come ci è stato comunicato — sono pas- 
sati a 1.020 milioni di dollari, oltre agli 800 
garantiti dalla Commodities Credit Corpo- 
ration ed agli oltre 920 milioni di dollari di 
crediti concessi ma non ancora elargiti. Vi 
è una connessione tra queste due circo- 
stanze? E’ un altro degli interrogativi che si 
pongono. 

Allo stesso modo, per quanto riguarda il 
problema delle armi, è impossibile che non 
si conosca l’elenco delle aziende italiane 
che hanno esportato in Iraq grazie ai fi- 
nanziamenti della BNL e che non si sappia 
cosa hanno esportato. Sappiamo, per 
esempio, che il 28 aprile scorso, signor 
ministro del tesoro, si è svolta a Bagdad 
una mostra internazionale delle produ- 
zioni militari. Ad essa erano presenti la 
Agusta, la Ansaldo sistemi industriali, la 



Breda meccanica di Brescia, l’Elettronica 
spa, l’Elmer, la Fincantieri, la Marconi ita- 
liana, la Selenia Elsar, l’Oto Melara, la 
Riva Calzoni, l’Aermacchi e la Snia-BPD. 
Tutte queste imprese, ripeto, si trovavano 
a questa mostra di produzioni militari te- 
nuta a Bagdad il 28 aprile scorso. Queste 
ditte hanno forse effettuato esportazioni 
di armi verso l'Iraq? Che cosa stavano 
facendo a quella mostra? Credo che a 
queste domande debba essere data rispo- 
sta: dobbiamo sapere se vi sono state vio- 
lazioni delle decisioni e degli impegni as- 
sunti dal Governo a livello internazionale e 
davanti al Parlamento. 

Vi sono poi altri interrogativi relativi 
all'esposizione della BNL. Nella nostra in- 
terpellanza chiediamo di sapere dal Go- 
verno «quali orientamenti intenda assu- 
mere in merito al problema rappresentato 
dalle lettere di credito concesse dalla fi- 
liale di Atlanta per un ammontare di 920 
milioni di dollari non ancora elargiti e dai 
pagamenti scaduti e in scadenza già pro- 
grammati quali, ad esempio, quelli della 
Hertel Ag.», una ditta tedesca che ha già 
intrapreso le vie legali perché il suo credito 
sia interamente onorato. Lei, signor mini- 
stro del tesoro, ha denunciato al Senato le 
modalità fraudolente seguite e le molte- 
plici falsificazioni operate dalla filiale di 
Atlanta: vogliamo sapere se tra tali moda- 
lità fraudolente si possano riscontrare 
comportamenti illegali anche nei con- 
fronti della Commodities Credit Corpora- 
tion. 

In questo caso infatti — nel caso cioè di 
una frode — la Commodities Credit Corpo- 
ration ha già detto che non intende assolu- 
tamente garantire quegli 800 milioni di 
dollari. Dobbiamo quindi avere anche 
questo dato per comprendere le possibili 
perdite in questa vicenda della BNL di 
Atlanta. 

C’è poi il problema della cosiddetta pri- 
vatizzazione. Nella nostra interpellanza 
chiediamo al Governo di precisare la sua 
posizione, ed in particolare quella del mi- 
nistro del tesoro, sulla questione dei rap- 
porti tra banca e industria. Riteniamo in- 
fatti che una cosa sia la privatizzazione, e 
cosa ben diversa sia il problema della 




Senato della Repubblica 



- 81 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



Atti Parlamentari — 37363 — Camera dei Deputati 



X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 SETTEMBRE 1989 



presa di controllo delle banche da parte 
dell’industria. Su questo punto riterrei ne- 
cessario fare chiarezza. 

Ci auguriamo che il Governo voglia for- 
nire puntuali risposte a questo e a tutti gii 
altri interrogativi posti nelle interpellanze 
e nelle interrogazioni all'ordine del giorno, 
stando con precisione alle specifiche do- 
mande rivolte. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del 
tesoro ha facoltà di rispondere alle inter- 
pellanze ed alle interrogazioni all’ordine 
del giorno. 

Guido CARLI, Ministro del tesoro. Onore- 
vole Presidente, onorevoli deputati, ho 
raggruppato in paragrafi le interpellanze 
e le interrogazioni presentate, compren- 
dendo all’interno di ciascuno di essi quelle 
che trattano la stessa materia o materie 
affini. 

Il primo paragrafo riguarda lo svolgi- 
mento dei fatti, le conseguenze di ordine 
tecnico ed i provvedimenti adottati. 

Gli accertamenti sinora eseguiti presso 
la filiale di Atlanta hanno posto in luce 
un’esposizione complessiva per cassa di 
1.850 milioni di dollari, di cui 1,020 nei 
confronti della Central Bank of Iraq e 830 
della Rafidain Bank. 

L’esposizione verso la Central Bank of 
Iraq deriva per 1.017 milioni di dollari da 
erogazioni a valere su quattro accordi di 
prestito stipulati dal preposto alla filiale di 
Atlanta con enti pubblici iracheni, per 
complessivi 2.155 milioni di dollari. Ri- 
sulta l’esistenza di impegni a scadere deri- 
vanti da lettere di credito confermate, noti- 
ficate ai clienti (imprese statunitensi e di 
vari altri paesi) e non ancora utilizzate, per 
complessivi 550 milioni di dollari circa. 

I finanziamenti alla Rafidain Bank com- 
prendono per 706 milioni di dollari opera- 
zioni assistite da garanzia della Commo- 
dity Credit Corporation, che per altro 
dev’essere ancora verificata. 

Vanno inoltre emergendo ulteriori ope- 
razioni di prestito non riguardanti l’Iraq, 
caratterizzate da irregolarità altrettanto 
gravi, anche se non altrettanto rilevanti 



per gli importi, la cui ricostruzione ri- 
chiede indagini complesse. 

I predetti accordi di prestito erano stati 
negoziati direttamente dal preposto alla 
filiale di Atlanta con esponenti del governo 
e della banca centrale irachena, in una 
prima fase con firma congiunta di un altro 
funzionario della filiale, in una seconda 
fase con firma singola. 

L’utilizzo di dette linee di credito è avve- 
nuto essenzialmente attraverso le seguenti 
modalità. 

Opzione A: regolamento di lettere di cre- 
dito confermate, notificate dalla Banca 
Nazionale del lavoro di Atlanta su ordine 
del ministero del commercio iracheno per 
il tramite della Central Bank of Iraq a 
favore di esportatori (217 milioni di dol- 
lari). 

Opzione B: esecuzione di bonifici di- 
sposti d ordine della Central Bank of Iraq a 
favore di varie banche, con riferimento a 
lettere di credito che queste avrebbero do- 
vuto presumibilmente notificare su dirette 
istruzioni della controparte irachena (693 
milioni di dollari). 

Opzione C: trasferimento di fondi a fa- 
vore della Central Bank of Iraq presso 
banche americane, senza diretta richiesta 
della Central Bank of Iraq. Si tratta di una 
forma di utilizzo non prevista dagli ac- 
cordi di prestito (107 milioni di dollari). 

I finanziamenti concessi alla Rafidain 
Bank si concretavano nel regolamento 
contro documenti di lettere di credito, in 
genere non confermate, notificate dalla 
filiale di Atlanta per conto della Rafidain 
Bank a favore di beneficiari statunitensi 
per il pagamento, sia a vista sia in data 
differita rispetto a quella di presentazione 
di documenti, di esportazione in Iraq di 
prodotti agricoli. Nel caso di regolamento 
differito, la filiale effettuava talvolta a fa- 
vore di beneficiari statunitensi anticipi a 
valere sui crediti a scadere. 

Gli accertamenti hanno consentito di ri- 
costruire alcune delle tecniche operative 
utilizzate per occultare le irregolari opera- 
zioni. Esse si concretizzavano nella mani- 
polazione di taluni conti, nella conserva- 
zione dei documenti amministrativi e con- 
tabili in luoghi diversi dagli uffici della 
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banca, nella falsificazione di talune con- 
ferme richieste a corrispondenti in sede di 
controlli da parte deW Internai auditing di 
New York, nella sottrazione dalla raccolta 
ufficiale di altri documenti. 

Sostanzialmente analoghi erano gli ac- 
corgimenti contabili seguiti per occultare 
le operazioni a favore sia della Central 
Bank of Iraq sia della Rafidain Bank. 

Le operazioni finanziarie transitavano 
nella maggior parte dei casi per la Morgan 
Guaranty Trust, banca tesoriere della fi- 
liale di Atlanta. 

La circostanza che la filiale intratte- 
nesse direttamente il conto di clearing co- 
stituiva un'anomalia rispetto a tutte le 
altre filiali statunitensi della Banca nazio- 
nale del lavoro, per le quali il conto era 
tenuto dalla filiale di New York. 

Nella contabilità ufficiale, a fronte dei 
finanziamenti effettuati, la filiale, in con- 
tropartita dell’accreditamento della 
Morgan Guaranty per il successivo inoltro 
dei fondi al beneficiario, addebitava conti 
di appoggio arbitrariamente accesi e fun- 
zionanti a saldo chiuso, intestati, a seconda 
dei casi, alla Central Bank of Iraq o alla 
Rafidain Bank. 

La provvista occorrente per dette opera- 
zioni veniva effettuata attraverso depositi 
con scadenza normalmente a sei mesi, con- 
trattati giornalmente in correlazione agli 
utilizzi. 

La contabilizzazione avveniva a debito 
del conto Morgan Guaranty e in contropar- 
tita a credito dei citati conti di appoggio. 

Si aveva particolare cura di far coinci- 
dere il più possibile l’ammontare e la data 
di revisione dei tassi delle operazioni attive 
e passive, in modo da assicurare anche 
risultati economici correlati. 

Pertanto, pur interessando la contabilità 
ufficiale, le scritture in parola consenti- 
vano di non evidenziare tra le poste dell'at- 
tivo il credito verso l’autorità irachena 
finanziata, corrispondente al totale dei 
movimenti dare dei conti di appoggio, e tra 
le poste del passivo il correlativo debito 
verso le varie banche datrici di fondi, cor- 
rispondenti al totale dei movimenti avere 
dei conti di appoggio. 

La procedura suindicata consentiva che 



i conti di appoggio presentassero costante- 
mente saldo zero. Di fatto, detti conti mo- 
stravano sbilanci, determinati in modo 
particolare dalla differenza tra gli inte- 
ressi pagati dagli enti iracheni e quelli cor- 
risposti alle banche fornitrici di fondi. Per 
il regolamento degli interessi, infatti, ve- 
niva posta in essere la medesima proce- 
dura contabile sopra descritta. 

Sul piano degli indicatori di funzionalità 
aziendale può osservarsi quanto segue. Il 
profilo patrimoniale, a prescindere dalle 
valutazioni sulle possibilità di recupero del 
credito, ne risente negativamente nei di- 
versi aspetti sotto i quali vengono effet- 
tuate le valutazioni sull’adeguatezza dei 
mezzi propri. Con riferimento ai soli ob- 
blighi di rispetto da parte della Bancoper 
del coefficiente patrimoniale minimo col- 
legato al rischio, il recepimento contabile 
dei crediti verrà quanto meno ad annullare 
il contenuto margine attuale. Il medesimo 
coefficiente, calcolato a livello di gruppo 
secondo le indicazioni della Comunità eu- 
ropea, mostra già un forte disallinea- 
mento, destinato cosi ad aggravarsi ulte- 
riormente. 

Non meno negativi sono gli effetti sul 
profilo di rischiosità aziendale. L’esposi- 
zione, così come delineata, accresce infatti 
di oltre tre volte il già elevato ammontare 
dei crediti dell’azienda nei confronti di 
paesi ad alto rischio. Essa inoltre costi- 
tuisce di gran lunga il maggiore dei rischi 
della banca e si commisura quasi all’intero 
patrimonio aziendale utile ai fini di vigi- 
lanza. Il grado di immobilizzazione che 
comunque deve essere attribuito ad 
un’esposizione di tale natura deprime gli 
indici che esprimono la qualità dell’at- 
tivo. 

Sotto l’aspetto economico l’attuale capa- 
cità di reddito dell'azienda condiziona la 
possibilità di assorbire agevolmente le pos- 
sibili negative refluenze delle operazioni 
irregolarmente poste in essere. 

Nel novero dei problemi che richiedono 
di essere affrontati in via prioritaria deve 
farsi menzione del significativo fabbi- 
sogno di mezzi patrimoniali aggiuntivi, 
che si manifesta in relazione alla situa- 
zione dell'istituto. Per il solo adeguamento 
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ai parametri patrimoniali concordati in 
sede internazionale può stimarsi un’esi- 
genza di apporti, tenendo conto dell'espo- 
sizione emersa presso la filiale di Atlanta, 
non inferiore a 1.400 miliardi di lire. Un 
intervento significativo sul capitale è ri- 
chiesto dall’esigenza di assicurare 
all’azienda uno standing adeguato sui mer- 
cati. 

Venendo ai provvedimenti adottati, si è 
provveduto al ricambio dei vertici azien- 
dali. Il direttore generale e il presidente si 
sono dimessi rispettivamente il 7 e 1*8 set- 
tembre scorsi. Il medesimo giorno 8, accet- 
tate le dimissioni, ho provveduto a nomi- 
nare il nuovo direttore generale nella per- 
sona del professor Paolo Savona ed ho ini- 
ziato la procedura per la nomina del nuovo 
presidente nella persona del professor 
Giampiero Cantoni. 

Inoltre, il governatore della Banca 
d’Italia ha provveduto ad inoltrare i rap- 
porti ispettivi alla procura della Repub- 
blica di Roma, ad inviare mia relazione 
alla Commissione nazionale per le so- 
cietà e la borsa su quanto emerso e a pre- 
scrivere alla Bancoper misure di vigi- 
lanza consistenti innanzi tutto nell’indi- 
cazione di criteri per la gestione della 
rete delle filiali estere, al fine di recupe- 
rarne il completo governo da parte della 
direzione generale ed assicurare il ri- 
spetto delle regole e dei vincoli imposti 
dalla normativa interna e di vigilanza. In 
questo ambito sono stati richiesti inter- 
venti specifici sull'operatività, sulla 
scelta del personale, sui sistemi di coor- 
dinamento e di gestione. 

Altre misure di vigilanza consistono 
nella fissazione di un coefficiente patrimo- 
niale particolare, basato sulla maggiore 
ponderazione delle attività facenti capo 
alle filiali estere, nonché delle attività per 
cassa e di firma nei confronti delle conso- 
ciate estere (tale misura resterà in vigore 
fino al conseguimento di concreti risultati 
nel riassetto delle articolazioni estere della 
banca); nell’imposizione di una revisione 
delle strategie del gruppo, anche attra- 
verso una riconsiderazione delle attività, 
specie di quelle nei settori caratterizzati da 
contenuto apporto economico; nella fissa- 



zione di un termine — ottobre 1989 — 
entro il quale l’azienda dovrà dare assicu- 
razioni sull’adozione delle misure suindi- 
cate e di una ulteriore scadenza — di- 
cembre 1989 — entro la quale dovrà essere 
formalizzato un piano di riassetto organiz- 
zativo per l’intero gruppo, atto a superare 
le gravi carenze esistenti; nel subordinare 
il rilascio delle future autorizzazioni di 
vigilanza nei diversi settori all’attuazione 
del predetto programma di riorganizza- 
zione. 

Il paragrafo successivo riguarda i rap- 
porti esistenti tra le filiali estere della 
Banca nazionale del lavoro e la sede cen- 
trale, le informazioni avute da quest 'ul- 
tima, ed eventuali carenze nei controlli. 

La ristrutturazione intervenuta nel 1988 
per migliorare l’impostazione della strut- 
tura organizzativa, dimostratasi carente, 
aveva suddiviso la direzione generale in 
aree funzionali, articolate in linee. Corre- 
lativamente era stata modificata l’impo- 
stazione delle undici dipendenze estere, 
articolate in aree geografiche, con l’asse- 
gnazione di compiti specifici al direttore 
dell’area. L’area nord e centro America, 
con capogruppo a New York, compren- 
deva le filiali di New York, Los Angeles, 
Chicago, Atlanta e Miami, ed aveva compe- 
tenza per Stati Uniti, Canada e Messico. 
Per le filiali della suddetta area era stato 
dato particolare rilievo alla figura del di- 
rettore di area, posto alle dirette dipen- 
denze del direttore generale. La sua opera- 
tività effettiva era limitata per il fatto che 
gli uffici di cui si avvaleva erano stati inglo- 
bati nella filiale di New York. 

A norma di statuto i poteri della gestione 
erano incentrati sul direttore generale e 
solo di recente erano state assegnate spe- 
cifiche incombenze ai tre vicedirettori ge- 
nerali. 

I poteri di firma, disciplinati dallo sta- 
tuto e da decisioni del consiglio di ammi- 
nistrazione, erano integrati, per le filiali 
appartenenti all'area nord e centro Ame- 
rica, da specifiche procure con le quali 
veniva conferita ai preposti delle cennate 
dipendenze una rappresentanza incondi- 
zionata della banca, con la sola cautela 
costituita da un impegno sottoscritto dai 
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procuratori ad attenersi nell’utilizzo delia 
procura alla normativa interna. 

Le deleghe di poteri risultavano artico- 
late nel modo seguente. In tema di affida- 
menti a clientela ordinaria, erano previste 
autonomie decisionali per i preposti alle 
singole filiali estere, correlate alla rischio- 
sità delle operazioni ed alla importanza 
delle dipendenze. La filiale di Atlanta po- 
teva concedere facilitazioni che, per le 
operazioni più rischiose, potevano commi- 
surarsi al massimo a 2,5 milioni di dollari. 
Nelle operazioni attive con le istituzioni 
creditizie erano invece previste contenute 
facoltà che, per le dipendenze di rango 
ridotto, non potevano superare 750 mila 
dollari. Nessuna autonomia era stata attri- 
buita per operazioni configuranti «rischio 
paese», accentrate presso la direzione ge- 
nerale, nell’ambito di plafond approvati 
dal comitato esecutivo. 

I fidi in favore di controparti di «rischio 
sovrano» erano di competenza quasi esclu- 
siva del direttore dell’area finanza, 
nell’ambito di un massimale rapportato al 
plafond di «rischio paese». 

I controlli interni sulle dipendenze 
erano affidati, per la parte di rispettiva 
competenza, alle singole aree funzionali 
della direzione generale. 

L’area amministrazione, cui competeva 
riassumere la contabilità generale, rice- 
veva giornalmente i dati dei movimenti 
contabili di tutte le filiali estere, tranne che 
per Honk Kong, le cui attività erano di 
fatto rilevate con periodicità trimestrale. 
Le elaborazioni dei dati connesse con il 
controllo di gestione risultavano carenti, 
sia per la mancanza di flussi informativi di 
confronto, sia per il notevole ritardo con 
cui potevano essere effettuati interventi 
correttivi in caso di scostamenti dai bud- 
get. Non risulta che dette analisi venissero 
sottoposte ad esame di merito. 

Per l’area finanza, che aveva il compito 
di gestire i rapporti interbancari, erano 
state decise guidelines per disciplinare 
l’operatività della tesoreria e delle dealing 
rooms. Mancavano per altro appositi stru- 
menti di monitoring e di reporting, per cui 
nessun intervento risultava espletato per 
la filiale di Atlanta, che non rispettava i 



massimali assegnati mantenendo «posi- 
zioni aperte di importo significativo». 

Anche relativamente al «rischio paese», 
non avevano luogo momenti di controllo, 
sia per il ritardo con cui venivano elaborati 
i dati sia per la scarsa attendibilità delle 
informazioni fornite dalle filiali. In buona 
sostanza i controlli si limitavano a ri- 
chieste di chiarimenti alle altre aree inte- 
ressate. In proposito, anche in relazione ad 
anomale operazioni poste in essere, la fi- 
liale di Atlanta era stata più volte richia- 
mata. 

Nell’area crediti la linea controllo rischi 
non si occupava delle esposizioni nei con- 
fronti delle istituzioni creditizie né risul- 
tava aver assunto alcuna iniziativa in rela- 
zione alle segnalazioni ispettive concer- 
nenti Atlanta, di cui si dirà in seguito. 

I controlli ispettivi, demandati all’uf- 
ficio ispettorato e sicurezza, non avevano 
interessato tutte le filiali estere e si erano 
limitati, per quanto riguarda la filiale di 
Atlanta, a particolari accertamenti nel set- 
tore dell’elaborazione elettronica dati, rile- 
vando una situazione anomala derivante 
dalla coesistenza di tre sistemi di rileva- 
zione contabile. 

Compiti specifici di controllo erano affi- 
dati ai preposti alle aree geografiche. In 
particolare, al direttore dell'area nord e 
centro America competevano incombenze 
di vigilanza sull’attività delle dipendenze e, 
a tal fine, gli era stata demandata la ge- 
stione diretta di auditors interni funzional- 
mente collegati con l’ufficio ispettorato 
della direzione generale. 

Presso la filiale di Atlanta, gli accerta- 
menti effettuati dagli auditors interni agli 
inizi di settembre 1988 avevano eviden- 
ziato numerose anomalie in tutti i settori. 
Diversi rilievi riguardavano superi delle 
linee di credito o posizioni debitorie non 
assistite da linee di credito approvate, tra 
cui finanziamenti alla Central Bank of 
Iraq, carenze nella gestione e nel controllo 
delle pratiche di fido o nella loro documen- 
tazione, nonché errate contabilizzazioni 
dei prestiti. 

La relazione ispettiva risultata inviata il 
22 dicembre 1988 alla filiale stessa e all’uf- 
ficio ispettorato, il quale, dopo averla ac- 
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quisita (il 22 marzo 1989) in allegato alla 
consueta relazione semestrale degli audi- 
tors stessi, aveva provveduto ad inviarla 
alle aree interessate per il seguito di com- 
petenza. La filiale di Atlanta aveva fornito 
assicurazioni in ordine alla eliminazione 
delle anomalie con lettera del 20 luglio 
1989, di poco precedente un nuovo accer- 
tamento (effettuato dagli auditors il 26 lu- 
glio 1989) che aveva rilevato un sostanziale 
miglioramento della situazione. 

La funzione degli auditors interni era 
considerata complementare dell’ispetto- 
rato e i loro accertamenti meri atti istrut- 
tori; ne seguiva che i relativi riferimenti 
non erano compresi nelle relazioni perio- 
diche al consiglio nè risultavano segnalati 
alla Banca d’Italia. 

Presso le filiali nordamericane erano 
stati effettuati controlli a cura del collegio 
sindacale con giudizi sostanzialmente fa- 
vorevoli. Nessun accesso era stato effet- 
tuato presso la filiale di Atlanta. 

I controlli normalmente effettuati sia 
da\Y internai auditor della filiale di New 
York sia dalle autorità di vigilanza ameri- 
cane prevedono, tra l’altro, la spunta dei 
saldi dei conti — al fine dell’individua- 
zione delle partite in sospeso — sulla base 
delle conferme rese dalle controparti cui 
la richiesta è formulata in base alle evi- 
denze contabili. 

Nella fattispecie va considerato che la 
provvista per le operazioni irregolari ve- 
niva frazionata tra una molteplicità di ban- 
che, per la quasi totalità proposte da bro- 
kers e prescelte tra quelle non figuranti nel 
funding ufficiale della Banca nazionale del 
lavoro. Ne è conseguito che, in occasione 
delle verifiche condotte presso la filiale di 
Atlanta sia da W’intemal auditor sia dallo 
State banking department della Georgia, la 
richiesta di conferma dei saldi che è stata 
inviata alle banche del funding ufficiale 
della Banca nazionale del lavoro non potè 
riguardare le banche che hanno fornito i 
fondi utilizzati nelle operazioni irregolari. 
Come accertato in sede ispettiva, la tecnica 
di occultamento dei movimenti di natura 
finanziaria ed economica concernenti le 
predette operazioni lasciava tuttavia 
traccia nella contabilità ufficiale. 



Controlli che avessero riguardato la 
quantificazione dei movimenti registrati 
sul conto della banca tesoriere, nonché 
l’esame a campione di un adeguato nu- 
mero di operazioni avrebbero potuto far 
emergere, da un lato, dati non proporzio- 
nati alla operatività ufficiale della filiale, 
dall’altro, tracce concrete da cui risalire 
alle operazioni in discorso. 

Per quanto riguarda le parti dei docu- 
menti ispettivi con le quali si chiede 
quando le autorità statunitensi abbiano 
dato comunicazione dei fatti a quelle ita- 
liane, desidero rendere noto quanto se- 
gue. 

Il 4 agosto 1989 la Banca d’Italia rice- 
veva la visita di una delegazione di rappre- 
sentanti delle autorità di vigilanza degli 
Stati Uniti, preannunciata da una comuni- 
cazione telefonica del presidente della Fe- 
derai Reserve Bank di New York. 

La Banca d’Italia veniva informata ri- 
servatamente dai funzionari statunitensi 
dell’intenzione delle autorità inquirenti 
(FBI e US Attorney) di svolgere una perqui- 
sizione nella filiale di Atlanta della Banca 
nazionale del lavoro ed eventualmente di 
sottoporre a sequestro documenti e mate- 
riale contabile della stessa filiale a seguito 
dell’acquisita conoscenza di attività abu- 
sive che vi sarebbero state svolte. 

Veniva anche comunicato che, in rela- 
zione agli stessi fatti, la Federai Reserve 
aveva disposto una ispezione presso tutte 
le filiali statunitensi della Banca nazionale 
del lavoro. 

A quanto era dato conoscere erano state 
poste in essere dal titolare della filiale di 
Atlanta iniziative non autorizzate di con- 
cessione di crediti che davano luogo ad 
una esposizione complessiva nei confronti 
dell’Iraq di ammontare particolarmente 
rilevante. Del fatto veniva informato in 
tarda mattinata il ministro del tesoro. 

Nella stessa giornata del 4 agosto veni- 
vano convocati in Banca d’Italia per la 
tarda serata il presidente ed il direttore 
generale dell’azienda che venivano infor- 
mati — subito dopo l’inizio degli accerta- 
menti avviati dalle autorità statunitensi — 
di quanto appreso. I due esponenti si di- 
chiaravano del tutto all’oscuro. 
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Durante la notte giungeva conferma che 
dagli interrogatori àeW’FBI veniva accer- 
tata 1'esistenza presso la filiale di Atlanta di 
una contabilità parallela e che esistevano 
crediti verso l’Iraq di oltre un miliardo di 
dollari. 

La Banca d’Italia decideva di inviare 
immediatamente propri ispettori negli 
Stati Uniti e presso il settore della dire- 
zione generale della Banca nazionale del 
lavoro che ha il compito di coordinare e 
controllare la rete estera. Gli ispettori par- 
tivano domenica 6 agosto ed entravano 
nelle filiali di New York e di Atlanta della 
Banca nazionale del lavoro rispettiva- 
mente nei giorni 7 e 9. Gli accertamenti 
romani avevano inizio il giorno 9. Nei 
giorni seguenti le autorità di vigilanza dei 
due paesi in stretta collaborazione, sia a 
livello di vertice, sia di gruppi ispettivi, 
procedevano alle verifiche. 

In molte interrogazioni ed in una inter- 
pellanza si chiede se sia vero che i fondi 
concessi siano stati dirottati a banche terze 
in Europa e negli Stati Uniti per aprire 
linee di credito in favore di società espor- 
tatrici di materiale bellico; l’elenco delle 
imprese italiane beneficiarie di finanzia- 
menti; se tra tali imprese figurino imprese 
a partecipazione pubblica; se, in partico- 
lare, la SNIA-Viscosa abbia esportato tec- 
nologie per i propellenti solidi e per il mis- 
sile Condor 2 con finanziamenti dell’Iraq; 
se può escludersi che attraverso tali opera- 
zioni somme siano il legalmente servite per 
finanziare partiti politici o per altri scopi 
illeciti. 

I.e modalità con le quali la filiale di 
Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
aveva gestito l’esecuzione degli accordi di 
prestito con l’Iraq rendono difficile una 
risposta al questito. Le difficoltà sono par- 
ticolari per la quota di finanziamenti ero- 
gata secondo le tecniche della «opzione B». 
In questi casi, come detto, la filiale di 
Atlanta disponeva bonifici d’ordine della 
Banca centrale dell’Iraq a favore di varie 
banche le quali, a loro volta, effettuavano i 
pagamenti ovvero rilasciavano lettere di 
credito su dirette istruzione della contro- 
parte irachena. 

In ordine alla natura delle merci espor- 



tate non sono finora emersi nei documenti 
di Atlanta specifici riferimenti ad arma- 
menti. Non è al momento possibile com- 
prendere se i rapporti regolari tra la Banca 
nazionale del lavoro di Atlanta e l’Iraq fos- 
sero parte di un meccanismo più ampio. 
Sono in corso indagini giudiziarie di auto- 
rità italiane e americane. La frammenta- 
rietà delle informazioni in mio possesso 
non mi consente quindi di rispondere ai 
quesiti concernenti le imprese beneficiarie 
del finanziamento. Quando il quadro delle 
informazioni disponibili sarà meno inde- 
terminato non mancherò di informare il 
Parlamento. 

Un quinto punto sul quale si soffermano 
alcuni dei documenti presentati riguarda 
il seguente quesito: quali passi sì intendono 
compiere presso le autorità di Bagdad per 
recuperare le somme indebitamente 
messe a disposizione della banca centrale 
dell’Iraq. 

Spetta agli organi della Banca nazionale 
del lavoro gestire la delicata situazione rin- 
veniente dall’esposizione dell’azienda 
verso l’Iraq. Risulta che due delegazioni 
della BNL si siano recate a Bagdad: 
l’azione dell’azienda ha il sostegno del Go- 
verno. Invero l’entità complessiva delle 
operazioni e la loro concentrazione verso 
un unico Stato fanno assumere alla vi- 
cenda rilevanza sotto il profilo delle rela- 
zioni tra Stati. 

Si tenga presente che la complessiva 
posizione debitoria internazionale 
dell’Iraq è stimata in 12,7 miliardi di dol- 
lari al dicembre 1988. La stessa Banca 
nazionale del lavoro ha informato anche i 
ministri degli esteri e del commercio con 
l’estero ed ha chiesto altresì per i suoi con- 
tatti con Bagdad l’assistenza dell’amba- 
sciata d’Italia. 

Una sesta domanda è questa: se non si 
intenda sfruttare l’episodio per bloccare la 
costituzione del polo Banca nazionale del 
lavoro-INPS-INA. 

Ho più volte affermato la necessità e 
l’opportunità di procedere ad una ricapi- 
talizzazione della BNL per consentire 
all’istituto di proseguire, con mezzi patri- 
moniali potenziati, la sua attività e di fron- 
teggiare nel contempo i rischi connessi con 
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la più marcata concorrenza interna ed in- 
ternazionale. Nell’esporre i termini dell’in- 
tesa intervenuta tra i principali azionisti 
(Tesoro, INA ed INPS) di concorrere 
all’aumento di capitale della banca, ho 
confermato l’orientamento di tenere fede 
agli impegni del mio predecessore 
sull’operazione di ampliamento del capi- 
tale. 

Ho per altro evidenziato alcuni problemi 
interpretativi circa i contenuti dell’intesa 
raggiunta e gli strumenti ipotizzati per il 
nuovo assetto e per l’incremento del capi- 
tale della banca, compreso il prospettato 
trasferimento della partecipazione del Te- 
soro alla Cassa depositi e prestiti: condi- 
zione questa ritenuta essenziale per la sti- 
pula del patto di sindacato volto ad assicu- 
rare il blocco della totalità delle quote e 
l’unanimità delle decisioni per il governo 
dell'istituto tra i tre maggiori azionisti. 

Dal punto di vista della tutela degli inte- 
ressi del Tesoro ho richiamato la possibi- 
lità di trasferire in tutto o in parte a diversi 
investitori anche privati, secondo regole di 
convenienza economica, la partecipazione 
del Tesoro stesso nella banca. Trasferi- 
menti, tuttavia, che dovranno rispettare 
limiti massimi delle partecipazioni e dei 
diritti di voto acquisibili dai singoli sog- 
getti. La questione va riportata nel più 
ampio problema delle scelte strategiche da 
effettuare in tema di partecipazioni dello 
Stato nei più importanti istituti di credito 
nazionale; argomento sul quale occorre 
attendere che il Parlamento si pronunci al 
fine di ricevere indirizzi e norme di com- 
portamento utili a guidare i processi di 
trasformazione aziendale che si rende- 
ranno necessari. 

Riaffermo inoltre l’orientamento, da 
anni perseguito dal Tesoro ed accolto nel 
disegno di legge di riforma della banca 
pubblica, di procedere ad un rafforza- 
mento dei mezzi patrimoniali degli enti 
creditizi pubblici attraverso il ricorso al 
mercato, dotando i medesimi di moduli 
organizzativi societari che possano con- 
sentire la raccolta di capitali di rischio al 
fine della ripatrimonializzazione azien- 
dale. 

Tra le richieste contenute nei documenti 



ispettivi, talune riguardano questioni par- 
ticolari, a cominciare dai rapporti creditizi 
ufficiali tra la Banca nazionale del lavoro e 
l’Iraq e l’accentramento presso la filiale di 
Atlanta. 

I rapporti creditizi «regolari» tra la 
Banca nazionale del lavoro e le controparti 
irachene risalgono ad alcuni anni prima 
dell’inizio delle operazioni irregolari. Trat- 
tandosi di rapporti configuranti «rischio- 
paese», i poteri decisionali, la gestione e 
l’amministrazione dei medesimi erano ac- 
centrati nella direzione generale, nell’am- 
bito di plafond approvati annualmente dal 
comitato esecutivo. 

All’Iraq era stato assegnato un plafond 
di 43 milioni di dollari, di cui 30 per ope- 
razioni a breve e 13 per quelle a medio 
termine, oltre alle operazioni garantite 
SACE, Credit Commodities Corporation e 
da «depositi in collaterale», cioè effettuati 
a garanzia di operazioni di credito. L’uti- 
lizzo degli affidamenti si era costante- 
mente mantenuto nei limiti di fido. Infatti, 
l’esposizione complessiva, al 30 aprile, di 
212 milioni di dollari era costituita per 183 
milioni da crediti garantiti. 

In sede di approvazione dei massimali di 
«rischio- paese», per il 1989 era stato preci- 
sato che ulteriori nuovi finanziamenti 
oltre il breve ai 52 paesi rientranti nella 
quarta categoria di rischio (tra cui l’Iraq) 
potevano essere consentiti «solo se assistiti 
da garanzia statale assicurativa e co- 
munque limitati a 60 milioni di dollari, di 
cui 40 in favore dell’Iraq». 

Con delibera del 13 luglio 1989 il comi- 
tato esecutivo aveva approvato, in deroga 
al predetto massimale, una ulteriore faci- 
litazione a breve di 20 milioni di dollari. 

Nella contabilita ufficiale della filiale di 
Atlanta risultava, al 31 dicembre 1988, una 
esposizione di 23 milioni di dollari non 
deliberata. La filiale aveva consentito, di 
iniziativa, tale utilizzo a valere su una pro- 
posta di fido avanzata a fine dicembre 
1988 per un ammontare di 50 milioni di 
dollari con scadenza 31 agosto 1990, per 
conferma di crediti documentari che il 
preposto alla filiale aveva affermato es- 
sere coperti da «collaterale a garanzia». Il 
fido in parola era stato deliberato dall’area 
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finanza soltanto il 14 luglio 1989, mentre 
l’esposizione aveva già superato a fine 
giugno l'importo di 41 milioni di dollari. 

Circa la concentrazione di rapporti con 
l’Iraq presso la filiale di Atlanta, è risultato 
che il settore estero della Banca nazionale 
del lavoro, a fronte di facilitazioni credi- 
tizie a favore di istituzioni creditizie ira- 
chene, correlate a contratti stipulati da 
aziende italiane con l’Iraq, seguiva il cri- 
terio di far costituire i «depositi collate- 
rali» a garanzia presso la filiale di Atlanta e 
quella di Londra, al fine di evitare il rischio 
che soggetti italiani creditori verso l’Iraq li 
aggredissero per vie giudiziarie. 

Secondo quanto comunicato dalla stessa 
Banca nazionale del lavoro, sulla base 
delle deposizioni rilasciate dal preposto 
alla filiale di Atlanta, all’origine le opera- 
zioni della filiale riguardavano l’esporta- 
zione di grano e relazioni con l’Italia. Sa- 
rebbero state proprio le esportazioni di 
grano a mettere in contatto (presumibil- 
mente nel 1985) il predetto preposto con le 
controparti irachene. 

Le operazioni «irregolari» cominciarono 
nel 1986 e fino a tutto l’87 riguardarono 
unicamente la Banca Rafidain sulla quale 
venivano appoggiate tutte le operazioni 
garantite dalla Credit Commodities Corpo- 
ration. Solo all’inizio del 1988 i rapporti si 
estesero alla Central Bank of Iraq. 

La remunerazione di ciascun loan agree- 
ment — altro punto particolare su cui sono 
state avanzate richieste — era convenuta 
al tasso Libor (cioè il tasso interbancario 
praticato sulla piazza di Londra) a sei mesi 
con revisione semestrale, maggiorato dello 
0,50 per cento per il primo anno, dello 0,25 
per cento per il secondo e di 3/16 per il 
terzo e quarto anno. Solo per il primo loan 
agreement risulta che fossero previste 
commissioni pari allo 0,20 per cento 
dell’erogato a carico della Banca centrale 
dell’Iraq e pagabili, su richiesta della fi- 
liale di Atlanta, all’atto di ciascun esborso. 
Nessuna richiesta di pagamento delle com- 
missioni risulta finora inoltrata dalla fi- 
liale. 

Nel numero del 20 febbraio 1988 della 
rivista inglese Middle East Economie Di- 
gest — anche questo aspetto è stato solle- 



vato nei documenti in esame — è apparso 
un articolo intitolato «Iraq: more banks 
brought in for U.S. Commodity fìnance», 
nel quale, tra l’altro, si afferma che nel 
1986 tutti i finanziamenti all’Iraq furono 
effettuati dalla Banca nazionale del la- 
voro; che nel 1987 la Banca nazionale del 
lavoro ha addebitato all’Iraq solo un sedi- 
cesimo sul tasso praticato nei finanzia- 
menti interbancari a Londra per il finan- 
ziamento delle transazioni su import; che i 
circoli bancari americani consideravano 
tale tasso troppo favorevole e che la Banca 
nazionale del lavoro non era stata in grado 
di cedere nessuna parte del credito, co- 
sicché il rischio Iraq per l’azienda si era 
elevato notevolmente; che per il 1988 la 
Banca nazionale del lavoro si era impe- 
gnata a finanziare 200 milioni di dollari ad 
un quarto, sul tasso di Londra, nell’ambito 
di un sindacato di banca. 

In sede di rinnovi del comitato esecutivo 
della Banca nazionale del lavoro, sezione 
per il credito industriale, con decreto dei 
ministri del tesoro e dell’industria, in data 
18 luglio 1981, è stato tra gli altri nominato 
in rappresentanza del Ministero della ma- 
rina mercantile il dottor Francesco Pa- 
zienza. Dal curriculum professionale del 
dottor Pazienza, fatto tenere all’epoca dal 
citato ministero ai fini del rilascio dell’au- 
torizzazione aH’incompatibiiità di cui 
all’articolo 9, comma primo, della legge 
bancaria, risulta che lo stesso, nato a Bi- 
tonto, provincia di Bari, il 29 maggio 1925, 
è entrato in servizio presso il medesimo 
ministero il 21 ottobre 1947 e che dal set- 
tembre 1 979 ricopriva il grado di direttore 
generale della direzione del lavoro marit- 
timo e portuale. 

Dai dati in possesso, relativi ad un pro- 
cedimento penale connesso allo stato di 
insolvenza del Banco ambrosiano, le gene- 
ralità del dottor Francesco Pazienza, cui 
sembra riferirsi l’interrogazione Visco n. 
3-01911, risultano le seguenti: nato a Mon- 
teparano, provincia di Taranto, il 17 marzo 
1946. 

E’ stata sollevata una specifica que- 
stione in ordine alla supposta carenza di 
tutela penale che si sarebbe determinata a 
seguito delle piu recenti pronunce della 
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Corte di cassazione che hanno equiparato 
il banchiere pubblico a quello privato ed 
affermato l’inapplicabilità in questo 
campo dei reati di peculato e di malversa- 
zione. In proposito, a prescindere dalla 
problematica relativa all’applicabilità 
della legge penale italiana a fatti commessi 
su territorio straniero, tuttora al vaglio 
della magistratura, si considera che le con- 
clusioni cui è pervenuta la Suprema corte 
non determinano sfere di impunibilità, ma 
piuttosto, attraverso la riconduzione delle 
ipotesi di concessione abusiva di credito 
alla fattispecie di diritto comune della ap- 
propriazione indebita, conferiscono mag- 
giore certezza al regime penale del set- 
tore. 

Le sentenze rese in data 28 febbraio 1989 
dalle sezioni unite penali della Cassazione 
consentono infatti di attrarre nell’area di 
rilevanza penale i comportamenti conside- 
rati realmente offensivi del bene primario 
tutelato, vale a dire le azioni lesive del 
patrimonio della banca poste in essere da 
operatori creditizi infedeli anche attra- 
verso accordi collusivi con la clientela. 

La Suprema corte configura la sussi- 
stenza del reato di appropriazione indebita 
ove si concretizzi, sotto il profilo oggettivo, 
una arbitraria attribuzione a terzi di beni 
della banca. La Corte ha poi configurato la 
sussistenza dell’elemento soggettivo di 
reato nella realizzazione del fatto in collu- 
sione con il cliente abusivamente favorito 
al fine di procufargli un ingiusto pro- 
fitto. 

La Corte ha anche precisato che le con- 
clusioni a favore della applicabilità delle 
fatti specie di diritto comune agli operatori 
bancari non si risolvono in un dubbio in- 
tervento di supplenza giurisprudenziale, 
ma hanno il significato di una interpreta- 
zione ed applicazione «doverosa» di norme 
penali già presenti nel sistema. 

L’ottavo paragrafo riguarda il problema 
di vedere se, e in quale misura, l’episodio 
non abbia evidenziato carenze e disfun- 
zioni nella vigilanza, sia interna sia 
esterna, e quali siano le iniziative da assu- 
mere al riguardo. 

L’attività di supervisione bancaria per- 
segue due finalità di ordine generale. La 



prima è di rendere il sistema creditizio nel 
suo complesso più efficiente, capace di 
offrire i servizi agli utenti ai costi più bassi 
e di contribuire alla migliore utilizzazione 
delle risorse dell’economia. La seconda è 
di rendere il sistema più solido e stabile, 
capace di far fronte alle fluttuazioni eco- 
nomiche e di offrire ai risparmiatori un 
impiego ragionevolmente sicuro dei loro 
risparmi. 

L’attività di supervisione si configura 
quindi nella generalità dei paesi come un 
complesso di interventi volti a stimolare la 
concorrenza, arricchire e diffondere l’in- 
formazione alla clientela, rafforzare le di- 
fese degli intermediari dall’illiquidità e 
dall’insolvenza. 

Il riscontro a posteriori delle gestioni 
aziendali da parte della vigilanza è riferito 
ai risultati di sintesi, in termini di reddito e 
di patrimonio, che ciascuna azienda rea- 
lizza. Non può, non deve configurarsi 
come una revisione delle singole opera- 
zioni, come un controllo sui singoli atti, 
bensì come una verifica della gestione nel 
suo complesso. 

I compiti di riscontro dell’organo di vigi- 
lanza sono diversi da paese a paese; anche 
là dove sono più estesi, non surrogano le 
competenze degli organi interni di con- 
trollo e di altri organi dello Stato. I ri- 
scontri hanno la loro base fondamentale 
nelle evidenze contabili (vigilanza carto- 
lare), la cui rispondenza ai fatti aziendali 
costituisce dovere e responsabilità degli 
esponenti aziendali. Le attività ispettive, 
laddove l’ordinamento le prevede, rappre- 
sentano uno degli strumenti a disposizione 
delle autorità con funzione integrativa 
della vigilanza cartolare. 

La Banca d’Italia ha potenziato il si- 
stema di rilevazioni per l’analisi documen- 
tale a partire dagli anni settanta; tale ana- 
lisi si è intensificata avvalendosi delle op- 
portunità offerte dall’elaborazione auto- 
matica dei dati. Sullo specifico tema dei 
controlli sui dati concernenti l’attività 
delle filiali estere, i riscontri che già esi- 
stono verranno resi più analitici a partire 
dal 1990, allorché entrarà a regime un'ap- 
posita procedura già da tempo messa a 
punto. 
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Sul piano della vigilanza sui gruppi ban- 
cari internazionali, la ricerca dei modi più 
appropriati con i quali esercitarla è preoc- 
cupazione costante delle autorità di vigi- 
lanza dei principali paesi industriali. 

Il processo in atto di integrazione dei 
mercati implica che le banche debbano 
estendere la propria attività al di là dei 
confini nazionali. Ciò costringe ad accet- 
tare maggiori rischi; questi vanno affron- 
tati attraverso l’intensificazione e il coor- 
dinamento dell’azione di vigilanza da 
parte di tutti i paesi interessati alla inter- 
nazionalizzazione dei mercati. 

Il principio di collaborazione tra auto- 
rità «ospitanti» e autorità «d’origine» è al 
centro delle intese raggiunte a Basilea con 
i due concordati del 1975 e del 1983. Gli 
sforzi compiuti negli anni recenti dal Co- 
mitato per le regolamentazioni bancarie e 
le pratiche di vigilanza nell’ambito dei 
paesi del gruppo dei Dieci sono stati con- 
centrati sull’obiettivo di incrementare la 
convergenza delle prassi di controllo se- 
guite dai vari paesi e su quello di elaborare 
concrete indicazioni per attuare le previ- 
sioni del concordato del 1983. 

I lavori del comitato segnalano il fonda- 
mentale ruolo di supporto conoscitivo che 
le autorità «ospitanti» devono svolgere a 
favore di quelle «d’origine» specie nell’ac- 
certamento del grado di concentrazione e 
della qualità degli impieghi degli stabili- 
menti locali di banche estere. Infatti, come 
osserva il documento del comitato appro- 
vato ad Amsterdam il 23 ottobre 1986, dif- 
ficilmente le autorità di vigilanza del paese 
di origine sono in grado di individuare la 
presenza di grandi esposizioni e di una cat- 
tiva qualità dell’attivo nel caso di stabili- 
menti esteri, né possono farlo i revisori 
esterni nel normale corso della loro fun- 
zione, se non specificamente indirizzati. 
Viene così raccomandato alle autorità 
ospitanti di informare quelle d’origine 
dell’esistenza di grandi esposizioni, delle 
loro dimensioni e dell’identità dei mutua- 
tari. 

Nei fatti, ispezioni sulla rete delle filiali 
statunitensi della Banca nazionale del la- 
voro sono state svolte da entrambe le auto- 
rità. La Banca d’Italia, tenuto conto della 



dimensione e della complessa articola- 
zione del gruppo, nel corso dell’ispezione 
generale del 1985-86 presso l’azienda ban- 
caria aveva effettuato anche un sopral- 
luogo presso la filiale di New York per 
acquisire più diretti elementi di cono- 
scenza sìa sulla struttura organizzativa e 
contabile sia sulle tecniche utilizzate per 
realizzare una presenza attiva su quel mer- 
cato; nell’occasione fu ispezionata anche 
la filiale di Londra. 

Da parte americana, il Department of 
Banking and Finance dello stato della 
Georgia aveva effettuato accertamenti 
presso la dipendenza della Banca nazio- 
nale del lavoro di Atlanta il 26 aprile 1988 e 
il 27 febbraio 1989; dei gruppi ispettivi 
faceva parte anche un elemento della Fe- 
derai Reserve di Atlanta. 

I fatti di Atlanta si connotano per la cir- 
costanza che la fraudolenza dei comporta- 
menti ha vanificato gli strumenti di veri- 
fica di cui le autorità possono disporre e 
perciò segnalano la necessità di adottare 
ulteriori cautele per affinare i controlli 
aziendali interni e per limitare i rischi di 
infedeltà. 

II problema non è di facile soluzione; lo 
confermano vicende che in più parti del 
mondo hanno colpito banche ed altre im- 
prese internazionali nel volgere degli ul- 
timi anni. 

Una prima riflessione suggerisce due 
linee di intervento: una interna alle singole 
aziende ed un’altra che riguarda i rapporti 
interbancari. 

Sotto il primo profilo, la Banca d’Italia 
ha già provveduto ad emanare disposizioni 
alle quali le banche dovranno attenersi 
nelle proprie scelte organizzative concer- 
nenti la gestione ed i controlli della rete 
estera. 

Riguardo al secondo aspetto, la rilevante 
consistenza delle operazioni irregolari 
della filiale di Atlanta della Banca nazio- 
nale del lavoro ed il fatto che le stesse si 
siano potute verificare coinvolgendo un 
gran numero di banche e che tuttavia siano 
rimaste nascoste per tutto questo tempo, 
denotano insufficienze nei meccanismi di 
monitoraggio e di controllo sviluppati 
dalla prassi bancaria internazionale. Oc- 
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corre promuovere una più stretta collabo- 
razione tra le direzioni generali delle 
banche internazionali che favorisca effi- 
caci e frequenti scambi di informazioni sui 
rapporti reciproci accesi anche per il tra- 
mite delle filiali. 

Non appena si disporrà di più compiuti 
elementi di giudizio sulle modalità di svol- 
gimento dei fatti, sarà opportuno che le 
autorità di vigilanza dei vari paesi pon- 
gano allo studio inziative volte a rafforzare 
la disciplina prudenziale delle prassi in 
atto sui mercati finanziari, specie nei rap- 
porti interbancari. 



Sostituzione di componenti 
della Giunta delle elezioni. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chia- 
mato a far parte della giunta delle elezioni 
il deputato Vincenzo Buonocore e il depu- 
tato Antonio Bruno in sostituzione rispet- 
tivamente dei deputati Raffaele Russo e 
Paolo Bruno, entrati a far parte del Go- 
verno. 

Sospendo la seduta fino alle 17. 



La seduta, sospesa alle 13,45, 
è ripresa alle 17. 

Presidenza del Vicepresidente 
Alfredo BIONDI. 



Proposta di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà 
iscritta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta l'assegnazione, in sede legisla- 
tiva, dei seguenti progetti di legge che pro- 
pongo alla Camera a norma del comma 1 
dell’articolo 92 del regolamento: 

alla III Commissione (Esteri): 

«Ripianamento del deficit della seconda 
Conferenza nazionale dell’emigrazione» 
(4192) (con parere della V Commissione); 



alla VI Commissione (Finanze); 

S. 1392. — Senatori Mazzola ed altri: 
«Modifiche all’articolo 2 del decreto-legge 
10 luglio 1982, n. 429 (norme penali in 
materia di versamenti dei sostituti di impo- 
sta), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 1982, n. 516» (approvato 
dalla II Commissione del Senato) (4181) 
(con parere della I e della V Commissione, 
nonché della II Commissione ex articolo 93, 
comma 3-bis, del regolamento); 

alla X Commissione (Attività produt- 
tive): 

«Misure di sostegno per le attività econo- 
miche nelle aree interessate dagli eccezio- 
nali fenomeni di eutrofizzazione verifica- 
tisi nell’anno 1989 nel mare Adriatico» 
(4185) (con parere della 1, della V, della VI, 
della VII e della Vili Commissione, nonché 
della IX Commissione ex articolo 93, 
comma 3-bis, del regolamento). 

Integrazione della costituzione della 
Giunta per le autorizzazioni a proce- 
dere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giu- 
dizio ha proceduto, in data odierna, alla 
nomina di un vicepresidente e di un segre- 
tario, in sostituzione, rispettivamente, dei 
deputati Ettore Paganelli e Guglielmo Ca- 
stagnetta entrati a far parte del Governo. 

Sono risultati eletti: vicepresidente, il 
deputato Benedetto Vincenzo Nicotra; se- 
gretario, il deputato Gaetano Gorgoni. 

SI riprende lo svolgimento di interpel- 
lanze e interrogazioni sulla Banca na- 
zionale del lavoro. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
dei presentatori delle interpellanze e delle 
interrogazioni sulla Banca nazionale del 
lavoro. 

L’onorevole Luigi d’Amato ha facoltà di 
dichiarare se sia soddisfatto per la sua 
interpellanza n. 2-00625. 
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Luigi d’AMATO. Signor Presidente, desi- 
dero innanzi tutto esprimere il mio com- 
piacimento per l'ampiezza della risposta 
fornita dal ministro Carli: di ciò do volen- 
tieri atto al ministro, così come del fatto 
che tale risposta è stata perfino molto det- 
tagliata per quanto riguarda le varie voci 
ed i capitoli nonché i punti oscuri della 
vicenda di Atlanta. 

Abbiamo avuto un quadro complessivo 
della esposizione, che definirei macrosco- 
pica e senza precedenti, di una filiale che 
impegna la propria banca in una misura 
superiore a 4 mila miliardi — credo sia 
questa la cifra — , assorbendo pratica- 
mente (come avevo precedentemente detto 
illustrando la mia interpellanza) il valore 
patrimoniale della banca così come era 
stato calcolato e comunicato dallo stesso 
ex presidente Nesi davanti alla Commis- 
sione finanze. 

Proprio a causa del fatto che la voragine 
assume queste dimensioni (come parla- 
mentari e come cittadini italiani auspi- 
chiamo comunque che la banca possa re- 
cuperarne la maggior parte possibile), rite- 
niamo che vi sia stato qualcosa di molto 
importante che non ha funzionato: non 
hanno funzionato i controlli interni né la 
vigilanza della Banca d’Italia. Lo scandalo, 
in definitiva, è emerso ed ha poi assunto le 
gigantesche dimensioni che conosciamo 
sulla base di interventi e segnalazioni 
dell’FBI, della Federai Reserve e, pare, dei 
servizi segreti israeliani ed americani. 

Mi pare che tutto ciò sia assai grave ed 
una parola confortante sul presente e sul 
futuro non ci è stata detta dal Governo; 
questo, purtroppo, è il limite della risposta 
del ministro del tesoro. Si è trattato di una 
risposta tecnicamente e, direi, contabil- 
mente molto importante, ma non lo è stata 
altrettanto dal punto di vista politico. 

Il Governo non ha risposto sui quesiti di 
fondo e, in modo particolare, sul capitolo 
— ancora molto oscuro ma certamente più 
esplosivo degli altri — concernente il traf- 
fico illecito di armi e di materiale strate- 
gico. 

Credo allora che la proposta dei colleghi 
comunisti per l’istituzione di una Commis- 
sione d’inchiesta o quella di una indagine 



conoscitiva, che noi riteniamo utile e forse 
più urgente, o comunque più semplice da 
realizzare — l’una non escluderà l’altra, 
ma ciò dipenderà anche da che cosa vorrà 
fare l’altro ramo del Parlamento — , siano 
idonee per consentire di andare più a 
fondo nella delicata vicenda. Non vorrei 
infatti — è un dubbio che mi assilla — che 
la decapitazione dei vertici della banca 
risultasse poi l’unico atto concreto e re- 
sponsabile compiuto dal Governo, sia pure 
con il formalismo delle dimissioni presen- 
tate da Nesi e da Pedde, che come sap- 
piamo non volevano affatto presentarle 
(Pedde aveva cercato di evitarle e Nesi le 
ha presentate obtorto collo, addirittura con 
una lettera ingiustamente e, direi, sciocca- 
mente polemica nei confronti del ministro 
del tesoro). 

Avremmo voluto dunque avere maggiori 
affidamenti sul presente e sul futuro della 
BNL. Lo stesso piano di ricapitalizzazione 
— diciamo pure il piano di salvataggio 
della banca — non è ancora del tutto 
chiaro, perché si è oscillato tra un’iniziale 
proposta di intervento dell’IMI (che poi 
avrebbe costituito sempre una partita di 
giro) e l’attuale piano, che riprende e riac- 
ciuffa per i capelli il «polo» per quanto 
riguarda gli 808 miliardi che FINA e l’INPS 
dovrebbero versare per concorrere alla 
ricapitalizzazione dell’istituto di credito. 
Ancora non è tutto chiaro, perché non sap- 
piamo se ci sarà, e fino a che punto, una 
privatizzazione, come mi pare Che il mini- 
stro voglia sostenere in prospettiva. Tutto 
questo dovrebbe essere molto più chiaro. 
Francamente dalla risposta del Governo 
emergono troppe zone d’ombra, per cui 
non so fino a che punto questo dibattito 
abbia consentito di approfondire i pro- 
blemi. 

Circa il traffico d’armi ho ricordato che 
le cose erano abbastanza intuibili già da 
oltre due anni. Purtroppo il Governo ha 
voluto dormire e solo adesso, a seguito 
della mia denuncia e di quella degli altri 
colleghi, esso ha iniziato a muoversi; pare 
che abbia mobilitato il SISMI, il quale per 
crearsi una verginità ed una credibilità 
(noi siamo pur sempre il paese delle grandi 
deviazioni dei servizi segreti) comincia a 
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far circolare rapporti riservati, tanto per 
giustificare la sua presenza ed un certo suo 
attivismo di cui veramente non avevamo 
avuto notizia in precedenza. 

Il bello (o l’osceno) è che il Governo, 
nella sua risposta, ha taciuto tutto questo 
al Parlamento; il ministro ha infatti affer- 
mato di non essere in grado di dire cose 
particolari al riguardo. Ma intanto circo- 
lano non dico fascicoli (dei quali vi è triste 
memoria nella storia dei servizi segreti ita- 
liani), ma rapporti che sarebbero stati re- 
capitati dallo stesso SISMI alla Presidenza 
del Consiglio. 

Se andiamo avanti con queste omissioni 
e con simili complicità, se andiamo avanti 
con quelle che il ministro credo abbia defi- 
nito negligenze (o con distrazioni) da parte 
del vertice della BNL, non so dove po- 
tremmo arrivare. 

Credo che il nostro sistema bancario, 
che pure aveva guadagnato un elevato 
grado di credibilità, non potesse affron- 
tare in modo peggiore il grande appunta- 
mento dei prossimi anni, relativo alla libe- 
ralizzazione dei movimenti di capitali ed 
all’attività finanziaria in Europa. Per 
questo vorremmo che si cogliessero le oc- 
casioni che anche noi stiamo fornendo; io 
stesso ho presentato un’interrogazione, ad 
esempio, concernente gli incarichi di Nesi 
e Pedde nel settore parabancario e negli 
enti e società in cui essi sono presenti (nei 
consigli di amministrazione o negli uffici 
di presidenza) in quanto titolari di un man- 
dato della BNL. 

Ebbene, cosa si è fatto al riguardo? Sono 
ancora lì? Essi rappresentano ancora la 
Banca nazionale del lavoro, dalla quale 
sono stati cacciati? Non la rappresentano 
più? Cosa ha fatto il Governo per chiarire 
anche questo aspetto? Cosa pensa di fare 
affinché quella che fu la prima banca ita- 
liana riacquisti prestigio all’estero e nel 
nostro paese al fine di riconquistare cre- 
dito? 

Il ministro Carli, che ha maturato la 
grandissima, rara, anzi unica esperienza 
di governatore della Banca d’Italia prima 
di divenire ministro del tesoro, sa meglio di 
me che per conquistare credito molte volte 
non è sufficiente una vita, mentre basta un 



nulla per perderlo. Ma in questo caso non 
si tratta di un nulla, giacché non solo siamo 
di fronte a più di 4 mila miliardi di espo- 
sizione, ma anche alla totale inefficienza 
ed al caos organizzativo della prima banca 
italiana, per giunta posseduta dalla mano 
pubblica. 

Per questo chiediamo una risposta com- 
pleta al riguardo, che soprattutto diradi le 
nubi e le ombre su alcuni più delicati capi- 
toli che incideranno sulla vita futura della 
Banca nazionale del lavoro. Essi riguarde- 
ranno il «polo», la gestione dei fondi dei 
pensionati e moltissimi altri settori, ossia il 
sistema bancario italiano nel suo com- 
plesso, che mai come oggi ha bisogno dì 
trasparenza, di prestigio e di rifarsi un 
nuovo volto dopo la mascherata di 
Atlanta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bassanim 
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto 
per la sua interpellanza n. 2-00631 e per 
l’interrogazione Visco n. 3-01933, di cui è 
cofirmatario. 

Franco BASSANINI. Signor Presidente, 
diamo atto al ministro del tesoro di averci 
fornito alcune informazioni che consen- 
tono di meglio delineare le procedure e le 
tecniche con le quali sono state clamorosa- 
mente violate leggi italiane e statunitensi, 
accordi internazionali, regolamenti e 
prassi. Ma, al di là di questo riconosci- 
mento, dobbiamo dichiararci radical- 
mente insoddisfatti. 

Il ministro del tesoro sa bene — perché 
lo ha in parte esplicitamente ammesso — 
che tutte le questioni fondamentali, tutti i 
quesiti più rilevanti e più inquietanti solle- 
vati dalle interpellanze ed interrogazi oni 
presentate dal mio gruppo, ma anche da 
quelle di altri colleghi, sono rimasti senza 
risposta. 

Quali coperture, signor ministro, quali 
complicità, quali interessi pubblici o pri- 
vati — il confine è spesso difficile da sta- 
bilire tra gli uni e gli altri — hanno con- 
sentito che tante e così rilevanti irregola- 
rità proseguissero per mesi, quando non 
per anni — e da parte nostra si dubita che 
l’inizio della vicenda sia effettivamente da- 
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tabile al 1985 e non all’inizio degli anni 
ottanta — senza venire scoperte e bloc- 
cate? Chi ne ha beneficiato? Chi se ne è 
avvalso, chi ne ha tratto vantaggio? 

È vero o non è vero che le operazioni 
della filiale di Atlanta, e forse di altri orga- 
nismi della BNL, e quelle di altri istituti di 
credito italiani — nelle cronache di questi 
giorni si è parlato della COMIT — non vio- 
lavano soltanto leggi e regolamenti ban- 
cari ma anche accordi internazionali 
suN embargo delle forniture di armi, di 
commodities, e di altri beni a paesi in con- 
flitto (all’Iraq, ma anche all’Iran, secondo 
una mostruosa logica di imparzialità tra i 
due paesi protagonisti della tragica guerra 
del Golfo)? 

Ha fondamento o no, signor ministro, il 
sospetto che le forniture fossero pagate 
dall’Iraq non solo con la fornitura di pro- 
dotti petroliferi, ma anche di droga? Ha 
fondamento o no, il sospetto che coper- 
ture, agevolazioni ed omertà siano state 
ottenute con il pagamento di compensi per 
intermediazioni o di vere e proprie tan- 
genti legate a questo scandaloso traffico di 
armi e di droga finanziato da una banca 
pubblica? 

Le sue risposte, signor ministro, non 
hanno escluso questi sospetti, non hanno 
sciolto questi inquietanti interrogativi. È 
possibile, signor ministro, che il Governo 
ignori completamente tutto ciò? Che cosa 
ha fatto il Governo per rispondere a tali 
quesiti e a tanti altri che sono rimasti total- 
mente senza risposta? Nella nostra interro- 
gazione chiedevamo, per esempio, di sa- 
pere se altre banche italiane avessero 
creato analoghi canali preferenziali di fi- 
nanziamento, a favore di quali paesi e per 
quali operazioni, con particolare riferi- 
mento alla fornitura di armi, di sistemi 
d’arma o altri beni coperti da embargo. 
Chiedevamo inoltre se in questa vicenda 
avessero avuto un ruolo i servizi di infor- 
mazione e sicurezza italiani e stranieri, 
nonché — e si tratta di due quesiti distinti 
— organizzazioni ed associazioni non pub- 
bliche operanti a livello italiano e interna- 
zionale (chi ha orecchie da intendere, in- 
tende bene). 

Ebbene, non ci è giunta nessuna rispo- 



sta. Non ci è stato neppure detto se sono 
stati attivati gli strumenti che il Governo 
dispone per fornire una risposta tranquil- 
lizzante a tali quesiti. 

Le nostre interrogazioni erano rivolte al 
Governo, innanzi tutto al Presidente del 
Consiglio; lo abbiamo fatto intenzional- 
mente; ed anche in sede di Conferenza dei 
capigruppo personalmente ho avanzato la 
richiesta che a rispondere ad esse fosse lo 
stesso Presidente del Consiglio. Tuttavia, il 
ministro per i rapporti con il Parlamento ci 
disse allora che il ministro del tesoro 
avrebbe pienamente rappresentato l’in- 
tero Governo; pregammo allora l’onore- 
vole Sterpa di far presente al ministro del 
tesoro che intendevamo effettivamente 
avere una risposta a nome dell’intero Go- 
verno. Il Governo è presieduto dal Presi- 
dente del Consiglio che è, tra l’altro, re- 
sponsabile dei servizi segreti. 

Oggi un giornale ed un settimanale ap- 
partenenti entrambi al gruppo FIAT scri- 
vono che, secondo un rapporto riservato 
elaborato dal SISMI (quindi da un orga- 
nismo di Stato, sottoposto alla vigilanza 
del ministro della difesa e del Presidente 
del Consiglio), una serie di imprese italiane 
e straniere elencate nel medesimo rap- 
porto sarebbero state assistite dalla BNL 
nelle operazioni di fornitura di beni co- 
perti da embargo all’Iraq. Scrivono anche 
che il suddetto rapporto è stato trasmesso 
alla Presidenza del Consiglio e ai ministri 
degli esteri e della difesa. Tutto questo è 
scritto sulla prima pagina di un giornale 
che non fiancheggia l’opposizione e che — 
lo ripeto — appartiene al gruppo FIAT, 
cioè ad una delle società chiamate in 
causa, la quale per altro smentisce. 

Nella risposta odierna, Signor ministro, 
non ci ha detto alcunché in proposito. Ci 
poteva dire che tale rapporto non esiste, 
che è falso, oppure che esiste e che quanto 
ho riportato è effettivamente ciò che rife- 
risce un organismo di Stato. Noi non sap- 
piamo se quanto è scritto sui giornali sia 
vero o falso perché il Governo, cui ab- 
biamo indirizzato le nostre interrogazioni 
e al quale secondo i suddetti giornali è 
stato consegnato il rapporto sopra indi- 
cato, non dice alcunché al Parlamento. 
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Non voglio pensare che il ministro del 
tesoro oggi abbia voluto seguire il consi- 
glio di un brillante ed autorevolissimo 
giornalista, il direttore del Giornale nuovo, 
che recentemente gli ha raccomandato re- 
ticenza in nome della ragion di Stato; gli ha 
suggerito, per essere più chiari, di raccon- 
tare menzogne al Parlamento. Non voglio 
crederlo perché ho troppa stima per il 
senatore Carli e perché questi (spero sin- 
ceramente), nel concludere il suo inter- 
vento odierno, ci ha detto che riferirà al 
Parlamento ogni ulteriore rilevante infor- 
mazione che verrà in suo possesso. 

Se è così e se, onorevole ministro del 
tesoro, è sua intenzione non raccontare 
menzogne ma assolvere al suo dovere di 
informare correttamente il Parlamento 
stesso e l’opinione pubblica in merito ad 
una vicenda che solleva quesiti così inquie- 
tanti, allora evidentemente anche a lei 
sono state nascoste informazioni essen- 
ziali. È suo, e nostro diritto sapere se esiste 
o no il rapporto del SISMI di cui si è scritto, 
se siano stati attivati (come deve avvenire 
in una vicenda di questo genere) i servizi di 
informazione e sicurezza e se abbiano rife- 
rito qualcosa. Potrà poi sorgere il pro- 
blema se quanto da essi riferito debba 
essere riportato in Assemblea oppure 
nell’apposito Comitato per i servizi di in- 
formazione e sicurezza. 

Non basta inoltre affermare che le mo- 
dalità con cui l’operazione è stata effet- 
tuata sono tali da rendere inefficaci i nor- 
mali strumenti di vigilanza (che certa- 
mente devono essere riformati: ma ne di- 
scuteremo nella sede della Commissione 
competente), i quali non possono spingersi 
oltre l’aspetto formale per verificare quali 
fossero gli effettivi beneficiari delle opera- 
zioni irregolari (ovviamente il governo 
dell’Iraq ma anche le imprese che, magari 
violando accordi internazionali, gli hanno 
fornito armi o altri beni). Occorre dire se 
sono stati attivati gli strumenti di collabo- 
razione internazionale che in una vicenda 
di questo genere, avvalendosi degli accordi 
internazionali in vigore e dei patti di alle- 
anza vigenti con altri paesi e degli stru- 
menti da questi previsti, possono consen- 
tire al Governo italiano di conoscere la 



verità. Oppure tutto ciò non è stato fatto o 
non se ne possono riferire gli esiti al Par- 
lamento perché emergerebbero responsa- 
bilità politiche, complicità, coperture, e 
magari responsabilità, complicità e coper- 
ture lautamente compensate? 

Tutto questo noi abbiamo il dovere di 
chiedere, signor ministro, e il diritto dì 
sapere, qui o in altre sedi previste dalla 
legge. Tutto il resto, se mi consente, è del 
tutto secondario. 

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, le 
ricordo il tempo! 

Franco BASSANINI. Ho finito, signor 
Presidente. 

Siamo, come lei sa, disponibilissimi a 
discutere della riforma della legge banca- 
ria, della revisione delle norme sulla vigi- 
lanza e sui controlli. Siamo disponibili a 
discutere anche della riforma del regime 
delle banche pubbliche. È nostra convin- 
zione che due punti debbano essere tenuti 
fermi e che questa vicenda ne confermi la 
necessità: l’esigenza di tenere separate 
banche e industrie, anche per evitare che 
chi produce armi o sistemi d’arma si faccia 
finanziare le proprie operazioni in viola- 
zione di accordi internazionali; e quella di 
mantenere ,la maggioranza azionaria alla 
mano pubblica per conservare i necessari 
strumenti di controllo e di regolazione. Ma 
di tutto il resto siamo pronti a discutere. 
Non sono questi, tuttavia, i quesiti fonda- 
mentali, le inquietanti questioni che qui 
abbiamo posto. Esse sono rimaste senza 
risposta (Applausi dei deputati dei gruppi 
della sinistra indipendente e del PCI). 

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, mi 
dispiace interrompere i colleghi, ma non si 
possono superare i limiti di tempo fissati 
per tutti dal regolamento. Mi scuso quindi 
se devo riprendere gli oratori. 

L’onorevole Quercini ha facoltà di di- 
chiarare se sia soddisfatto per la sua inter- 
pellanza n. 2-00638. 

Giulio QUERCINI. Signor ministro ac- 
cingendomi ad esprimerle la completa in- 
soddisfazione del gruppo comunista per la 
sua risposta, voglio muovere da un apprez- 
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zamento positivo, l’unico del mio inter- 
vento. L’apprezzamento è per il fatto che 
sulla vicenda BNL lei abbia saputo evitare 
interventi e dichiarazioni estemporanee 
com’è d’uso tra molti dei suoi colleghi 
dell’attuale e dei precedenti Governi, ed 
abbia voluto parlare, invece, solo nelle sedi 
parlamentari (oggi qui, la settimana pas- 
sata al Senato): un’attitudine di doveroso 
rispetto verso il Parlamento cui il nostro 
gruppo si augura continuerà ad ispirare il 
suo comportamento di ministro nei rap- 
porti con queste aule. 

Per il resto, le dicevo, la nostra insoddi- 
sfazione è completa. Avevamo posto al 
Governo (lei ha sentito stamane l’inter- 
vento dell’onorevole Pellicani) quattro or- 
dini di interrogativi. Su tre di essi nessuna 
risposta è venuta. Su uno, quello dello 
stato interno della banca, dei controlli in- 
terni ed esterni su di essa, abbiamo ap- 
preso alcune importanti ma insufficienti 
notizie nuove. 

Avevamo chiesto (è il primo ordine di 
interrogativi) se il Governo avesse elementi 
per confermare che i commerci interme- 
diati dalla Banca nazionale del lavoro di 
Atlanta riguardassero anche materiali uti- 
lizzabili a fini militari. Lei ha affermato 
che la risposta è difficile e che sulla base 
dei documenti rinvenuti non risulta sinora 
nulla in tal senso. Ma è possibile che su una 
vicenda di tanto rilievo internazionale il 
Governo di uno Stato come l’Italia non 
disponga che dei documenti rinvenuti 
nella filiale della banca di Atlanta? La Pre- 
sidenza del Consiglio, il ministro degli 
esteri, quello della difesa, quello del com- 
mercio con l’estero hanno mai ricevuto 
segnalazioni o informative in tal senso da 
governi alleati, da servizi, da altri paesi 
interessati? Avete rivolto, dopo il 4 agosto, 
queste domande ai servizi italiani, ai go- 
verni alleati interessati? Oppure non ne 
avevate bisogno perché conoscevate già le 
risposte? 

Vedete, il vostro rifiuto pervicace di dire 
anche una sola parola su tutto ciò auto- 
rizza il peggior sospetto e cioè che in Italia 
a livello politico vi sia stata qualche auto- 
revole copertura ad un torbido intrigo in- 
ternazionale di armi e di tangenti. 



Perché non dire i nomi delle imprese ita- 
liane e straniere che hanno utilizzato la 
filiale di Atlanta della BNL? Li verremmo a 
sapere sicuramente — giorno più, giorno 
meno — dalle indiscrezioni giornalistiche, 
dando ancora una volta il senso dell’impo- 
tenza della politica e delle istituzioni. 

Vede, senatore, per fortuna di tutti noi 
— credo — sono vivissimi in Italia senti- 
menti che vanno oltre l’obiettivo degli af- 
fari, del guadagno economico su tutto ed a 
qualunque costo, sentimenti di pace, di 
trasparenza democratica, di coerenza fra 
posizioni internazionali dell’Italia e con- 
creti comportamenti dei pubblici ammini- 
stratori come degli operatori privati. 

Il silenzio suo e del Governo su questo 
aspetto offende tali sentimenti ed arreca 
perciò un danno alla credibilità interna ed 
internazionale del nostro paese e delle sue 
istituzioni. 

Vengo al secondo ordine di interrogativi 
che noi le avevamo rivolto circa l’assetto 
futuro del la BNL e, a questa luce, del 
sistema bancario italiano. Lei ha confer- 
mato la progettata ricapitalizzazione della 
BNL tramite gli apporti dell’INA e 
dall’INPS, ma ha messo in rilievo i pro- 
blemi interpretativi — così si è espresso — 
sulle intese raggiunte con il ministro del 
tesoro, tali da somigliare molto ad una 
dichiarazione di impossibilità di fatto alla 
costituzione del polo così come concor- 
dato da INA ed INPS con il Ministero del 
tesoro fino a ieri. 

Sono problemi interpretativi — questo è 
il punto — che non hanno connessione 
alcuna con la vicenda di Atlanta. Da qui 
l’impressione che il Governo abbia cam- 
biato o stia cambiando posizione sul polo e 
che, di fatto, si utilizzi l’affare di Atlanta 
per farlo. E, comunque, quei dubbi quei 
problemi interpretativi sono suoi o del Go- 
verno nella sua collegialità? Anche su 
questo non ci ha risposto. 

Per quanto riguarda il complessivo as- 
setto del sistema bancario italiano lei ci ha 
detto che comunque deciderà il Parla- 
mento — ci mancherebbe altro! — ma il 
Governo, la maggioranza hanno una posi- 
zione politica su un tema tanto rilevante? È 
quella contenuta nel progetto di legge 
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Amato sulla riforma delle banche pubbli- 
che, dove si prevedono forme societarie 
aperte a capitali privati ma con la maggio- 
ranza di pubblico, o e mutata? Governo e 
maggioranza condividono ancora sulla se- 
parazione tra banche e imprese non finan- 
ziarie la norma iscritta nel testo di legge 
anti-trust approvato dal Senato, cui lei 
espresse, quasi solitario, a dire il vero, il 
suo voto contrario, o stanno modificando 
questa posizione? 

Vede, senatore Carli, a noi comunisti 
non piace farci irretire nella vecchia dia- 
triba ideologica, ormai tutta ideologica, 
del pubblico e del privato. Siamo convinti 
anche noi che privato e mercato apportino 
elementi preziosi di efficienza e di organiz- 
zazione; ma efficienza ed organizzazione 
non sono ì soli valori da preservare. Perché 
dovremmo essere più tranquilli se le 
grandi banche fossero di proprietà di 
quegli stessi industriali che fanno affari e 
guadagni con il traffico delle armi? Perche 
potrebbero farli così in modo più effi- 
ciente ed organizzato? No, il privato ed il 
mercato sono costruzioni storiche, non 
dati di natura, concetti ideologici In Italia 
chi potrebbe comprarsi le grandi banche 
pubbliche se non ì soliti, pochissimi grandi 
gruppi che già capitalizzano l’80 per cento 
della borsa italiana o controllano il 60 per 
cento dell’informazione? Una tale concen- 
trazione di potere diventerebbe abnorme 
in ogni sistema democratico e tanto più in 
uno come quello italiano dove ancora 
mancano leggi, quali quelle sulla regola- 
mentazione dei gruppi, sulla riforma della 
borsa, sull’anti-tmst, che sono essenziali. 

Vengo al terzo ordine degli interrogativi 
che avevamo posto; le nomine. Non ab- 
biamo mai dubitato della opportunità 
delle dimissioni del dottor Nesi e del dottor 
Pedde m conseguenza delle rispettive re- 
sponsabilità oggettive e soggettive alla 
testa della Banca nazionale del lavoro. 

Lei ci ha detto che il professor Cantoni 
ed il professor Savona sono uomini di 
sicura affidabilità tecnica e professionale, 
e noi concordiamo con lei. Ma il nostro 
interrogativo resta tutto intero: è forse un 
caso che dovendosi sostituire il dottor 
Nesi, socialista, la scelta sia caduta proprio 



su uno dei pochissimi uomini socialisti 
presentabili per tale ruolo? Ma e bravo, ci 
rispondete, e allora che problema c’e? In 
vece vi e un problema immediato e per il 
futuro Innanzi tutto immediato, visto che 
fuori da inconfessabili esigenze di sparti 
zione partitica non si riesce, o almeno noi 
non riusciamo, ad intendere perche si 
siano scelti due uomini ambedue digiuni di 
ogni esperienza di direzione in un grande 
istituto di credito ordinano Facendo bene 
le cose piccole, lei ha elegantemente ri- 
sposto in Senato, si impara a far bene 
quelle grandi. Date le condizioni della BNL 
era certamente consigliabile che uno dei 
due prescelti avesse già mostrato di saper 
far bene le cose grandi. 

C’e poi un problema per il futuro perche 
se anche di fronte ad una emergenza cosi 
drammatica la spartizione partitica e co- 
munque da rispettare, cosa avverrà 
quando si dovranno rinnovare le presi- 
denze di alcune delle maggiori banche ita- 
liane e di numerosissime casse di rispar- 
mio? Lei ci ha detto che il cancro sparti- 
torio si vince solo con la privatizzazione 
Noi non lo crediamo, ma in ogni caso, oggi 
che lo status delle banche pubbliche e ap- 
punto pubblico, lei ha il dovere, per l’alto 
incarico che ricopre, di battersi qui ed ora 
contro la lottizzazione partitica e di pro- 
muovere misure e norme che modifichino 
e riformino ì sistemi di nomina 

Noi comunisti abbiamo avanzato precise 
proposte legislative in tal senso e il Go- 
verno? 

Vorrei fare una brevissima conclusione 
politica. Non e nostra abitudine, a diffe- 
renza di quanto abbiamo sentito m questi 
giorni da parte dell’onorevole Forlam, evo- 
care con banale superficialità trame 
oscure. Di trame ne abbiamo conosciute 
troppe m Italia, con sofferenze e lutti, 
perché se ne parli senza piena cognizione 
di causa. Non vi e dubbio pero che la 
vicenda BNL presenti enormi zone d’om- 
bra, lati opachi, intrecci obliqui. Un Go- 
verno degno di questo nome ha il dovere o 
di fugare ì dubbi senza equivoci o di chia- 
rire e portare alla luce del sole tutto ciò che 
sa su una vicenda di tale natura. 

Voi fino ad ora avete o taciuto o eluso le 
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grandi questioni politiche emerse attorno 
alla vicenda BNL. Lei, signor ministro, mi 
deve scusare ma questa mattina mi è sem- 
brato parlare più come azionista di mag- 
gioranza della BNL e referente istituzio- 
nale della Banca d’Italia che non come 
ministro della Repubblica italiana. Per 
questo, e dopo averla ascoltata, il gruppo 
comunista ha deciso di presentare sul 
tema una mozione e fin d’ora chiediamo 
che venga a discuterla in quest’aula in 
prima persona l’onorevole Andreotti, Pre- 
sidente del Consiglio ma anche responsa- 
bile politico dei servizi segreti e fino a ieri 
ministro degli esteri dell’Italia. Per questo 
il gruppo comunista al Senato ha già pre- 
sentato una proposta di legge per l’istitu- 
zione di un'apposita Commissione d’in- 
chiesta. Insomma, noi comunisti vogliamo 
sapere perché la coscienza pacifica e de- 
mocratica del paese vuole sapere: da lei, 
senatore Carli, non abbiamo saputo ( Ap- 
plausi dei deputati dei gruppi del PCI e della 
sinistra indipendente). 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise 
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto 
per la sua interpellanza n. 2-00643. 

Raffaele VALENSISE. Signor Presi- 
dente, il microfono si accende lenta- 
mente... 

PRESIDENTE. L’essenziale è che poi 
brilli... 

Raffaele VALENSISE. Si accende len- 
tamente, poi brilla e dai banchi della 
«fiamma» non può che esservi un lucci- 
chio, non c’è dubbio. Purtroppo però lo 
stesso luccichio non vi è stato (me lo con- 
senta l’onorevole ministro) nella risposta 
alla nostra interpellanza con la quale ave- 
vamo posto domande precise, utilizzando 
proprio gli elementi di conoscenza che 
l’onorevole ministro aveva rassegnato alla 
Commissione finanze del Senato. Si tratta 
di domande precise, che avrebbero potuto 
essere in qualche modo considerate e che 
sono, però, rimaste senza risposta. 

Non ci dilettiamo di esercitare qui il 
lavoro degli indagatori, in quanto rite- 



niamo che le indagini circa le responsabi- 
lità personali debbano essere svolte da 
altri organi dello Stato. Ci aspettavamo, 
però, risposte di natura politica che sono 
completamente mancate. 

La risposta di natura politica per la 
quale avevamo maturato alcune attese 
concerne la politica generale e gli orienta- 
menti generali del Governo in ordine all’at- 
tività svolta all’estero dagli istituti bancari 
italiani. Nella nostra interpellanza ab- 
biamo riportato la cifra (che circola negli 
organi di stampa) di 45 mila miliardi, di cui 
12 mila di crediti non protetti da garanzie, 
di prestiti erogati all’estero. Non sap- 
piamo, per altro, quale sia la situazione 
complessiva. Abbiamo infatti l’impres- 
sione che il caso della Banca nazionale del 
lavoro (vorremmo che la nostra impres- 
sione fosse fugata da una realtà ufficial- 
mente dichiarata) sia significativo di un 
più vasto scollamento dell’intero sistema 
creditizio italiano operante all’estero. 

Lo deduciamo da talune anomalie piut- 
tosto gravi che il ministro Carli ha denun- 
ciato al Senato ed anche qui, questa mat- 
tina. 

La prima anomalia riguarda i rapporti 
tra le filiali decentrate e la direzione cen- 
trale della Banca nazionale del lavoro. Non 
vorremmo che questa sorta di balletto di 
strutturazioni e ristrutturazioni, sulla base 
delle quali la direzione centrale finisce per 
ignorare quanto viene fatto dalle lontane, 
liberissime ed autonomissime filiali, i cui 
preposti, muniti di ampie deleghe, sono 
abilitati ad obbligare se stessi ed in tal 
modo la banca nelle operazioni più avven- 
tate e scoperte, fosse un sistema larga- 
mente generalizzato. 

È comunque sconcertante ed inquie- 
tante la risposta fornita dal ministro 
quando, con il rigore del linguaggio tec- 
nico, è stato costretto a denunziare un 
certo tipo di situazione. Di qui la proposta 
di ima Commissione parlamentare d’in- 
chiesta (doc. XXII, n. 53), presentata 
dall’onorevole Tassi, dal nostro capo- 
gruppo e da altri deputati del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale, com- 
preso il sottoscritto, che appare una inizia- 
tiva necessaria, anzi indispensabile per ap- 
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profondire e fare chiarezza su questa com- 
plessa fenomenologia, rispetto alla quale 
mancano ancora risposte ai precisi inter- 
rogativi che sono stati posti. 

Ad esempio, da parte del ministro Carli, 
si è precisato che le anomalie riscontrate 
ad Atlanta nel 1988 formarono oggetto di 
inchieste ed accertamenti. Questi inter- 
venti portarono alla eliminazione di tali 
anomalie, ma solo in alcune sedi; identiche 
disfunzioni, infatti, continuarono a mani- 
festarsi ad Atlanta. Il ministro ha anche 
specificato che vi sono state ispezioni di 
auditors presso le filiali nordamericane ed 
ispezioni e controlli presso le stesse filiali, 
a cura del collegio sindacale, con giudizi 
sostanzialmente favorevoli. Nessun «ac- 
cesso», però — e questo è veramente scon- 
certante, perché siamo nel luglio 1989 — 
era stato posto in essere presso la filiale di 
Atlanta. 

Mi chiedo allora come mai al ministro 
non sia venuta la curiosità di sapere 
perché nel luglio 1989 non fosse stato 
effettuato l’accesso in questione proprio in 
quella filiale. Sarebbe stata, mi sembra, 
una curiosità legittima, dopo quanto acca- 
duto. Soddisfare tale curiosità, per altro, 
avrebbe potuto determinare l’esigenza di 
altre risposte inquietanti, il che avrebbe 
messo in luce collegamenti, connivenze e 
responsabilità centrali, nonché determi- 
nati comportamenti volti, nella destina- 
zione delle risorse che la filiale di Atlanta si 
procacciava, a precise e non ufficiali fina- 
lità. Non so se sia stato proprio così, ma in 
questa sede dobbiamo registrare con scon- 
certo l’affermazione che, da parte del col- 
legio sindacale, nessun accesso era stato 
effettuato — ripeto — presso la filiale di 
Atlanta. 

In queste condizioni, rileviamo come 
nella risposta fornita dal ministro del te- 
soro sia mancata l’indicazione di una vi- 
sione complessiva della fenomenologia in 
cui si iscrive tale patologia del sistema ban- 
cario. Di quest’ultima la risposta fornita 
dal ministro ha colto solo gli aspetti este- 
riori e formali, senza approfondire le ra- 
gioni di determinati comportamenti omis- 
sivi, che hanno fatto sì che solo il 4 agosto 
scorso emissari americani si recassero — 



bontà loro — ad aprire gli occhi alla Banca 
d’Italia su quello che si era verificato e 
stava accadendo. 

Gli ispettori della Banca d’Italia sono 
partiti immediatamente precipitandosi in 
America la sera del 6 agosto, ma i loro 
rilevamenti hanno lasciato molte zone 
oscure, che tali sono rimaste anche dopo 
l’esposizione qui fatta dal ministro del te- 
soro. 

Dobbiamo allora dire, esprimendo il 
punto di vista del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale, che la risposta rice- 
vuta è altamente insoddisfacente e non sol- 
tanto per il «taglio» che la stessa ha avuto o 
per le notizie fomite, ma per il fatto di 
eludere il problema della scelta di linee di 
orientamento generale. 

Non a caso abbiamo ritenuto di presen- 
tare delle interpellanze; tale istituto, in- 
fatti, secondo il regolamento della Ca- 
mera, è destinato a stimolare l’enuncia- 
zione da parte del Governo di orientamenti 
di carattere generale. Su questo terreno, 
invece, come ho già rilevato, la risposta è 
stata completamente elusiva in ordine allo 
scatafascio compiuto dalla Banca nazio- 
nale del lavoro. L’istituto bancario si è 
esposto senza garanzie per milioni di dol- 
lari; non sappiamo infatti quali di queste 
esposizioni siano sorrette da garanzie, in 
quanto la contabilità delle esposizioni per 
cassa e per competenza è ancora approssi- 
mativa, dovendo essere addirittura verifi- 
cate le garanzie concernenti la franche di 
706 milioni di dollari riguardanti la Com- 
modities Credit Corporation. Anzi, ce lo 
dice il ministro nella sua risposta: ancora 
non sappiamo, cioè, se questi 706 milioni 
di dollari siano o meno coperti da gafan- 
zia. Una precisa risposta al riguardo 
avrebbe potuto tranquillizzare o non tran- 
quillizzare, mentre l’elusività di quanto è 
stato detto ci preoccupa e deve preoccu- 
pare ognuno. 

Dobbiamo rilevare che la risposta, nella 
sua incompletezza, ovviamente volontaria, 
e nella sua reticenza, ci fa sospettare che 
dietro lo sfascio della Banca nazionale del 
lavoro esistano altre cose che il Governo 
ritiene di dover approfondire o di dovere 
allo stato tacere al Parlamento. 
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Il motivo di tale realtà risiede in ragioni 
di fondo e di carattere politico. Desidero al 
riguardo richiamare l’attenzione dell’ As- 
semblea. Signor ministro — ella lo insegna 
a tutti noi dall’alto della sua esperienza 
bancaria — la Banca nazionale del lavoro 
era improntata ad un indirizzo iniziale che 
non risale al fascismo, ma a Luigi Luzzatti, 
che nel 1912 ritenne di creare in favore del 
lavoro le stesse possibilità e facilitazioni 
esistenti per il capitale. Successivamente 
la banca, negli anni dieci, non ebbe fortuna 
e dunque venne successivamente recupe- 
rata e potenziata come Banca nazionale 
del lavoro e della cooperazione, durante il 
periodo del fascismo. Essa diventò così il 
primo istituto bancario italiano, proprio in 
un periodo in cui si guardava al lavoro 
senza infingimenti ed in funzione delle 
possibilità che ad esso dovevano essere 
conferite. 

La quota di proprietà dell’Istituto nazio- 
nale della previdenza sociale si spiega in 
questo contesto e non con la necessità per 
l’INPS di essere coinvolto in avventure 
bancarie. Ripeto, la ragione di tale coinvol- 
gimento risiede nei motivi che sono alla 
base della attività della Banca nazionale 
del lavoro. 

Ebbene, alla luce di tutto questo, mi 
domando quale sia il nesso tra gli scopi 
della Banca nazionale del lavoro e le ope- 
razioni regolari da essa effettuate con la 
controparte irachena. Abbiamo appreso 
dal ministro la notizia sconcertante che i 
rapporti creditizi «regolari» tra la banca e 
le controparti irachene risalgono ad alcuni 
anni prima dell’inizio delle operazioni ir- 
regolari. E’ questo un campo che attiene 
agli orientamenti del sistema politico ita- 
liano. Domando cosa vi fosse da finan- 
ziare, nel quadro dei rapporti creditizi re- 
golari intrapresi a suo tempo, che fosse in 
armonia con le finalità statutarie della 
Banca nazionale del lavoro. Sono elementi 
inquietanti che ci dicono come la distor- 
sione del sistema creditizio italiano derivi 
principalmente, se non esclusivamente, 
dal carattere partitocratico ad esso confe- 
rito dall’attuale modo di governare. 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise... 



Raffaele VALENSISE. Non si tratta di 
equilibri tra le varie aree politiche, ma di 
un vero e proprio possesso, di tipo quasi 
proprietario, degli strumenti creditizi da 
parte dei partiti di regime, con le conse- 
guenze che abbiamo davanti. 

Sono queste le ragioni dell’insoddisfa- 
zione profonda del Movimento sociale ita- 
liano, per le quali la nostra vigilanza attiva, 
nel senso dell’approfondimento oltre che 
della denuncia delle malformazioni e delle 
patologie del sistema, sarà costante, accu- 
rata, tenace e giornaliera nei confronti di 
questo Governo che — mi sia consentito 
dirlo — comincia molto male il suo impe- 
gno, per l’insorgere di uno scandalo, di 
una vicenda complessa, in ordine alla 
quale la chiarezza è ancora tutta da venire 
(Applausi dei deputati del MSI-destra na- 
zionale). 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise 
ha superato di 2 minuti e 30 secondi il 
tempo a sua disposizione; ma anche questo 
fa parte delle esuberanze oratorie! 

L’onorevole Pellicano ha facoltà di di- 
chiarare se sia soddisfatto per la sua inter- 
pellanza n. 2-00645. 

Gerolamo PELLICANO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, desidero espri- 
mere innanzi tutto il mio vivo apprezza- 
mento al ministro del tesoro per la compe- 
tenza, la prudenza e la tempestività con le 
quali ha operato nel corso della gravissima 
crisi che ha investito il nostro principale 
istituto bancario pubblico. 

Ciò che dobbiamo considerare infatti, in 
primo luogo, è proprio l'esatta dimensione 
dell’imbroglio che ha visto la filiale di 
Atlanta della BNL al centro di un intrigo 
internazionale. Si è trattato di un imbro- 
glio colossale, che ha rivelato deficienze e 
lacune nella organizzazione della banca 
(specie per quanto riguarda il delicatis- 
simo settore delle ispezioni e dei controlli), 
interessi internazionali potenti ed anche 
complicità evidenti. Non è ancora possi- 
bile conoscerne, a quanto lei ci ha dichia- 
rato, tutta la portata e tutte le diramazioni, 
con eventuali connessioni con traffici in- 
ternazionali di armi; ma il tentativo di 
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liquidarlo come l’iniziativa di un funzio- 
nario intraprendente ed infedele è durato 
lo spazio di un mattino. 

Esprimo una preoccupazione: che 
mentre è supremo interesse accertare con 
la massima trasparenza la verità dei fatti ed 
operare gli aggiustamenti strutturali idonei 
a prevenirli, cresca un clima torbido, favo- 
rito da quanti hanno interessi oscuri da far 
prevalere, vendette da perpetrare, diversi 
organigrammi da disegnare. Si è avuta 
qualche avvisaglia e qualche denuncia. Su 
questo versante lo Stato dovrà vigilare; per 
quanto ci riguarda, noi vigileremo. La più 
assoluta trasparenza è imposta dalla asso- 
luta gravità di questa incenda, di cui oc- 
corre avere intera la portata. 

Ho visto con molto stupore che l’ex pre- 
sidente dell’istituto, appena dopo che lo 
scandalo era scoppiato, si è in un primo 
tempo premurato di rilasciare dichiara- 
zioni che dimostravano come egli non 
avesse colto, nella migliore delle ipotesi, la 
vera portata della vicenda, che veniva de- 
rubricata ad episodio quasi ordinario e 
fisiologico della vita bancaria. Giudico 
molto grave e quasi incredibile che colui 
che da tanti anni era presidente della più 
grande banca pubblica del nostro paese 
non disponesse di elementi di valutazione 
che gli consentissero di esprimere giudìzi 
più pertinenti. 

Dal quadro, naturalmente ancora prov- 
visorio,, che lei, signor ministro del tesoro, 
ha potuto esporre emerge un grado molto 
elevato di inefficienza dei controlli. In 
questa materia dei controlli, e cioè sulle 
funzioni degli ispettorati interni e più in 
generale sulla congruità degli stessi collegi 
sindacali rispetto ai propri compiti ed alle 
proprie responsabilità, dovrà essere av- 
viata in altra sede una discussione più 
generale. Ma gli accertamenti finora ese- 
guiti, di cui lei ha reso puntuale conto alla 
Camera, hanno rivelato ipotesi di manipo- 
lazioni di conti, di sottrazione di docu- 
menti, di falsificazioni di conferme ri- 
chieste ai clienti, che non avrebbero di 
certo potuto non essere riscontrate dalle 
ispezioni e dai controlli interni all’istituto 
se essi fossero stati adeguati e diligente- 
mente compiuti. 



Lei ha dichiarato infatti, signor mini- 
stro, che le falsificazioni perpetrate hanno 
lasciato congrue tracce nella contabilità 
ufficiale e pertanto avrebbero potuto non 
sfuggire ad adeguati controlli interni. 

Non era ignota l’inadeguatezza struttu- 
rale della banca in relazione alla sua re- 
cente forte espansione e diversificazione, 
purtroppo non risolta dalla ristruttura- 
zione organizzativa avviata all’inizio del 
1988; ma la dimensione dell’attività frau- 
dolenta parallela può essere compresa e 
spiegata soltanto se si ipotizza un altissimo 
grado di inefficienza dell’organizzazione 
aziendale. 

Mi domando inoltre — e la risposta 
esaustiva potrà ovviamente essere data 
solo dalla magistratura — se quanto è 
accaduto sia potuto accadere senza gravi 
complicità dolose. Su questo punto, alla 
luce della natura, della portata e della 
dinamica del colossale imbroglio, come 
emergono dagli accertamenti compiuti e 
dalle rivelazioni che filtrano da varie parti 
del mondo, mi parrebbe davvero molto dif- 
ficile, direi praticamente impossibile, che 
esso si sia potuto verificare senza potenti 
complicità e dolose connivenze interne ed 
esterne alla banca. 

Spetterà alla magistratura, prima che ad 
altri, individuare i meccanismi mediante 1 
quali queste complicità hanno operato, 1 
responsabili, le tangenti eventualmente 
versate, i beneficiari, gli eventuali rapporti 
illeciti con partiti politici italiani. 

Altri aspetti che occorrerà perfezionare 
sono, da una parte, la congruità dei con- 
trolli, in particolare sulle filiali estere e, 
dall’altra parte, gli strumenti e le moda- 
lità della collaborazione internazionale in 
materia di controlli, anche in relazione 
alla maggiore libertà di cui può disporre 
rispetto al settore interno il settore estero 
delle banche ed alla loro soggezione agli 
organi di controllo degli Stati nel cui ter- 
ritorio le filiali estere operano. 

Le questioni che il Governo ha ora prio- 
ritariamente di fronte sono due, in parte 
fra loro connesse. 

La prima riguarda l’ammontare delle 
perdite eventualmente verificate in asso- 
luto e in rapporto ai mezzi finanziari 
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propri e il conseguente fabbisogno di 
mezzi patrimoniali aggiuntivi. Su questo è 
importante che vengano fornite informa- 
zioni precise. 

La seconda investe le prospettive della 
ricapitalizzazione. 

Il ministro del tesoro, sia pure con una 
certa cautela, ha confermato la volontà di 
tenere fede agli impegni assunti relativa- 
mente alla intesa intervenuta tra Tesoro, 
INA ed INPS per l’operazione di amplia- 
mento del capitale. 

Ho già avuto modo, in diverse occasioni, 
di esprimere le mie forti perplessità circa 
la partecipazione dell’INPS all’operazione 
in relazione alla natura giuridica 
dell’INPS; in relazione al dissesto finan- 
ziario dell’istituto previdenziale pubblico, 
che farebbe configurare l’operazione 
come un surrettizio trasferimento di mezzi 
finanziari dal bilancio pubblico alla BNL; 
e in relazione all’opportunità che l’ente 
previdenziale pubblico non abbia una 
forte partecipazione nel gruppo che ge- 
stirà la previdenza integrativa privata. 

Aggiungo ora un ulteriore perplessità 
circa la costituzione di un patto di sinda- 
cato che vincolerebbe alla unanimità Te- 
soro, INA ed INPS per quanto riguarda il 
governo dell’istituto. E’ forse compatibile 
la partecipazione a questo patto di sinda- 
cato con la particolare configurazione eco- 
nomica dell’INPS e con i suoi compiti? 

Mi domando se le disfunzioni ed irrego- 
larità che sono venute alla luce non do- 
vrebbero sollecitare una riflessione appro- 
fondita sull’attuale assetto del settore cre- 
ditizio e non dovrebbero indurci a ricer- 
care le soluzioni più idonee per conferirgli 
un’organizzazione più imprenditoriale, ri- 
mettendo in discussione progetti, come 
quello del polo BNL-INA-INPS, che non ci 
sembra coerente con questo obiettivo. 

Molto opportunamente il ministro del 
tesoro ha allargato lo spettro della sua 
risposta fino a sostenere l’opportunità 
dell’ingresso nel settore bancario pubblico 
di investitori privati. 

Ho letto questa mattina un articolo 
dell’onorevole Amato che ricorda il suo 
impegno, come ministro del tesoro, per la 
trasformazione della BNL in società per 



azioni. Questo progetto, e non soltanto per 
la BNL, deve essere perseguito, riprenden- 
dosi al più presto l’esame del disegno di 
legge che è tuttora fermo in Commissione. 
Sono lieto che l’onorevole Pellicani con- 
cordi con questa mia richiesta, ma quel 
progetto è valido se costituisce l’occasione 
per aprire il nostro sistema bancario, che 
oggi è prevalentemente pubblico, ad inve- 
stitori privati ed al mercato, anche in vista 
delle prossime scadenze comunitarie. 
Questa operazione è a mio giudizio impo- 
sta, in primo luogo, dal rispetto del criterio 
della convenienza economica e, in secondo 
luogo, anche per ragioni di moralità. 

L’onorevole Visco ha sostenuto questa 
mattina che la natura pubblica della BNL 
non c’entra nulla con lo scandalo. Ma non 
si può negare che proprio le indebite dira- 
mazioni della politica, e quindi dei partiti e 
delle correnti, consentono una gestione 
diretta di affari che alla politica non com- 
peterebbero e che offrono forti tentazioni 
non soltanto di conquista di maggior po- 
tere, ma anche pecuniarie, agli apparati 
dei partiti, tentazioni che agevolano di- 
sfunzioni e complicità. 

Ha fatto molto bene, signor ministro, a 
difendere la professionalità delle persone 
che ha chiamato alla presidenza ed alla 
direzione generale della banca. In questi 
giorni, sul tema delle nomine pubbliche, si 
è sviluppata una polemica alimentata da 
critiche circa una loro lottizzazione. 

Bisogna innanzi tutto concordare sulla 
elevata professionalità dei professori Can- 
toni e Savona, dimostrata nell’esercizio 
della loro precedente attività professio- 
nale. Nessuno può contestare i risultati da 
essi ottenuti al vertice degli istituti bancari 
di cui precedentemente erano alla guida. 

Non è in discussione la qualità delle 
nomine, che è dunque elevata; e questo mi 
pare un risultato importante, che non è 
giusto sottovalutare o sminuire. 

Ad essere posto in discussione ancora 
una volta, come ho detto, è stato il metodo 
che ha portato alle nomine. Certo, migliori 
criteri possono essere individuati per le 
nomine politiche; ma finché il sistema re- 
sterà quello vigente, pare davvero difficile 
ipotizzare meccanismi davvero utili a 
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porre concretamente al riparo dai sospetti 
che ricorrentemente vengono in questa 
materia avanzati. Sembra difficile che, 
finché la nomina farà capo ad un organo 
politico, essa possa non essere sospettata 
di essere ispirata da ragioni politiche. 

Il colossale imbroglio della filiale di 
Atlanta sembra purtroppo confermare i 
sospetti circa la sussistenza di interessi 
economici e politici nonché evidenziare 
tutti i guasti generati dalla commistione 
tra affari e politica. Da noi questa commi- 
stione è favorita da una eccessiva esten- 
sione dell’area pubblica, particolarmente 
vasta — tra l’altro — proprio nel settore 
bancario. , 

Ritengo come lei, senatore Carli, che 
quest’area debba essere ristretta e che deb- 
bano venire precisi segnali che invertano 
questa eccessiva estensione della presenza 
diretta dello Stato nell’economia. In 
questo modo si migliorerebbe l’efficienza 
del sistema economico, si ridurrebbe l’in- 
vadenza dei partiti — con benefiche con- 
seguenze sulla moralità pubblica — e si 
imporrebbe un limite alle nomine politi- 
che. 

Sappia, signor ministro del tesoro, che 
su questa linea che lei ha tratteggiato potrà 
disporre del consenso e del sostegno dei 
repubblicani ( Applausi dei deputati del 
gruppo del PRI). 

PRESIDENTE. L’onorevole Calderisi ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per 
la sua interpellanza n. 2-00646. 

Giuseppe CALDERISI. Signor ministro, 
lei ci ha fornito una serie di informazioni 
di carattere tecnico che, come è stato ricor- 
dato da altri colleghi, sono sicuramente 
molto utili. Esse concernono le modalità 
fraudolente con le quali la filiale di Atlanta 
ha posto in essere l’operazione di cui ci 
stiamo occupando. 

Tuttavia tali questioni rappresentano 
solo un aspetto tra quelli toccati dalle 
interpellanze e dalle interrogazioni che 
sono state presentate; per di più, non si 
tratta del problema centrale e di fondo 
individuato da questi strumenti. A tutti gli 
altri quesiti, di natura diversa, lei non ha 



risposto affatto; la nostra insoddisfazione 
è pertanto assolutamente radicale. 

Come ha già fatto al Senato, lei ha 
risposto sostanzialmente ai soli punti che 
rientrano nello stretto ambito della sua 
competenza di ministro del tesoro. Ma le 
interrogazioni e le interpellanze erano ri- 
volte al Governo; e, come ha già ricordato il 
collega Bassanini, in sede di Conferenza 
dei capigruppo si stabilì che era il Governo 
nel suo complesso ad essere tenuto a ri- 
spondere sulle questioni sollevate. 

Non si è così avuta una risposta alla 
domanda di fondo, cioè se tutto quello che 
è accaduto sia dovuto esclusivamente alla 
responsabilità di qualche funzionario 
della filiale di Atlanta, alla carenza di con- 
trolli e alle lacune dell’organizzazione 
della BNL. 

È possibile avanzare questa tesi? Non è 
addirittura ridicolo sostenerla? Non è gra- 
vissimo il fatto che il Governo non dica 
nulla su tale questione, o affermi sempli- 
cemente che è difficile rispondere? Non 
possiamo pensare che su questo punto 
sarà solo la magistratura a dover indagare: 
anche il Governo ha strumenti — e che 
strumenti! — per farlo, come ad esempio i 
servizi segreti. È possibile che tutto sia 
accaduto senza che le autorità politiche e 
diplomatiche ed i servizi segreti sapessero 
nulla? È possibile che il Governo non ci 
possa dire nulla in proposito? 

Ritengo che questo sia un fatto di 
estrema gravità, che ha conseguenze im- 
mediate nel rapporto tra cittadini e istitu- 
zioni, perché la mancanza di risposte a 
quanto è stato pubblicato dalla stampa ita- 
liana e internazionale non può che ingene- 
rare grandissima sfiducia. È stato ricor- 
dato che oggi un giornale dà notizia di un 
rapporto del SISMI che rivela certe cose; 
ma il Governo non ci ha detto nulla al 
riguardo: se sia vero, se non sia vero, se il 
contenuto diffuso del rapporto corri- 
sponda al vero, se possa rivelarlo, se non 
possa, se debba farlo — come è stato anche 
detto — nella sede propria e non in Parla- 
mento. 

Abbiamo o no, sostanzialmente, una po- 
litica estera parallela a quella ufficiale, 
una politica occulta, attraverso la quale 
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abbiamo mantenuto un canale politico e 
commerciale con l’Iraq ed anche con 
l’Iran, con i quali si sono fatti traffici 
d’armi? 

Su tutto questo il silenzio del Governo è 
sconcertante, anche perché la vicenda di 
Atlanta non è stata l’unica, ministro Carli. 
In precedenza se ne erano verificate molte 
altre: ho ricordato nella mia interpellanza 
(e su questo punto, come su molti altri spe- 
cifici, non è venuta alcuna risposta) l’inda- 
gine del giudice Casson — le cui risultanze 
non possono essere sconosciute al Governo 
— dalla quale emerge il ruolo avuto dalla 
BNL nella fornitura di armi all’Iran attra- 
verso i finanziamenti concessi alla Società 
europea di armamenti di Torino, alla 
Consar di Roma, e alla Remie di Rosà, in 
provincia di Vicenza. 

C'era già stata inoltre la storia del mega- 
contratto della Fincantieri per una flotta 
di undici navi all’Iraq, per la quale ave- 
vamo chiesto al Governo, con una nostra 
interpellanza, di fornire indicazioni sul 
modo in cui si intendeva chiudere quella 
pendenza, che riteniamo strettamente 
connessa ai fatti di Atlanta. 

Vogliamo ricordare questi fatti perché 
la vicenda di Atlanta non può finire come è 
finito il tentativo di accertare che sorte 
avessero fatto le megatangenti, pari a 180 
miliardi, pagate per il contratto della Fin- 
cantieri. Questa vicenda non può finire 
come allora, quando scoprimmo che tan- 
genti erano state versate su conti correnti 
di banche svizzere e lussemburghesi inte- 
stati a nominativi che non risultavano pos- 
sessori di alcun conto. La riprova si è avuta 
perché chi ha fatto quelle denunce, Ciccio- 
messere, ha cercato personalmente di fare 
un versamento su uno di quei conti; ma la 
banca gli ha restituito i soldi, dicendo che 
quel conto corrente non risultava intestato 
alla persona alla quale invece il Governo 
italiano aveva autorizzato il pagamento (si 
trattava di una tangente di 23 miliardi in 
un caso e di 79 miliardi in un altro). 

Sappiamo per altro che esistono in pro- 
posito norme precise: quando si pagano i 
compensi di intermediazione bisogna sa- 
pere a chi si danno, se quella persona abbia 
effettivamente svolto un’opera di quel ge- 



nere e se vi sia un rapporto di congruità tra 
l’opera svolta e la somma versata come 
compenso. Ebbene, noi abbiamo dato ad- 
dirittura soldi a persone che non risulta- 
vano intestatarie dei conti correnti! 

Cosi, purtroppo, è andata la vicenda 
delle megatangenti della Fincantieri. Ma 
noi non possiamo pensare che questa 
storia di Atlanta possa finire senza alcun 
accertamento della verità, come è finita 
quella della Fincantieri, insabbiata in 
quest'aula. 

Avevamo posto al Governo domande 
molto precise: ad esempio se è possibile 
che l’esecutivo non sappia dirci nemmeno 
se sia vero o no che dodici industrie ita- 
liane hanno partecipato, il 28 aprile scorso 
a Bagdad, ad una mostra intemazionale 
delle produzioni militari. Desidero ricor- 
dare che si trattava delle seguenti aziende: 
Agusta, Ansaldo sistemi industriali, Breda 
meccanica di Brescia, Elettronica spa, El- 
mer, Fincantieri, Marconi italiana, Selenia 
Elsar, Oto Melara, Riva Calzoni, Aermac- 
chi, Snia-Bpd. Tali industrie, ripeto, hanno 
partecipato il 28 aprile scorso a Bagdad ad 
una mostra internazionale delle produ- 
zioni militari. È vero o no? Neanche a 
questo interrogativo è stata data una ri- 
sposta dal Governo! 

È vero quanto rivelato dal quotidiano 
inglese Independent, secondo il quale nella 
primavera e nell’estate di quest’anno aerei 
iracheni militari, dipinti con i colori nazio- 
nali e pilotati da militari camuffati da 
civili, avrebbero effettuato una serie di voli 
tra Bagdad e RomaFiumicino per traspor- 
tare armi e componenti missilistiche? Al 
riguardo non è stata fornita alcuna rispo- 
sta, signor ministro. 

Ribadiamo la nostra insoddisfazione. 
Non è possibile infatti che interrogativi 
inquietanti come questi rimangano senza 
risposta; e se il Governo li ha elusi comple- 
tamente, evidentemente bisognerà trovare 
altri strumenti per accertare la verità. 

Si avverte nettamente la sensazione di 
assoluta impotenza in materia del Parla- 
mento, che viene beffeggiato, visto che il 
Governo continua ad eludere i precisi in- 
terrogativi che esso pone. Il Parlamento 
deve dunque dotarsi di altri strumenti per 
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tentare di accertare la verità, ed io credo 
sta il caso di istituire una CommisskHie 
d’inchiesta. Non desideriamo certo infla- 
zionare questo strumento, ma di fronte ad 
una vicenda di questo tipo ritengo che un 
provvedimento di tal genere sia indispen- 
sabile. 

Ma per disporre immediatamente anche 
di uno strumento più snello ed immediato, 
per il quale non occorre l’approvazione di 
una legge, considero anche necessario av- 
viare immediatamente un’indagine parla- 
mentare. 

Entrambi gli strumenti debbono però 
essere monocamerali, per evitare le lun- 
gaggini ed i ritardi solitamente connessi 
alla costituzione di Commissioni bicame- 
rali. Un ramo del Parlamento potrà effet- 
tuare un’indagine, mentre l’altro istituirà 
una Commissione d’inchiesta. È questo il 
suggerimento che vorremmo dare anche 
agli altri colleghi ed agli altri gruppi par- 
lamentari che hanno annunciato questa 
intenzione o hanno già intrapreso inizia- 
tive di questa natura. 

È certo comunque che l’intera vicenda 
non può rimanere nel silenzio: non si può 
non tentare un accertamento della verità 
su un avvenimento estremamente inquie- 
tante, come quello in esame. 

PRESIDENTE. L’onorevole Novelli lui 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per 
l’interpellanza Zangheri n. 2-00647, di cui 
è cofirmatario. 

Diego NOVELLI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, desidero ringraziare il 
Presidente per avermi dato la parola. Per 
la verità non avevo intenzione di interve- 
nire, giacché il merito di questa vicenda è 
stato ampiamente trattato questa mattina 
dal collega Pellicani ed oggi pomeriggio 
dall’onorevole Quercini, ed io sono assolu- 
tamente d’accordo con le loro considera- 
zioni. 

Intervengo per due ragioni; anzitutto 
vorrei porre ancora una domanda, visto 
che mi rimane un dubbio, o una curio- 
sità. 

Non so in quale sede il ministro vorrà 
fornire una risposta, ma io vorrei sapere 



perché egli abbia atteso l’8 settembre — 
cioè il giorno successivo a quello in cui 
sono state rese le dimissioni del direttore 
della BNL, e due ore dopo quelle del suo 
presidente — per sostenere (cito testual- 
mente) che «sulla base delle informazioni 
allo stato disponibili, dall’attività non auto- 
rizzata della filiale di Atlanta della Banca 
nazionale del lavoro non sono emerse per- 
dite pat rimoniali» . 

Si tratta di una dichiarazione ampia- 
mente rassicurante, signor ministro; e con- 
verrà con me che se fosse stata pronun- 
ciala qualche giorno prima avrebbe sicu- 
ramente evitato di esporre questo impor- 
tante istituto ad una campagna condotta 
n on scio a livello nazionale, ma anche 
internazionale non nei confronti del diret- 
tore o del presidente della banca, bensì 
contro la BNL, cioè contro lo Stato ita- 
liano, visto che si tratta di un istituto pra- 
ticamente di proprietà dello Stato. 

In secondo luogo, signor ministro, vo- 
levo rilevare il fatto che due ore fa — 
quindi dopo gli interventi dei colleghi Pel- 
licani e Quercini — mi trovavo nella reda- 
zione di un giovane settimanale romano 
Avvertimenti; ebbene, in quella redazione 
si eia alla disperata ricerca di chi fosse 
dietro una serie di imprese che figurereb- 
bero ndl dcnco che lei non ha potuto o 
non ha veduto fornire al Parlamento. 

Chi c’è dietro queste imprese? Perché 
questo elenco non è stato fornito al Parla- 
mento? E mi rifiuto di pensare che lei, 
signor ministro, insieme al Presidente del 
Consiglio, al ministro degli esteri e al mini- 
stro del commercio con l’estero non siate a 
conoscenza di tali nominativi. 

Ebbene, dato che oggi questo elenco non 
è stato fornito al Parlamento, mi permetto 
di fornirlo io a lei, signor ministro, al Par- 
lamento e alTopìiiione pubblica nazionale: 
oltre alla Danieli vi sono altre imprese che, 
tra l'altro, si celano dietro strane sigle e 
credo (die tra qualche ora, o al più tardi 
domani, la stessa redazione di Avveni- 
menti sarà in grado — se lei lo ritiene — di 
fornire i nomi di dette imprese che si col- 
trano e che si celano dietro queste sigle: la 
CTTP, la ENDECO, la BARAZUL, la PI- 
RELLI (che non ha bisogno di indagini), la 
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IONIX, la COMSA e la TECNIMONT (che, 
sappiamo tutti, fa capo al gruppo Gar- 
dini). 

Al Parlamento doveva essere fornita 
l’entità finanziaria delle operazioni svolte 
da queste imprese attraverso la filiale di 
Atlanta, per conoscere anche la qualità 
delle merci trattate da queste ditte: per tale 
ragione non posso che dolermi dell’inquie- 
tante silenzio del Governo e del Presidente 
del Consiglio che — non dimentichiamolo 
— è stato per molti anni ministro degli 
esteri e in questa veste ha avuto ripetuti 
incontri con le autorità irachene. Non 
posso pensare che in tali incontri il di- 
scorso non sia caduto su queste trattative. 
Debbo quindi dolermi anche con lo stesso 
ministro del tesoro suo predecessore 
(perché sicuramente in quel dicastero 
erano a conoscenza della situazione) ed in 
modo particolare anche con il ministro del 
commercio con l'estero. 

Mi auguro che sulla base di tali indica- 
zioni (che tra breve saranno patrimonio 
anche dell’opinione pubblica, grazie al set- 
timanale Avvenimenti) il Governo voglia 
rendere conto al Parlamento di questa in- 
quietante situazione (Applausi dei deputati 
del gruppo del PCI). 

PRESIDENTE. L'onorevole Gunnella ha 
facoltà di dichiarare se sìa soddisfatto per 
la sua interpellanza n. 2-00648. 

Aristide GUNNELLA. Signor Presi- 
dente, signor ministro, devo dire che la sua 
replica è stata molto puntuale, tecnica- 
mente perfetta e pregevole in molti aspetti 
e devo riconoscere che ha messo in luce il 
dato obiettivo di alcuni scompensi struttu- 
rali che, così come sono definiti oggi sul 
piano normativo, sia in termini generali sia 
in termini particolari per la BNL, non val- 
gono ad impedire fatti che avvengono al di 
fuori dello schema, in quanto delittuosi e 
fraudolenti. 

Detto ciò, ci chiediamo come una grande 
banca, quale proprio la BNL, esattamente 
due anni or sono (nel 1987) nella sua rior- 
ganizzazione abbia abolito la direzione ge- 
nerale per gli affari internazionali. 

Nel momento in cui, cioè, si tendeva ad 



attribuire una più vasta dimensione, eu- 
ropea ed internazionale, alla nostra strut- 
tura creditizia, è stata abolita quella dire- 
zione generale che aveva i contatti più 
diretti e la maggiore sensibilità rispetto 
alla materia in questione, diluendo così i 
fatti di Atlanta, di San Francisco o di Yoko- 
hama con quelli di una qualsiasi filiale 
situata sul territorio nazionale. Si è trat- 
tato quindi di un errore fondamentale e, 
probabilmente, occorrerà accertare le mo- 
tivazioni che hanno consentito di smobili- 
tare la suddetta direzione, anziché attuare 
un potenziamento della stessa, dotandola 
della possibilità di una sua più incisiva pre- 
senza, soprattutto con riferimento ai rap- 
porti con tutti gli altri istituti di credito 
operanti nel mondo, e anzitutto nelle 
piazze internazionali in cui è presente la 
BNL. 

Questa è probabilmente una sottigliezza, 
che però denota come non sia stata pre- 
stata particolare attenzione al modo in cui 
determinare i rapporti tra le filiali ope- 
ranti all’estero e la direzione centrale. Cer- 
tamente non tutti i fatti fraudolenti che si 
verificano sono prevedibili — anche se sul 
piano normativo si può cercare di attuare 
la massima previsione possibile degli 
eventi compiuti al di fuori delle norme — , 
soprattutto quando i fatti assumono gli 
aspetti propri della criminalità econo- 
mica, come nel caso di cui stiamo discu- 
tendo. 

Con la mia interpellanza ho posto una 
serie di interrogativi ed il ministro si è 
riservato di fornire l’elenco completo e 
dettagliato dei fatti, in modo preciso e al di 
fuori delle imperfezioni e delle fughe gior- 
nalistiche, che possono coinvolgere questa 
o quell’altra impresa, al fine di conoscere i 
dettagli di ogni singola operazione che è 
possibile ricostruire. 

È certo che, sul piano strutturale, fin da 
oggi occorre impostare i rapporti per il 
futuro; infatti, non si può affermare sul 
piano politico una certa impostazione che 
attiene anche alla politica estera, econo- 
mica e alla presenza creditizia, per poi 
conseguire risultati che ne capovolgono i 
presupposti, pregiudicando anche le pos- 
sibilità future, nel momento in cui banche 
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italiane debbono presentarsi su altre 
piazze. Non che questo, per carità, non sia 
successo anche ad altri istituti di credito, 
privati o pubblici, operanti nel mondo; a 
noi però interessa che sia accaduto al no- 
stro paese. 

Noi parliamo, di carenza di controllo ed è 
questo il primo rilievo che è facile fare. Il 
ministro ci ha detto che è possibile verifi- 
care il sistema dei controlli, ma occorre 
attuare la verifica su ciò che esiste all’in- 
terno di un istituto o di una sede, non 
all esterno. Per fare questo, però, biso- 
gnava agire in modo differente. Mi do- 
mando come la nostra rappresentanza a 
New York della BNL, cioè il capozona, ed 
anche quella a livello nazionale non potes- 
sero non essere informati dagli altri istituti 
di credito circa tutta una serie di conti 
interbancari. Oggi, attraverso mezzi tele- 
matici, è possibile ottenere svariate infor- 
mazioni; è possibile anche — è una pro- 
posta che rivolgo al ministro — che si 
introduca la clausola secondo la quale tutti 
coloro che operano con nostre filiali 
all’estero sappiano di poter inviare, per 
conoscenza, la loro operazione con le fi- 
liali, alle direzioni centrali. Ciò è oppor- 
tuno affinché vi sia una capacità globale di 
accertare certi aspetti evitando che nel 
futuro si verifichino vicende quali quella 
di cui stiamo discutendo. 

È strano che presso una semplice filiale 
di banca si sia accentrato il 25 per cento del 
debito estero dell’Iraq nei confronti delle 
varie potenze industriali (su 12 mila mi- 
liardi di dollari noi ci presentiamo all’ap- 
puntamento con 3 miliardi). È un po’ 
strano che, nell’ambito internazionale, 
tutto questo non sia trapelato prima che 
l’azione di un istituto investigativo ameri- 
cano (un istituto federale, come ha osser- 
vato il ministro) lo rilevasse sul piano poli- 
tico. 

Vi sono dunque nella vicenda grandi 
stranezze. Quanto ai rapporti che dovreb- 
bero intercorrere tra la CCC americana e la 
nostra SACE, occorre inquadrarli in un 
ambito generale che quasi compensi il 
complesso dei rischi, al fine di ottenere un 
elemento di conoscenza. Ciò significa che 
qualcosa nel sistema non funziona ed al- 



lora occorre farlo funzionare ponendo in 
essere iniziative adeguate che il nostro mi- 
nistro ed il nostro Governo (ma soprattutto 
il primo, che sappiamo essere uno dei mag- 
giori esperti a livello mondiale del sistema 
dei flussi creditizi e, soprattutto, di quelli 
monetari) devono proporre. Non credo in- 
fatti che si possano ritenere sufficienti gli 
accordi del 1975 né quelli del 1983, cioè gli 
accordi interbancari internazionali, che 
devono essere integrati tenendo conto 
dell’aspetto sopra indicato. 

Occorre allora approfondire ulterior- 
mente l’esame della vicenda, mantenendo 
separate tre questioni. La prima è di or- 
dine penale e criminale e dovrà essere esa- 
minata dal giudice con tutti gli elementi 
che emergeranno e con le responsabilità 
che potranno essere attribuite. Non dob- 
biamo precostituire eventuali responsabi- 
lità: esse andranno accertate a tutti i livelli 
in base ai fatti individuati dalle indagini. 

Vi è poi il problema della nostra grande 
banca, che non è quello della sua configu- 
razione, pubblica o privata (tema che op- 
portunamente, a mio giudizio, non è stato 
ripreso in questa sede). I problemi sono 
altri e devono essere visti in un’altra vi- 
sione, in un’altra ottica, nell’ambito di una 
diversa strategia. In questa sede potremo 
discuterne e anche divergere sulle solu- 
zioni più opportune, ma certamente dob- 
biamo affrontare la questione perché si 
tratta di un problema estremamente im- 
portante. Ai fini dell’agibilità di una banca 
non è poi tanto determinante la struttura 
della proprietà; è infatti importante il ma- 
nagement e il modo in cui gli azionisti, pub- 
blici e privati, si pongono rispetto allo 
stesso. 

Importante è comunque il fatto che la 
BNL ha bisogno con immediatezza — 
come dice anche il ministro — di 1.400 
miliardi. E ne avrebbero bisogno, per altri 
motivi, anche altre banche, soprattutto gli 
istituti meridionali, signor ministro; e sa- 
rebbe bene accelerare l’iter del relativo 
progetto di legge finalizzato, oltre che alla 
ricapitalizzazione, anche a fornire il 
quadro generale entro cui sarebbe possi- 
bile una regolarizzazione del sistema. E’ da 
cinque anni che si perde tempo! A questo 
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riguardo occorrerebbe, però, provvedere 
con la dovuta accortezza ad appartare al- 
cuni mutamenti alla nostra legge bancaria. 
Stanno infatti proliferando tante situa- 
zioni che stanno mutando in forma gene- 
tica la stessa struttura del sistema, la divi- 
sione impostata a suo tempo dalia le gge 
bancaria tra industria e hanra, il concetto 
della non inframettenza dcll’una con l’al- 
tra, il credito ordinario come quello a 
medio e a lungo termine. Dobbiamo rive- 
dere tutti questi aspetti, compresi i sfeaemi 
del parabancario, le differenti forme di 
raccolta del risparmio, le produzioni inter- 
nazionali, le concorrenze, eccetera. Per 
tutto ciò noi dobbiamo prendere lo spunto 
anche dalla questione al nostro esame. 

Vi è infine il problema politico pasto da 
questa vicenda. Non può essere sottaciuto, 
infatti, che un simile problema esiste. Non 
si tratta solo di un problema penale, di cui 
— come ho già detto — noi non possiamo 
occuparci perché non abbiamo gli de- 
menti per farlo. Deve essere la magistra- 
tura, infatti, a individuare p untuali arimi 
che configurano reati in base alle norma- 
tive vigenti nazionali ed internazionali. 
L’aspetto amministrativo, invece, compete 
in parte alla Banca d’Italia ed in parte 
anche al Ministero del tesoro. Il Tesoro è in 
fin dei conti responsabile nei c onf r o nti dei 
Parlamento e del paese di tutte le questioni 
che riguardano il risparmio, il credito, la 
politica finanziaria, la posizione finan- 
ziaria e internazionale drflTtaKa 

Per quanto riguarda l’aspetto polìtico 
dell’intera vicenda, non possiamo liqui- 
darlo in due battute. Nat abbiamo già 
avuto nel passato episodi abbastanza 
gravi. Basti pensare all “IMI e ai 3 mila 
miliardi ai tempi della SIR (allora la Banca 
d’Italia intervenne con ima certa deci- 
sione). Vi sono state le vicende che hanno 
travolto il Banco Ambrosiano, le questioni, 
altrettanto gravi, legate alla figura di Sm- 
dona; e altre situazioni non medio chiare 
hanno riguardato altre grandi banche ed i 
relativi vertici. 

Non affronto qui il problema delie lottiz- 
zazioni. Il ministro ha scelto bene, ha 
scelto sul piano tecnico e noi abbiamo 
fiducia nella sua scelta. Il fatto di avere 



ima tessera o l’altra è del tutto accessorio: 
prima viene la qualità, il fatto che si abbia 
Luna o l’altra tessera è — ripeto — del 
tutto secondario. Pensare che chi ha una 
certa posizione politica debba essere asso- 
lutamente e definitivamente considerato 
escluso da ogni ambizione per quanto ri- 
guarda eventuali nomine è completamente 
assurdo. I problemi delle lottizzazioni de- 
vialo essere considerati soltanto sul piano 
della qualità tecnica e al riguardo il mini- 
stro ha scelto bene, e noi gliene diamo 
atto. 

Vi è un’altra questione di ordine poli- 
tico sulla quale occorre fornire chiari- 
menti Se infatti effettivamente dietro la 
vicenda della BNL si nasconde un traffico 
di armi in una forma surrettizia ed indi- 
retta, la questione acquista un aspetto 
piuttosto grave anche dai punto di vista 
internazionale. Ci dobbiamo chiedere 
come mai anche paesi firmatari dell’em- 
bargo nei confronti di determinati Stati 
hanno permesso nel loro territorio (certa- 
mente per mancata o tardiva sorve- 
glianza) lo svolgimento di alcune opera- 
zioni che non potevano onestamente es- 
sere tutte considerate legittime. Devo ri- 
conoscere che i massimi livelli potevano 
non essere a conoscenza di tali situazioni. 
Tuttavia il mondo internazionale è, a 
questo riguardo, molto piccolo ed anche 
molto pettegolo. Mi riferisco in generale 
alla fornitura a basso prezzo di servizi, 
che pure sono ad alto rischio, i quali 
avrebbero avuto presso altri istituti costi 
elevatissimi, anche dal 7 al 18 per cento, 
mentre da questo istituto venivano forniti 
aIl'1-2 per cento, con commissioni pres- 
soché inesistenti. Tutto ciò naturalmente 
non poteva non costituire oggetto di valu- 
tazione per coloro i quali avevano il do- 
vere di sorvegliare. 

Signor ministro, vorrei dire che sono 
soddisfatto per le risposte puntuali che lei 
ha fornito sul piano tecnico e che ho notato 
alcune precisazioni che avevano un chiaro 
valore politico. Occorrerebbe tuttavia 
compiere un passo ulteriore, perchè il di- 
scorso non può considerarsi chiuso con 
questo rapporto che si è venuto a determi- 
nare tra Governo e Parlamento. Bisogna 
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che sia comunicata l’azione successiva, 
che siano divulgate le iniziative, impostate 
le strumentazioni e che si restituisca una 
immediata credibilità al sistema bancario 
italiano operante a livello internazionale. 
Infatti visto che tale questione è divenuta 
un fatto internazionale nei rapporti tra i 
governi, non possiamo tirarci indietro di 
fronte a certe situazioni e dobbiamo tro- 
vare il modo per affrontarle, evitando che 
la frode prevalga sulla norma e ponendo 
precise condizioni. 

Non voglio sospettare che non fossero in 
buona fede coloro i quali hanno accettato 
un rapporto che aveva la sola firma del 
capo di una filiale la quale, per altro, non 
era certo la principale nella costellazione 
delle filiali estere della nostra Banca nazio- 
nale del lavoro. Tuttavia dobbiamo pre- 
stare attenzione perchè tutto ciò non pre- 
valga sulla giusta esigenza di chiarire fino 
in fondo ciò che la banca italiana dovrà 
subire, se dovrà subire, nel caso in cui il 
Governo italiano non sarà in grado di evi- 
tare scompensi e perdite. 

Se invece in tali vicende sono stati com- 
piuti atti fraudolenti, se vi è veramente un 
collegamento con il contrabbando d’armi, 
allora la situazione è enormemente grave e 
si devono individuare le responsabilità di 
chiunque sapesse e non abbia, conseguen- 
temente, agito. 

Signor ministro, vorrei terminare con il 
dire che certamente nel momento attuale, 
m cui lei sta affrontando la complessa que- 
stione della legge finanziaria, fatti di 
questo genere fanno perdere del tempo, 
come si suol dire. Tuttavia essi rappresen- 
tano situazioni emblematiche ed impor- 
tanti. Se il Governo affronterà con deter- 
minazione questo problema, come credo 
intenda fare e come sembrerebbe dalla 
forza e dalla decisione del ministro qui 
presente, allora maggiormente credibile 
sarà l’impostazione della politica finanzia- 
ria, perchè si sarà dimostrato il tempera- 
mento e la forza del Governo. Infatti 
troppo spesso siamo abituati a ritenere che 
una volta affrontato e discusso un pro- 
blema lo si possa dimenticare per tornare 
nel tran-tran quotidiano. Quello attuale è 
un momento importante che va affrontato 



con la decisione e le energie che l’occa- 
sione richiede. 

PRESIDENTE. L’onorevole Staiti di 
Cuddia delle Chiuse ha facoltà di dichia- 
rare se sia soddisfatto per la sua interpel- 
lanza n. 2-00653. 

Tomaso STAITI di CUDDIA delle 
CHIUSE. Signor Presidente, signor mini- 
stro, onorevoli colleghi, ho due motivi per 
dichiararmi insoddisfatto: il primo si rife- 
risce, come è ovvio, alle risposte che il 
ministro del tesoro ha fornito in 
quest’aula; il secondo al fatto che la Presi- 
denza della Camera ha di fatto reso impos- 
sibile che il ministro del tesoro fornisse 
altre risposte (sulle quali magari avrei po- 
tuto dichiararmi insoddisfatto!). In effetti 
la Presidenza della Camera, oltretutto 
senza consultarmi, ha censurato (e non mi 
rivolgo evidentemente a lei, signor Presi- 
dente, che non vedo molto bene nei panni 
di censore!), la mia interpellanza su un 
fatto e su un aspetto che giudicavo di 
grande rilevanza dal punto di vista poli- 
tico. Ma su questo argomento tornerò nel 
corso dell’intervento. 

PRESIDENTE. Onorevole Staiti, io non 
sono un censore, né tanto meno lo è stato il 
Presidente della Camera il quale ha tempe- 
stivamente comunicato, in assenza del pre- 
sentatore deH’mterpellanza, al vicepresi- 
dente del suo gruppo che quella parte della 
interpellanza non era suscettibile di un 
dibattito in quest’aula. Il vicepresidente 
del gruppo ha comunque concordato sulla 
priorità da dare alla pubblicazione del do- 
cumento, con conseguente inserimento 
all’ordine del giorno della seduta odierna, 
rispetto ad un suo eventuale accantona- 
mento. 

Non si è trattato quindi tanto di censura, 
quanto di privilegiare lo svolgimento tem- 
pestivo dell’interpellanza. Non vedo 
quindi motivo di doglianza per un ruolo 
censorio, che nessuno svolgerebbe mai, 
fuori dei limiti imposti dal regolamento. 

Tomaso STAITI di CUDDIA delle 
CHIUSE. Signor Presidente, vista la rispo- 
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sta, mi consentirà una brevissima replica. 
A parte il fatto che non mi risulta che un 
gruppo possa sostituirsi, per regolamento, 
ad un singolo deputato (cosa che d’altra 
parte non mi sembra sia avvenuta in 
questo caso), le devo dire che l’interpel- 
lanza è stata presentata tempestiva- 
mente. 

A parte queste considerazioni di carat- 
tere politico (la parte censurata non conte- 
neva infatti valutazioni di carattere perso- 
nale, bensì di carattere politico sull’intera 
vicenda), mi si consentirà di dire per quali 
ragioni dichiaro la mia insoddisfazione in 
ordine alla risposta del Governo. 

PRESIDENTE. Il fatto è quello da me 
riferito, altrimenti il documento da lei pre- 
sentato poteva anche non essere acquisito. 
Ripeto che vi è stata una valutazione da 
parte sia del rappresentante del suo 
gruppo sia del Presidente della Camera. 

Tomaso STAITI di CUDDIA delle 
CHIUSE. La ringrazio, signor Presidente. 
La questione potrà senz’altro essere chia- 
rita in prosieguo. 

Sono comunque insoddisfatto della ri- 
sposta resa dal Governo perché è comple- 
tamente mancato il taglio politico ed è 
mancata la valutazione politica di una que- 
stione, come quella della Banca nazionale 
del lavoro, che tanta eco ha suscitato e 
suscita nella pubblica opinione, nei partiti 
politici, negli operatori economici e più in 
generale in tutto il nostro paese. 

Vorrei anche dire che la vicenda BNL 
non è che l'ennesimo episodio che vede 
protagoniste banche italiane, siano esse 
pubbliche o private. Basterebbe pensare ai 
rapporti tra il Banco di Roma ed il gruppo 
Sindona, nonché alla vicenda del Banco 
ambrosiano di Calvi, per avere un quadro 
ben preciso di riferimento nel quale collo- 
care anche l’attuale vicenda. 

Mutano le condizioni, mutano le occa- 
sioni, però possiamo tranquillamente os- 
servare come le banche (pubbliche e pri- 
vate) vengano utilizzate dal sistema di po- 
tere, che da quarant’anni ormai opera 
sulla scena politica italiana, per finanziare 
operazioni che molto spesso nascondono 



azioni di criminalità finanziaria o di vero e 
proprio esproprio, da parte di alcuni par- 
titi politici e di alcune forze di potere, del 
pubblico denaro. 

Ho ascoltato con molta attenzione le 
risposte fornite dal ministro del tesoro. Ho 
ammirato la perfetta pronunzia inglese di 
cui egli ha fatto sfoggio e che ha creato 
forse qualche difficoltà nel seguirlo per 
me e per quei colleghi che non conoscono 
il linguaggio tecnico bancario o finanzia- 
rio. Ho ammirato anche l’illustrazione 
degli aspetti tecnici che il ministro Carli ha 
voluto fare ma devo rilevare come nella 
sua esposizione sia stato completamente 
trascurato l’aspetto politico della vi- 
cenda. 

Se è vero, infatti, che le banche pub- 
bliche soffrono l’endemica condizione di 
essere sottoposte ad un controllo politico, 
che il più delle volte si rivela di carattere 
partitico, è altrettanto vero che quando si 
verificano fatti di tale gravità che non sono 
altro che il corollario di un preciso modo 
di gestire le banche, il pubblico denaro e 
più in generale tutto ciò che costituisce o 
dovrebbe costituire il patrimonio dell’in- 
tera comunità nazionale, tutto ciò com- 
porta conseguenze anche per i referenti 
politici che hanno assunto la responsabi- 
lità di sistemare in certi posti determinati 
uomini. 

Sulla base dei dati che abbiamo potuto 
raccogliere in circoli ed ambienti bene in- 
formati sull’argomento, possiamo dire che 
questa storia della Banca nazionale del 
lavoro — non soltanto quella della filiale di 
Atlanta — risale agli inizi degli anni ot- 
tanta, alla pratica iniziata dal dottor Bi- 
gnardi, all’epoca alto dirigente della 
Banca nazionale del lavoro, e culminata 
nella vicenda della fornitura dei caccia- 
mine all’Iraq, con relative tangenti pagate 
anche se poi le unità non vennero conse- 
gnate. In questo senso la storia si colloca 
all’interno di una strategia precisa. 

Ecco perché nell’interpellanza da me 
presentata ho chiesto come e quando il 
nostro Governo — non l’autorità di con- 
trollo bancario — ha avuto «ufficial- 
mente» notizia della vicenda. A questa do- 
manda non è stata fornita alcuna risposta, 
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tuttavia qualcosa è possibile leggere tra le 
pieghe della esposizione del ministro del 
tesoro. 

Ad esempio, emerge che si sta deline- 
ando anche una responsabilità dei vicedi- 
rettori, i cosidetti capi-area, Gallo e Croff e 
neH’interpellanza da me presentata chie- 
devo appunto quale fosse il ruolo di David 
Croff, già alto responsabile di un settore 
strategico della FIAT, arrivato quasi im- 
provvisamente alla Banca nazionale del 
lavoro, forse per sorvegliare un determi- 
nato tipo di operazioni. 

Emerge anche che non si trova traccia, o 
comunque non esiste sufficiente docu- 
mentazione, per rispondere di una tranche 
di 100 o 105 milioni di dollari. Il che può 
legittimare qualsiasi sospetto dal punto di 
vista politico. 

Inoltre, dovendo dare tutte le operazioni 
un saldo pari a zero ed essendo impossibile 
che questo derivi, ad esempio, dalla diffe- 
renza tra gli interessi del denaro prestato e 
quelli del denaro preso a prestito, il saldo 
zero può nascondere operazioni sulle quali 
occorrerebbe invece fare assoluta chia- 
rezza. 

Anche il fatto che i giornali stiano pub- 
blicando l’elenco delle ditte coinvolte 
(elenco che, secondo i giornali stessi, sa- 
rebbe stato fornito al Governo dai servizi 
segreti) e l’assoluto silenzio osservato pru- 
dentemente in proposito dal ministro del 
tesoro non ci possono tranquillizzare. 

Se tutto questo risponde ad un minimo 
di logica politica, sarebbe stato altrettanto 
corrispondente a tale logica domandarsi 
quale significato assumesse la vicenda e se 
corrispondessero a verità alcune informa- 
zioni secondo le quali il Governo (la fun- 
zione di governo non ammette soluzioni di 
continuità e pertanto, quando parlo di Go- 
verno, non alludo evidentemente solo a 
quello attualmente in carica) era già da 
tempo informato dell addensarsi di nuvole 
tempestose sulla Banca nazionale del la- 
voro. E l’attribuzione del Ministero del 
tesoro al senatore Carli — non ne urterò la 
sensibilità affermando che egli è, sì, indub- 
biamente un tecnico ma omogeneo, fun- 
zionale ad un certo partito presente nel 
panorama politico italiano, come credo 



dimostri la sua presenza sui banchi del 
Senato — sarebbe stata dovuta alla neces- 
sità di disporre, nel momento in cui fosse 
scoppiato questo inarrestabile scandalo, di 
un esperto capace di rispondere agli in- 
quietanti e gravi quesiti che avrebbero po- 
tuto essere posti. 

Vede, signor ministro, la società corre 
tumultuosamente e molte volte la realtà 
politica e gli organismi preposti ai con- 
trolli dei settori economici (o, più vasta- 
mente, di tutta la nostra vita associativa) 
rimangono indietro. Tuttavia 1’addossare 
tutta la responsabilità ad un funzionario 
abile, capace ed infedele, che avrebbe in- 
gannato per tutti questi anni gli organi di 
controllo della Banca nazionale del lavoro 
e della Banca d’Italia, significa avallare 
una tesi ampiamente insoddìsfacente e che 
ormai non è più creduta da nessuno. 

Qualcuno ha anche detto che lei, sena- 
tore Carli, avrebbe accettato di svolgere la 
funzione di ministro pur di perseguire un 
suo legittimo disegno, che lei esprime ma- 
nifestamente e correttamente in ogni occa- 
sione, quello di privatizzare la Banca na- 
zionale del lavoro, essendo lei convinto che 
si debba comunque giungere ad una priva- 
tizzazione, da estendere poi anche ad altri 
settori. 

Signor ministro, la storia d’Italia è ricca 
di interessanti esempi, che offrono a volte 
lo spunto a considerazioni abbastanza iro- 
niche. Negli anni sessanta, e settanta ab- 
biamo subito una ubriacatura: tutto sa- 
rebbe dovuto divenire pubblico, anche in 
campi che non apparivano interessanti per 
lo Stato; successivamente, visti i guasti che 
questa infatuazione aveva comportato, si è 
pensato di sopprimere molte delle troppe 
regole e di ripulire quella giungla inestri- 
cabile di leggi che aveva reso impossibile 
operare in campo economico, finanziario 
ed industriale, giungendo alla cosiddetta 
deregulation. Oggi siamo di fronte ad 
un’altra ubriacatura: la privatizzazione di 
tutto. 

Credo invece che uno Stato efficiente 
debba porsi il problema di dettare alcune 
regole precise cui tutti debbano adeguarsi. 
Non si tratta di una difesa ideologica della 
condizione pubblica della Banca nazionale 
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del lavoro e di altri settori; tuttavia, es- 
sendo il sistema economico italiano prati- 
camente in mano a tre persone. Agnelli, De 
Benedetti e Gardini, aprire al privato 
anche le banche pone degli interrogativi 
piuttosto pesanti. Utilizzare questa vi- 
cenda per spingere la privatizzazione della 
Banca nazionale del lavoro equivarrebbe 
ad affermare che, poiché nell'Arma dei 
carabinieri si sono verificati episodi di in- 
fedeltà e addirittura di delinquenza, essa 
debba essere privatizzata. Tutto ciò non è 
ovviamente sostenibile. 

Crediamo che questa vicenda, al di là 
delle responsabilità di carattere giudi- 
ziario da acciarare — speriamo che la 
magistratura abbia la volontà e disponga 
degli strumenti e dei mezzi per giungere ad 
accertare alcune verità — rende anche 
necessario affrontare situazioni di carat- 
tere politico. 

Lei ha promesso di informare il Parla- 
mento sugli ulteriori sviluppi di questa 
vicenda. Mi permetto di suggerirle di inve- 
stire il Parlamento anche dei problemi che 
riguardano i rapporti fra il pubblico e il 
privato, i rapporti economici, le concen- 
trazioni, i conglomerati, l’accumulo di spa- 
ventosi mezzi economici, finanziari e indu- 
striali nelle mani di pochi. 

Non è il caso qui di mettersi a fare la 
polemica sull’economia di mercato. È 
certo che un partito come il nostro deve 
difendere la libertà privata, la libertà di 
intraprendere, ma con la regola precisa 
che i punti di partenza devono essere 
uguali per tutti, affinché al singolo pri- 
vato che ha un’idea, che ha la capacità e 
la volontà di intraprendere non venga 
riservato soltanto qualche ritaglio la- 
sciato per caso libero da queste concen- 
trazioni di capitale finanziario, molte 
volte di incerta origine, che ormai domi- 
nano sulla scena economica ed anche 
politica italiana. 

Allora la invitiamo ad essere coerente 
con la sua impostazione e quindi a susci- 
tare questo dibattito, affinché poche 
nuove regole possano essere dettate per 
consentire di avere alcune certezze in 
campo economico e finanziario, proprio 
quando si registrano tante altre incertezze 



in diversi campi (basterebbe ricordare 
quello della giustizia). 

Ecco, visto che all’atto in cui ha assunto 
la responsabilità del suo dicastero lei ha 
affermato che ormai è nella condizione di 
poter essere impopolare, la invito a tra- 
durre questa impopolarità cui lei ha fatto 
riferimento in un’azione tendente a pro- 
muovere nelle aule dei due rami del Par- 
lamento un dibattito, affinché finalmente 
tutte le forze politiche siano messe in 
grado di confrontarsi e di scontrarsi sui 
grandi temi che riguardano la nostra si- 
tuazione economico-finanziaria, il de- 
stino della nostra economia e quello delle 
nostre banche, in modo da impedire il 
ripetersi di quanto è avvenuto per la 
Banca nazionale del lavoro, nella quale 
era facilissimo avere aperture di credito 
per certi soggetti e impossibile per altri, 
per gli imprenditori onesti che avevano 
bisogno di disponibilità finanziarie per 
intraprendere una attività; questi ultimi si 
trovavano di fronte ad uno sbarramento 
costituito da lacci e laccioli, mentre altri 
soggetti avevano la porta completamente 
spalancata. 

In conclusione, credo che questa vi- 
cenda, che è l’ultimo anello di una catena 
che — come ho ricordato prima — parte 
da altre vicende relative a banche pub- 
bliche e private, debba costituire l’occa- 
sione per promuovere questo definitivo 
dibattito nel quale si realizzi un confronto 
di posizioni tra le forze politiche, nel quale 
quindi ciascuno di noi si assuma la propria 
responsabilità e anche lei, che come mini- 
stro del tesoro non tiene ad essere popo- 
lare, possa esprimere le sue valutazioni 
anche di ordine politico, quelle che in 
questo dibattito sono completamente man- 
cate (Applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale). 

Francesco Giulio BAGHINO. Chiedo di 
parlare, signor Presidente, essendo stato 
poco fa chiamato in causa. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, onorevole 
Baghino, ma sia chiaro che il suo è un 
intervento extra ordinem. 
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Francesco Giulio BAGHINO. Signor 
Presidente, prima si è fatto riferimento ad 
un mio comportamento in relazione ai due 
capoversi che non sono apparsi nell’inter- 
pellanza n. 2-00653 presentata dall’onore- 
vole Staiti di Cuddia delle Chiuse. 

La prego di farmi precisare quanto è 
avvenuto ieri sera: un funzionario si è pre- 
sentato da me segnalandomi la questione 
del mantenimento di quei due capoversi; 
anzi, mi ha precisato che l’ultimo capo- 
verso poteva diventare il primo e quei due 
non potevano apparire nel testo dell’inter- 
pellanza perché concernevano altra 
sfera. 

Ho chiesto che mi si desse un quarto 
d’ora di tempo per cercare l’onorevole 
Staiti di Cuddia delle Chiuse, riferirgli del 
colloquio avuto e decidere che cosa fare. 
Di lì a poco il funzionario mi ha raggiunto 
in Transatlantico chiedendomi il testo 
dell’interpellanza perché doveva nuova- 
mente sottoporla all’esame del Presidente 
della Camera. 

Intanto finiva la seduta, chiedevo se ave- 
vano bisogno di me e mi veniva confer- 
mato che la Presidente lotti aveva dichia- 
rato che i due capoversi non potevano 
apparire nell’interpellanza oggi all’ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, lei 
conferma quanto ho già detto. La Presi- 
dente si è regolata applicando il combinato 
disposto dell’articolo 89 e dell’articolo 139 
del regolamento, ma ha consentito che l’in- 
terpellanza Staiti di Cuddia delle Chiuse n. 
2-00653 avesse comunque accesso e fosse 
così inserita all’ordine del giorno della se- 
duta successiva. Se invece avesse rigorosa- 
mente applicato il regolamento e la prassi, 
avrebbe potuto quanto meno sospendere 
la pubblicazione dell’atto, per avviare un 
contraddittorio con il presentatore, ren- 
dendo per altro impossibile la presa in con- 
siderazione dell’ interpellanza nella seduta 
di oggi, dedicata all’argomento in que- 
stione. La ringrazio, comunque, onorevole 
Baghino, per la sua precisazione. 

Passiamo alle repliche per le restanti 
interrogazioni. 

L’onorevole Caria ha facoltà di dichia- 



rare se sia soddisfatto per la sua interro- 
gazione n. 3-01899. 

Filippo CARIA. Signor Presidente, ho se- 
guito con molta attenzione il dibattito e 
l’intervento del ministro del tesoro e, nei 
pochissimi minuti a mia disposizione, 
debbo dichiararmi insoddisfatto. Do atto 
al ministro Carli di aver svolto una rela- 
zione precisa e puntuale dal punto di vista 
tecnico ma che, per quello che ci riguarda, 
è totalmente inadeguata sotto l’aspetto po- 
litico. 

Vi sono dei problemi irrisolti; a nostro 
avviso, sono due gli aspetti sui quali è 
necessario soffermarsi in modo partico- 
lare. Il primo riguarda gli incidenti che 
troppo spesso negli ultimi anni coinvol- 
gono le banche del settore pubblico del 
nostro paese; infatti quello della Banca 
nazionale del lavoro non è che l’ultimo epi- 
sodio. 

Carlo TASSI. Il Banco ambrosiano non 
era pubblico! 

Filippo CARIA. Vorrei fare riferimento 
agli altri episodi: si è commissariata la 
Cassa di risparmio di Prato e si è consta- 
tato che aveva speso male, come sembra, 
700 miliardi, che allo stato pare siano 
diventati 1.700 miliardi; la Cassa, infatti, 
ha finanziato aziende totalmente decotte, 
che non davano nessuna garanzia e non 
mostravano di avere un futuro dal punto di 
vista economico e finanziario; eppure ciò è 
stato fatto. Vi è stato il caso del Banco 
ambrosiano e quello della Cassa di ri- 
sparmio di Calabria e Lucania; anche in 
questo caso si è trattato di denaro pubblico 
speso male e gestito male senza che Nes- 
suno ne rispondesse. 

Assistiamo a questa profonda contrad- 
dizione nel nostro paese: se il singolo, il 
cittadino richiede un minimo di finanzia- 
mento trova le porte delle banche, soprat- 
tutto delle banche pubbliche, rigorosa- 
mente sprangate, mentre sembra sia 
estremamente facile ottenere investi- 
menti e finanziamenti per centinaia, per 
migliaia di miliardi senza nessuna garan- 
zia, spesso coinvolgendo le grandi banche 
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del settore pubblico in operazioni quasi 
mai chiare. 

Vorremmo sapere, allora, fino a che 
punto il Ministero del tesoro e la Banca 
d’Italia, che hanno un ruolo di vigilanza in 
questo settore, svolgano i loro compiti spe- 
cifici, che non sembra vengano adempiuti 
con molto scrupolo. 

Si giunge così alla vicenda della Banca 
nazionale del lavoro sulla quale si è detto 
molto. Siamo solo all'inizio di una vicenda 
estremamente pesante e delicata. Vorrei 
solamente ricordare che l’incidente è 
esploso con una segnalazione del Governo 
americano (come si desume dalla rela- 
zione del ministro Carli) del 4 agosto 1989, 
che è stata subito duramente contestata e 
negata dall'alta dirigenza della Banca na- 
zionale del lavoro. 

Giustamente, ora, si è riusciti ad estro- 
mettere sia il presidente Nesi sia il diret- 
tore generale, ma credo che le responsabi- 
lità siano più profonde; non credo per- 
tanto che ne debbano rispondere soltanto 
Nesi e il direttore generale, perché, se vi 
sono delle responsabilità, tutti i vertici 
della banca sono coinvolti e debbono ri- 
spondere del loro comportamento. 

Non ho la possibilità materiale di en- 
trare nel merito; intendo pertanto svolgere 
solo una seconda considerazione, relativa 
al ruolo delle banche italiane in prospet- 
tiva dell’impatto che comunque si verifi- 
cherà con la Comunità economica europea 
nel 1992. Le banche straniere sono molto 
più efficienti e competitive rispetto alle 
nostre, estremamente lente e poco concor- 
renziali: tutto ciò ci pone in una condizione 
di estrema difficoltà rispetto al mercato 
bancario europeo. 

Sarebbe stato auspicabile che le autorità 
italiane — Governo, Banca d’Italia, Mini- 
stero del tesoro — avessero affrontato il 
problema di una maggiore omogeneizza- 
zione ed aggregazione del sistema ban- 
cario — per lo meno di quello pubblico — 
allo scopo di realizzare una maggiore effi- 
cienza di quest’ultimo nel momento in cui 
si verificherà l’impatto con l’Europa. 

Si pone inoltre il problema della priva- 
tizzazione e della difesa del’ settore pub- 
blico nell’ambito del sistema bancario ita- 



liano. Sembra che la privatizzazione sia 
diventata la panacea per tutti i mali; vo- 
glio, a tale proposito, fare un’osservazione. 
Io credo che lo Stato moderno abbia il 
dovere di gestire i servizi essenziali per la 
società; d’altra parte, dato che in Italia il 
grande capitale è nelle mani di poche fami- 
glie o gruppi (Agnelli, Gardini, De Bene- 
detti), può diventare assai pericoloso por- 
tare avanti un processo di privatizzazione 
che finirebbe per dare molto spazio a 
questi gruppi, che — ripeto — possono 
contarsi sulle dita di una sola mano. 

Avremmo voluto che su tale aspetto e su 
quello relativo alle prospettive future vi 
fosse stata maggiore chiarezza da parte 
del ministro del tesoro; ciò non è avvenuto. 
Siamo pertanto perplessi e preoccupati: la 
risposta del ministro è indubbiamente ri- 
gorosa e soddisfacente dal punto di vista 
tecnico, mentre purtroppo sotto l’aspetto 
politico essa risulta totalmente inade- 
guata. Devo quindi dichiararmi insoddi- 
sfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ciampaglia 
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto 
per la sua interrogazione n. 3-01900. 

Alberto CIAMPAGLIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, 
prendo atto delle sue dichiarazioni, sena- 
tore Carli, alle quali non posso aggiungere 
altro, anche perché questa sconvolgente 
vicenda, inizialmente attribuita alla re- 
sponsabilità di un infedele dipendente 
della Banca nazionale del lavoro di 
Atlanta, sta assumendo aspetti complessi 
che potrebbero mettere in evidenza situa- 
zioni più pericolose. 

È di questi giorni, infatti, la dichiara- 
zione fatta da responsabili di altri istituti 
finanziari secondo la quale la direzione 
generale della Banca nazionale del lavoro 
era al corrente di tutte le operazioni com- 
piute dalla filiale di Atlanta. Da ciò scatu- 
risce l’esigenza di comunicare al più 
presto al Parlamento — mi auguro che il 
ministro sia in grado di farlo — non solo 
l’ammontare dei guasti derivanti dalla vi- 
cenda (ringrazio il ministro per averli sot- 
tolineati), ma anche la natura delle attività 
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che hanno dato origine a queste «ano- 
male», diciamo così, operazioni. 

Nei cinque minuti che mi sono concessi 
non potrò soffermarmi su tutti gli aspetti 
della vicenda; vorrei solo svolgere due con- 
siderazioni. 

La prima è che quanto accaduto sotto- 
linea l’esigenza che i meccanismi del si- 
stema bancario del nostro paese siano rivi- 
sti, sia per quanto riguarda le operazioni 
interne sia, in modo particolare, le attività 
portate avanti dai nostri istituti bancari 
all'estero. Ciò risulta essere quanto meno 
urgente poiché ci troviamo di fronte (si 
sono verificati a tale riguardo anche altri 
episodi) a nuovi sistemi di comunicazione 
tra le varie filiali di uno stesso istituto che 
possono dar luogo a situazioni «anomale» 
(continuiamo a chiamarle così) ma anche a 
veri e propri reati. 

Mi auguro che il ministro del tesoro ed il 
Governo nel suo complesso vogliano por- 
tare all'attenzione del Parlamento le inizia- 
tive necessarie per far fronte a tutto ciò. 

So che dopo questo episodio la Banca 
d’Italia ha impartito raccomandazioni per 
le operazioni all’estero, raccomandazioni 
che riterrei necessario codificare per evi- 
tare che in avvenire si ripetano analoghi 
episodi. Affermo questo in riferimento alle 
dichiarazioni di alcuni ambienti, secondo 
le quali la direzione generale della banca 
era a conoscenza di quanto accadeva in 
quella lontana filiale della Georgia. 

Vorrei richiamare un altro aspetto pret- 
tamente politico. Signor ministro, tutti 
siamo preoccupati di quanto sta accadendo 
nel sistema bancario del nostro paese. Io lo 
sono più degli altri, anche per talune valu- 
tazioni sulla ricapitalizzazione della Banca 
nazionale del lavoro e sull’insieme del no- 
stro sistema bancario. Credo che tale si- 
stema debba essere sì aperto per una parte 
ai privati, ma anche restare fermamente 
ancorato ai cosiddetti poli pubblici. Non 
intendo aprire altre polemiche, ma non 
vorrei che il ritardo neH’informazione, il 
tentativo di sollevare grande polvere su 
questo increscioso incidente, fossero in un 
certo qual modo l’anticamera di un soffuso 
tentativo di privatizzazione del polo pub- 
blico del sistema bancario italiano. 



Abbiamo quindi la necessità che su 
questo punto il Governo faccia chiarezza, 
perché non possiamo consentire che par- 
tendo da un episodio spiacevole si porti 
avanti la realizzazione di un piano che poi, 
guarda caso, non rientra nel programma 
di Governo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’interrogazione Russo Franco 
n. 3-01902 è presente, s’intende che ab- 
biano rinunziato alla replica. 

L’onorevole Carrus ha facoltà di dichia- 
rare se sia soddisfatto per l’interrogazione 
Scotti Vincenzo n. 3-01905, di cui è cofir- 
matario. 

Nino CARRUS. Signor Presidente, si- 
gnor rappresentante del Governo, colleghi 
deputati, il gruppo della democrazia cri- 
stiana accoglie con convinta soddisfazione 
le dichiarazioni rese dal ministro Carli in 
risposta alle interpellanze e alle interroga- 
zioni presentate su questa vicenda. Ap- 
prezziamo anche che il ministro, indubbia- 
mente fuori dal costume, abbia reso le sue 
dichiarazioni soltanto nelle dovute sedi 
parlamentari: al Senato prima e alla Ca- 
mera oggi. La parlamentarizzazione di 
questo dibattito ed il silenzio — doveroso 
per noi — del ministro in altre sedi è un 
segno, quanto meno, di un cambiamento di 
stile che noi, al di là della sostanza, apprez- 
ziamo. 

Le vicende che sono all’origine di questo 
dibattito parlamentare ci consentono però 
di fare alcune considerazioni di più largo 
respiro — come del resto si poteva intra- 
vedere nell’introduzione di questa mattina 
del ministro — che sono a fondamento 
dell’interrogazione che noi abbiamo pre- 
sentato la settimana scorsa. 

Innanzi tutto prendiamo atto della dove- 
rosa disponibilità del ministro ad infor- 
mare tempestivamente il Parlamento di 
tutte le conseguenze giudiziarie, penali ed 
amministrative, che stanno per essere 
adottate dall’autorità giudiziaria e per le 
quali, in uno Stato di diritto, ci dobbiamo 
rigorosamente attenere al principio della 
separazione dei poteri. Quel che semmai si 
deve aggiungere è che, una volta note e 
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definite le responsabilità dei diversi sog- 
getti, il Governo deve esperire tutte le 
azioni necessarie a riparare i danni che 
l’erario ed anche i privati risparmiatori 
possono aver ricevuto dal comportamento 
irregolare di uno o più dirigenti di un isti- 
tuto di diritto pubblico, il più importante 
del nostro paese, che opera nel settore 
della raccolta del risparmio e dell’eser- 
cizio del credito. 

Ci auguriamo che questo sia l’ultimo 
caso in cui un ente pubblico venga coin- 
volto in quella che potremmo definire 
un’immonda mucillagine (fatta di politica, 
logge, servizi segreti e affari) che sembra 
avvelenare questa stagione della nostra 
vita politica. Ma su questo non desidero 
dilungarmi, perché avremo occasione di 
parlarne in altra sede. 

Il ministro ha accennato alla possibilità 
di trasferire, in tutto o in parte, a diversi 
investitori (anche privati), secondo regole 
di convenienza economica, la partecipa- 
zione del Tesoro nella Banca nazionale del 
lavoro, in conformità — il ministro ha 
tenuto a sottolinearlo — agli indirizzi che il 
Parlamento vorrà impartire. 

Oggi non siamo in sede di espressione o 
di formazione di un atto parlamentare di 
indirizzo in merito ad uno dei problemi 
cruciali del riassetto del sistema bancario e 
finanziario del nostro paese. Tuttavia, se 
dobbiamo anticipare un orientamento del 
nostro gruppo, siamo fermamente con- 
trari ad una selvaggia ed acritica privatiz- 
zazione del nostro sistema bancario; siamo 
invece favorevoli ad una rapida approva- 
zione del disegno di legge che il ministro 
Amato ha presentato durante il governo De 
Mita. 

Il disegno di legge n. 3124, che questo 
ramo del Parlamento ha in esame, ri- 
guarda non solo la riforma degli istituti di 
credito di diritto pubblico, ma anche, più 
in generale, l’assetto complessivo del si- 
stema creditizio. L’istituzione di gruppi 
bancari plurifunzionali, che rispettino il 
principio della specializzazione bancaria, 
può, razionalizzandole, assicurare un 
buon livello di competitività alle banche 
italiane nel quadro dell’integrazione eu- 
ropea e mondiale. 



Ribadire la validità di questo progetto, 
come ha fatto il senatore Carli questa mat- 
tina, conferma la positività di una imposta- 
zione pubblicistica dell’insieme del nostro 
sistema bancario, che pure deve avere sog- 
getti che operino con le prerogative e le 
caratteristiche di quelli che lavorano sul 
mercato. 

Può darsi che l’intera vicenda della 
Banca nazionale del lavoro, oggi in discus- 
sione, abbia finalmente fatto aprire gli 
occhi all’opinione pubblica, al Parlamento 
e al Governo sul fatto che l’attuale sistema 
creditizio italiano è largamente insuffi- 
ciente a fronteggiare due sfide che ab- 
biamo di fronte. 

È anzitutto necessario disporre di un 
sistema bancario all’altezza di un apparato 
produttivo ormai collocato ai vertici della 
vita economica mondiale; in secondo 
luogo, esso deve essere efficiente e compe- 
titivo in un mercato-mondo nel quale si 
debbono ormai confrontare le economie 
più sviluppate del pianeta. 

Può darsi che l’intera vicenda della 
Banca nazionale del lavoro abbia fortuna- 
tamente interrotto, facendoci riflettere 
criticamente, una pericolosa tendenza 
(che negli ultimi mesi si era fatta isterica e 
talora schizofrenica) di alcuni soggetti del 
nostro ordinamento bancario (non dei 
meno importanti) per trovare il proprio 
assetto nell’ambito di un ristretto torna- 
conto limitato all’orizzonte di uno scenario 
esclusivamente nazionale quando non solo 
regionale. 

L’insieme dell'ordinamento creditizio 
italiano deve essere ridisegnato, come ha 
giustamente affermato questa mattina il 
ministro, sia in termini d, icienza in- 
terna sia in termini di competitività sul 
mercato finanziario internazionale. 

Non possiamo più permetterci il lusso 
di avere un ordinamento creditizio che 
non sia ridisegnato strategicamente in 
termini di efficienza interna e di compe- 
titività internazionale. E diciamo la ve- 
rità: il nostro sistema può fronteggiare 
queste due sfide e, al di là degli episodi in 
discussione... 

PRESIDENTE. Onorevole Carrus... 
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Nino CARRUS. Signor Presidente, ap- 
profitterò di qualche minuto ulteriore; mi 
avvio comunque alla conclusione. 

PRESIDENTE. Può disporre solo di 
cinque minuti: la prego pertanto di non 
aggiungerne troppi. 

Nino CARRUS. Il nostro sistema — 
come dicevo — può superare queste diffi- 
coltà. 

Sotto questo profilo, il carattere pub- 
blico di gran parte dei soggetti del sistema 
creditizio italianoagevola (non ostacola) il 
perseguimento di un preciso progetto stra- 
tegico. Finora invece acquisizioni, fusioni, 
trasferimenti, formazione di poli, scorpori 
e privatizzazioni hanno avuto obiettivi ri- 
stretti e spesso meschini, volti al persegui- 
mento di assetti interni di livello quasi 
sempre meramente aziendalistico e privi 
dello scopo che il ministro ha posto questa 
mattina alla base del suo intervento. 

Non dobbiamo mai dimenticare che il 
credito è sempre un servizio con un du- 
plice risvolto che deve essere tutelato come 
interesse pubblico: tutela ed incentiva- 
zione del risparmio da un lato e funziona- 
lità ed efficienza dell'esercizio del credito 
dall’altro. 

È un bene, perciò, che oggi il potere pub- 
blico, rappresentato dal Governo e dal Par- 
lamento, possa esercitare in pieno la sua 
sovranità nel ridisegnare questo ordina- 
mento. 

PRESIDENTE. Onorevole Carrus, i suoi 
argomenti sono molto interessanti, ma 
deve attenersi ai tempi della replica. 

Nino CARRUS. Concludo, signor Presi- 
dente. Il gruppo della democrazia cri- 
stiana ha purtroppo soltanto questa occa- 
sione di interloquire, per cui approfitto 
della presenza del ministro del tesoro per 
sottolineare che questa vicenda deve farci 
riflettere sul problema della scelta dei diri- 
genti nei grandi centri del potere econo- 
mico. 

Signor ministro, lei si appresta a pro- 
porre importanti nomine nel sistema ban- 
cario e credo che lei sarà fedele alla sua 



ineccepibile carriera di servizio resa alle 
istituzioni dello Stato. La scelta delle per- 
sone che lei ci proporrà sarà perciò quello 
che noi cattolici chiamiamo l’esperimento 
in cruci di un processo di moralizzazione 
della vita pubblica del nostro paese. 

Signor ministro, abbiamo apprezzato il 
suo intervento di questa mattina, anche 
perché esso ha fugato una interpretazione 
distorta di alcune sue posizioni assunte in 
tutt 'altro contesto e in tutt’altra situazione 
e cioè che la privatizzazione sia comunque 
e sempre il rimedio di tutti i mali. Le sue 
dichiarazioni di questa mattina ci confer- 
mano nella fiducia che abbiamo accordato 
a questo Governo, perché ci hanno dato la 
certezza che lei, signor ministro, avvierà 
proposte ed atti pratici dai quali, nono- 
stante le vicende di cui oggi discutiamo, il 
nostro ordinamento creditizio potrà uscire 
migliorato e adeguatamente riformato 
(Applausi dei deputati del gruppo della 
DC). 

PRESIDENTE. L’onorevole Teodori ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per 
la sua interrogazione n. 3-01908. 

Massimo TEODORI. Signor Presidente, 
signor ministro, la Camera dei deputati 
aveva chiesto al Governo di rispondere in 
quest’aula sulle questioni complessive ri- 
guardanti la vicenda della filiale della 
Banca nazionale del lavoro di Atlanta. 
Credo che lei, senatore Carli, abbia ri- 
sposto alle questioni sollevate in qualità di 
ministro del tesoro ma non come Governo 
nella sua collegialità, così come ci era stato 
assicurato. 

I quesiti contenuti nella mia interroga- 
zione riguardavano l’elenco delle ditte ita- 
liane e la questione della partecipazione a 
produzioni belliche. In proposito lei, si- 
gnor ministro, ha detto poche cose en pas- 
sant: che non sono emersi nei documenti di 
Atlanta riferimenti a materiale bellico (ma 
noi volevamo sapere se, in generale, 
nell’affare vi erano riferimenti a materiale 
bellico e non in particolare nei documenti 
di Atlanta); che sono in corso indagini e che 
non si può rispondere ai quesiti relativi alle 
imprese italiane. 
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Questo affare, signor ministro, nella so- 
stanza non è soltanto un grande scandalo 
finanziario, ma al suo centro comprende 
questioni riguardanti la politica estera, i 
servizi segreti, il traffico delle armi. È 
questa la vera sostanza della vicenda, e su 
tale questione lei, signor ministro, non ci 
ha detto nulla; non ci ha fornito neanche 
quelle informazioni che abbiamo letto sui 
giornali in questi giorni, secondo le quali 
sarebbero state avviate indagini e vi sareb- 
bero dei dossier del SISMI. Ci aspettavamo 
che il ministro riferisse ufficialmente al 
Parlamento almeno il contenuto di quelle 
carte che il SISMI — o chi per lui — passa 
ai giornali. 

È un affare di politica estera, di quella 
politica estera in base alla quale l'Italia in 
Medio Oriente ha tirato a campare con 
rapporti di buon vicinato con Iran e Iraq, 
facendo pervenire un po’ di armi e un po’ 
di forniture da una parte e dall’altra. 

È un affare di politica estera, di quella 
politica estera attuata con le complicità dei 
servizi segreti e soprattutto attraverso il 
traffico delle armi. 

Noi non possiamo ignorare, signor mini- 
stro, che l’Iraq non ha chiesto un finanzia- 
mento per acquistare materiale generico o 
prodotti agricoli, ma ha richiesto fondi a 
fronte di commesse militari. Ritengo che 
forse il Governo avrebbe dovuto dire qual- 
cosa al Parlamento in proposito. Non pos- 
siamo ignorare che quella dei rapporti tra 
l’Italia e l’Iraq è una storia di rapporti 
legati al traffico di armi, una storia che si 
inserisce tutta in quel grande problema di 
politica estera consistente nel fatto che 
non solo l’Iraq ha bisogno di forniture 
militari, ma ha anche cercato di mettere 
insieme i materiali e le componenti per la 
costruzione di una bomba atomica. In un 
primo momento ha cercato di costruirsela 
in casa, ma poi, bombardato dagli israe- 
liani, ha tentato di ottenere dall'Italia e 
dagli altri paesi sviluppati pezzi da assem- 
blare (si parla al riguardo di cluster), ma- 
gari facendoli passare come materiale da 
utilizzare per scopi civili. 

Non possiamo dimenticare che la storia 
dei rapporti tra l'Italia e l’Iraq, attraverso 
la BNL, non risale alle vicende di Atlanta. 



Come lei sa, signor ministro del tesoro, è 
del 1987 l’affare Tirrena-Valsella, che an- 
cora una volta è stato fatto scoppiare non 
in Italia ma a Stoccolma, e con il quale si è 
assistito ad una triangolazione che ha 
avuto sempre per protagonista la Banca 
nazionale del lavoro, e quindi l’Italia (che è 
specialista in triangolazioni). Proprio at- 
traverso il nostro paese allora si sono fatte 
passare grandi quantità di mine, delle 
quali non conosco con precisione le tonnel- 
late né i corrispondenti miliardi. 

Il punto fondamentale è che, con la pre- 
sentazione delle nostre interpellanze ed 
interrogazioni, noi volevamo sapere se il 
Governo è a conoscenza di certi eventi. 
Infatti, o il Governo sa, e ciò significa che 
nasconde al Parlamento elementi essen- 
ziali attinenti al traffico d’armi e alle im- 
prese italiane coinvolte nella vicenda (e in 
questo caso non possiamo fare altro che 
ribellarci istituzionalmente al modo in cui 
il Parlamento viene trattato dal Governo su 
questioni del genere); oppure il Governo 
non sa, ma io mi rifiuto di crederlo, anche 
perché i giornali ci dicono che esso, o 
alcuni suoi organi, sono a conoscenza dei 
fatti. Nel primo caso, cioè se il Governo 
non sa, allora vuol dire che è assoluta- 
mente imbelle, che è al servizio di coloro 
che svolgono certe operazioni. 

Parliamoci chiaro: il traffico delle armi 
e la politica estera fatta attraverso di esso 
non possono essere indipendenti dal Go- 
verno, dai servizi segreti, dalle banche e 
dal sistema finanziario internazionale. Si 
tratta infatti di questioni che «fanno si- 
stema». Perché dobbiamo leggere, giorno 
dopo giorno, la storia di Atlanta, la storia 
degli yuppies legati al Governo e al regime 
iracheno, e non sentire pronunciare in 
quest’aula neanche una parola su tutta 
questa faccenda? L’unica cosa che lei, si- 
gnor ministro, ci ha detto è che nei docu- 
menti di Atlanta non sono emersi riferi- 
menti al materiale bellico. 

Siamo dunque profondamente insoddi- 
sfatti della sua risposta, signor ministro, e 
lo diciamo con molta lealtà ma anche con 
grande durezza e con molto rigore. Rite- 
niamo che il non fornire informazioni che 
in un certo senso sono di pubblico domi- 
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nio, il non dire se le stesse informazioni 
siano false o vere, se esistano o meno, 
significhi avere disprezzo per il Parla- 
mento. In tal modo, oltre a non fornire una 
adeguata risposta alle interpellanze ed alle 
interrogazioni presentate da singoli depu- 
tati o da più deputati dei gruppi di opposi- 
zione, si dimostra, lo ripeto, disprezzo nei 
confronti del Parlamento; di quel Parla- 
mento che — lo ribadisco in quanto la 
nostra insoddisfazione è profonda — 
aveva chiesto al Governo non già un rap- 
porto più o meno tecnico (sotto questo 
aspetto lei non poteva che esprimersi in 
termini molto brillanti) sulle dinamiche 
del processo finanziario, ma alcune ri- 
sposte in merito alla sostanza della vicenda 
BNL, che si estende ben oltre le stesse que- 
stioni finanziarie. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’interrogazione Capanna n. 3- 
01920 è presente, s’intende che abbiano 
rinunziato alla replica. 

L’onorevole Andreis ha facoltà di dichia- 
rare se sia soddisfatto per la sua interro- 
gazione n. 3-01923. 

Sergio ANDREIS. Signor Presidente, 
vorrei prima di tutto ringraziare il mini- 
stro per la pazienza che sta dimostrando 
seguendo con attenzione le repliche. 

Anch’io mi dichiaro insoddisfatto in ma- 
niera totale per le non risposte che sono 
venute dal ministro Carli. L’impressione 
che abbiamo avuto questa mattina ascol- 
tando la sua relazione (poiché la stimiamo 
troppo per pensare che non abbia voluto 
fornire al Parlamento dati di sua cono- 
scenza) è che lo stesso ministro del tesoro 
non sia informato su quanto è accaduto, in 
particolare per quanto riguarda il traffico 
d’armi. L’impressione è che il Governo 
abbia deciso di mandare il ministro del 
tesoro non informato a rispondere al Par- 
lamento su queste vicende. 

Nell’interrogazione che abbiamo pre- 
sentato, noi avevamo chiesto informazioni 
sulla pista iraniana, per così dire, che già 
aveva occupato i lavori della Commissione 
affari esteri due anni fa. Mi permetto, 
signor ministro, di segnalarle gli atti della 



seduta del 17 dicembre 1987 della Com- 
missione affari esteri, nella quale si svolse 
un’audizione con il presidente Nesi in rela- 
zione ai traffici illegali documentati dalle 
autorità svedesi e francesi sia in direzione 
di Teheran che di Bagdad; e secondo le 
indagini formalizzate in Svezia ed in Fran- 
cia, la BNL avrebbe avuto negli stessi un 
ruolo centrale. In quell’audizione emer- 
sero elementi molto interessanti, tant’è che 
la Commissione decise di chiedere una 
nuova audizione al presidente Nesi. Il suo 
predecessore Amato negò però il 18 luglio 
il relativo permesso sulla base di conside- 
razioni di riservatezza. 

La BNL, durante gli anni della guerra, 
ministro Carli, ha tenuto e fatto funzionare 
filiali a Bagdad e a Teheran insieme ad 
alcune aziende italiane che in quegli anni 
di guerra hanno fatto funzionare filiali sia 
da una parte sia dall’altra. È difficilmente 
pensabile che la BNL a Bagdad e a Teheran 
negli anni della guerra abbia lavorato per 
consegne di pomodori o di giocattoli! 

Credo che il Parlamento avrà modo di 
discutere un’altra volta — speriamo con 
più informazioni a propria disposizione — 
delle vicende del traffico di armi che, come 
già alcuni colleghi hanno ricordato, rap- 
presentano una politica estera parallela 
del nostro paese, e di far luce sugli ipotetici 
o eventuali ruoli di aziende delle parteci- 
pazioni statali già coinvolte in passato in 
traffici illegali, nonché su eventuali tan- 
genti. Credo che dovremmo chiedere la 
massima chiarezza su tale punto. 

Lei stamattina ha dato una risposta sulla 
questione di finanziamenti a partiti o per 
scopi illegali dicendo di non essere in 
grado di escluderlo (ovviamente neanche 
di confermarlo); speriamo che vorrà te- 
nere informato il Parlamento in futuro al 
riguardo. 

Per ora, la ringrazio ancora per la pa- 
zienza e per l’attenzione che ha avuto e mi 
riservo poi, quando avremo altre occasioni 
di dibattito parlamentare (ho sentito che i 
colleghi comunisti chiederanno un dibat- 
tito sulla materia e il nostro gruppo sotto- 
scriverà tale richiesta), di approfondire 
ulteriormente i punti della vicenda al no- 
stro esame. 
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PRESIDENTE: L’onorevole Serrentino 
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto 
per l'interrogazione Battistuzzi n. 3-01924, 
di cui è cofirmatario. 

Pietro SERRENTINO. Signor Presi- 
dente, colleghi, signor ministro, a nome 
del gruppo liberale desidero esprimere 
soddisfazione per le risposte date stamane, 
in modo puntuale e tecnico, dal ministro 
del tesoro, senatore Carli. 

La nostra interrogazione si limitava agli 
aspetti tecnici della questione e chiedeva 
precisazioni circa il modo di affrontare la 
situazione creatasi alla Banca nazionale 
del lavoro, nonché una risposta, in pro- 
spettiva, su alcuni dei problemi attinenti al 
settore bancario. 

In ogni caso, sotto il profilo politico desi- 
dero anch’io fare una osservazione. Il Par- 
lamento avrebbe dovuto essere informato 
del modo in cui nascono certe operazioni, 
come si sviluppano sui mercati internazio- 
nali i traffici in questione, leciti o illeciti 
che siano, senza la preventiva autorizza- 
zione della direzione centrale di una 
grossa banca, qual è la Banca nazionale del 
lavoro, che non può prescindere, nel suo 
operare sui mercati internazionali, dagli 
impegni della nostra politica interna ed 
estera. 

Ho detto che ho apprezzato le indica- 
zioni e le argomentazioni di carattere tec- 
nico. Dalle stesse è emersa una volontà 
precisa del nostro ministro del tesoro in 
ordine alla necessaria azione di vigilanza 
ed alla introduzione di sistemi e criteri 
idonei ad evitare la possibilità che si veri- 
fichino altri casi come quello della BNL di 
Atlanta. 

Un identico discorso vale per il sistema 
bancario nel suo insieme, in considerazione 
anche del fatto che, per quanto riguarda i 
grossi complessi, la partecipazione pub- 
blica supera abbondantemente il 50 per 
cento. È quindi lo Stato che deve indirizzare 
e controllare costantemente i flussi finan- 
ziari e l’attuazione degli obiettivi che con gli 
stessi si intende raggiungere. 

Del problema della ricapitalizzazione 
della Banca nazionale del lavoro abbiamo 
parlato in Commissione, nel corso di un 



incontro con i rappresentanti della Banca 
nazionale del lavoro, dell’INPS e dellTNA. 
Abbiamo avuto tutte le assicurazioni, in 
momenti, però, in cui non vi erano i so- 
spetti che sono nati successivamente. Si è, 
poi, interrotta la discussione e si è prose- 
guito sulla strada che i tre enti avevano 
delineato. 

Siamo, in ogni caso, d’accordo perchè si 
compia il primo passo della ricapitalizza- 
zione della BNL. Tale intervento era, a 
nostro avviso, necessario prima di questi 
eventi, lo è in misura maggiore oggi. 

Una cosa però non abbiamo capito. Ad 
un certo momento, un altro ente di diritto 
pubblico, 1TMI, aveva avanzato talune of- 
ferte, proponendo una sorta di ricapitaliz- 
zazione della banca. Si è successivamente 
saputo che non se ne sarebbe fatto niente. 
Vorrei ora comprendere il motivo di 
questa diserzione e soprattutto la ragione 
perchè, invece, altri enti pubblici dovreb- 
bero intervenire massicciamente per 
questo rifinanziamento. 

Non è che noi liberali siamo affezionati 
alle nostre proposte di legge, ma ve n'è una 
(la n. 2468) presentata alla Camera dei 
deputati che prevedeva in tempi non so- 
spetti il modo di una partecipazione del 
mercato e del privato (non dico delle im- 
prese, ma del privato in genere) nella rica- 
pitalizzazione delle banche pubbliche. 
Nell’articolo 8 di tale proposta si stabili- 
scono i termini di una ricapitalizzazione 
della Banca nazionale del lavoro, la- 
sciando il 51 per cento della proprietà al 
tesoro. Tutto questo, perché la banca pub- 
blica rimanga tale, non subisca condizio- 
namenti dall’esterno e vi siano le neces- 
sarie garanzie nei confronti degli opera- 
tori economici. 

Non abbiamo quindi parlato tout court 
di una privatizzazione, bensì di un raffor- 
zamento del nostro sistema finanziario e 
bancario attraverso esperienze, capacità 
manageriali ed intraprendenza da parte 
del mercato e del privato. Su questo argo- 
mento avremmo desiderato qualche indi- 
cazione in più; probabilmente nelle sedi 
opportune vi sarà la possibilità di portare 
avanti le nostre iniziative legislative e lo 
faremo con convinzione. 
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PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari delle interrogazioni Arnaboldi n. 3- 
01925 e Russo Spena n. 3-01927 è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato alla re- 
plica. 

L’onorevole Noci ha facoltà di dichia- 
rare se sia soddisfatto per l’interrogazione 
Buffoni n. 3-01932, di cui è cofirmatario. 



Maurizio NOCI. Signor Presidente, si- 
gnor ministro, onorevoli colleghi, il caso di 
Atlanta ha messo in luce non solo respon- 
sabilità da addebitarsi al vecchio vertice 
della BNL, ma anche, se non principal- 
mente, carenze nei sistemi di controllo 
sulle procedure di gestione, che dovreb- 
bero essere la base della verifica dei com- 
portamenti di un istituto di credito pub- 
blico. 

Quanto è avvenuto, la cui portata non si 
è ancora in grado di valutare, stupisce. 
Stupisce l’autonomia di cui godeva una 
filiale (tanto da indurci a ritenerla una 
banca nella banca) che aveva la possibilità 
di usare metodi e procedure compieta- 
mente diversi da quelli seguiti dalla sede 
centrale e, ci auguriamo, dalle altre filiali 
sparse nel pianeta. 

Al riguardo, e non solo per curiosità, va 
evidenziato come nei momenti caldi vi fos- 
sero state ben due ispezioni da parte delle 
autorità centrali e federali americane che 
non avevano notato nulla di men che nor- 
male. Le autorità pubbliche di quel paese 
erano veramente all’oscuro dei movimenti 
della nostra filiale o si è trattato, poi, sol- 
tanto di un cambio di linea politica? 

L’assoluta libertà di movimento di cui la 
filiale di Atlanta ha goduto, non poteva che 
portare, come avvenuto, ad un’apposi- 
zione di rischio che può essere sconfinata 
in operazioni vietate, stante l’embargo de- 
terminato dal nostro paese nei confronti 
dei paesi belligeranti. D’altronde, la lunga 
guerra Iran-Iraq non poteva che destare 
grande interesse da parte dei produttori di 
armamenti i quali, per eludere gli em- 
barghi dei singoli stati, si sono messi alla 
ricerca di canali pseudo legali per arric- 
chire i loro commerci. Da quel che si può 
conoscere, gli stessi possono aver trovato 



nella filiale di Atlanta uno sbocco alle men- 
zionate esigenze. 

Vi sarà sicuramente tempo e spazio per 
individuare con chiarezza le dovute re- 
sponsabilità, ma quel che oggi ci preme 
porre in evidenza è il rischio in cui si può 
incorrere: di veder mescolate le carte e di 
permettere che passino, approfittando 
della situazione di sofferenza in cui versa 
la BNL, princìpi di privatizzazione indicati 
come toccasana. 

Per noi socialisti si impongono oggi ini- 
ziative atte a garantire l’istituto bancario, 
affinché esso sia messo nella condizione di 
operare al meglio, colmando le lacune che 
si sono verificate in materia di controlli, 
oltre che di gestione e rendendo esecutiva 
una procedura di carattere unificato. Oc- 
corre inoltre attuare in tempi stretti la rica- 
pitalizzazione dell’istituto, in considera- 
zione della grande massa di investimenti in 
cui esso è impegnato, e dare ulteriore vi- 
gore alla realizzazione di un polo che, sal- 
vaguardando la posizione del Tesoro, favo- 
risca ulteriori sinergie. Questo per noi signi- 
fica che il prestito INA non dà diritto all’ac- 
quisizione di quote BNL. 

Si debbono, inoltre, favorire tutte le pos- 
sibili sinergie, onde consentire al nostro 
istituto di collocarsi fra i primi nel mondo 
e garantire così effettivamente tutte le pos- 
sibilità di affermazione della economia ita- 
liana a livello internazionale. 

È nostro dovere trarre le possibili indi- 
cazioni dalla situazione di sofferenza in 
cui è caduta la Banca nazionale del lavoro 
con la vicenda di Atlanta. In questo senso, 
quindi, dopo un serio esame dei fatti, si 
impone il rilancio dell’istituto, a dimostra- 
zione della maturità del nostro sistema 
democratico che deve saper trarre da ‘igni 
situazione il meglio, per garantire un 
sempre più sicuro domani. 

Ci dichiariamo soddisfatti degli impegni 
che lei, signor ministro, ed il Governo 
hanno assunto. Da parte nostra, vi è cre- 
dito per la condotta seguita e vi sarà vigi- 
lanza sull'attuazione degli impegni. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi- 
mento delle interpellanze e delle interro- 
gazioni sulla Banca nazionale del lavoro. 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 



d'AMATO LUIGI. — Al Ministro del te- 
soro. — Per sapere: 

in relazione allo « scandalo del se- 
colo » che ha avuto come protagonista la 
filiale di Atlanta della BNL, se l'ex presi- 
dente Nesi e l'ex direttore generale Pedde 
hanno già rassegnato le dimissioni dalle 
cariche cui erano stati chiamati in rap- 
presentanza della banca o di società con- 
trollate dalla stessa BNL in Italia ed al- 
l’estero; 

qualora le dimissioni non fossero 
state ancora presentate, se e quali inizia- 
tive il Ministro competente intenda pren- 
dere affinché - anche ai fini dello svolgi- 
mento dell’inchiesta giudiziaria in corso - 
sia garantita la massima trasparenza e il 
più ampio accertamento delle responsabi- 
lità dell’ex tandem al « vertice » della 
banca posseduta al 74 per cento dal Te- 
soro. (4-15513) 
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Il Presidente Berlanda dà la parola al senatore Vittorino Colombo, 
relatore sulla proposta in oggetto. 

Il relatore chiarisce preliminarmente che l'esame che oggi inizia è 
fondato sulle nuove disposizioni inserite all’articolo 162 del Regolamento del 
Senato nel novembre scorso. Si sofferma quindi sulla procedura di esame 
che dovrà seguire la Commissione, e che dovrà concludersi entro il 23 
ottobre prossimo, secondo le determinazioni del presidente del Senato. 
Osserva poi che le Commissioni di inchiesta monocamerali fino ad oggi 
costituite dal Senato hanno trattato argomenti che non sollevavanoproblemi 
di seria interferenza con l’autorità giudiziaria, nè richiedevano l’èsercizio 
effettivo dei poteri attribuiti alle commissioni di inchiesta dall’articolo 82 
della Costituzione. Si tratta quindi di una proposta che introduce un’espe- 
rienza nuova nell'attività del Senato: si dovrà pertanto, eventualmente, 
procedere ad un attento esame delle vere disposizioni circa i poteri della 
istituenda commissione, particolarmente per quanto attiene agli atti e 
documenti da acquisire e ai segreti opponibili alla commissione stessa. 

Passando a considerare l'oggetto dell’inchiesta che viene proposta, fa 
presente che sui primi nove quesiti, di natura prettamente bancaria, inerenti 
ai diversi controlli esercitati o esercitabili, il Ministro del tesoro ha già 
risposto, in parte, prima in Senato il 14 settembre scorso e quindi il 20 
settembre alla Camera. Il Ministro ha anche assunto l’impegno di integrare 
gli elementi fomiti, non appena le diverse indagini in corso saranno state 
completate. Sembra evidente quindi - proseguire il relatore - che 
procedendo con i canali parlamentari normali, anche senza cioè lo 
strumento della Commissione di inchiesta, sarebbe possibile acquisire quel 
patrimonio di verità sull’intera vicenda che è nei desideri di tutti e che 
costituisce un dovere per il Parlamento. Infatti, le indagini in corso, a seguito 
delle quali il Ministro del tesoro potrà integrare le sue comunicazioni, sono 
numerose e fanno capo ad enti autorevoli: la magistratura dello Stato della 
Georgia; la Federai Reserve Bank di Atlanta; la Commodity Credity 
Corporation, per quanto attiene agli Stati Uniti; la Procura della Repubblica 
di Roma; la Magistratura di Venezia; la Banca d’Italia (sia a Roma che ad 
Atlanta); ed infine, ovviamente, la stessa BNL: tutti questi organismi ed 
autorità hanno in corso indagini sulla vicenda. Si potrebbe quindi supporre 
che una Commissione parlamentare di inchiesta non contribuisca affatto ad 
accelerare i tempi di acquisizione della verità. Il senatore Colombo fa 
presente, tuttavia, che egli non intende affatto sminuire l’importanza della 
proposta avanzata dalle opposizioni di sinistra e la serietà di intenti nei 
firmatari della proposta stessa. È necessario però avere ben chiara, prima jii 
decidere, la situazione che si è creata per la BNL, e indirettamente per 
l’intera economia italiana. Un indebolimento ulteriore della credibilità 
dell’istituto nei confronti del sistema finanziario intemazionale sarebbe assai 
pregiudizievole per la situazione della banca, quindi anche per l’esposizione 
debitoria dell’istituto verso l’estero, (con connessi obblighi di copertura da 
parte dello Stato italiano), e indirettamente per il proseguimento del 
favorevole inserimento della nostra economia nell’economia intemazionale. 
Occorre aver presente -prosegue il senatore Colombo - che l’impatto della 
vicenda sulla situazione della BNL è stato rilevante: è auspicabile evitare 
iniziative che comunque possano accrescere il turbamento già suscitato nel 
sistema finanziario intemazionale. 

Sarebbe in ogni 'caso opportuno - conclude il relatore - prima di 
deliberare la costituzione della Commissione d’inchiesta, verificare la 
possibilità concreta di avere dal Governo, con gli ordinari strumenti 
parlamentari, le esaurienti informazioni che il Parlamento deve ricevere. 
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Si apre il dibattito. 

Il senatore Garofalo dichiara anzitutto che l’opportunità di intraprendere 
un’inchiesta parlamentare emerge chiaramente già dal groviglio stesso dei 
fatti, abbastanza oscuri, che' sono stati riferiti' dalla stampa e sui quali si è 
anche diffuso il Ministro del tesoro. Riguardo a taluni dei quesiti di natura 
bancaria posti nell’articolo 1 del testo in esame, sarebbe forse possibile avere 
adeguate informazioni dal Ministro del tesoro, riguardo'jDerò agli altri quesiti 
di natura non bancaria, e comunque in ogni caso sugli ultimi due quesiti, che 
investono i problemi di politica estera, è evidente che le procedure attuali, i 
canali normali di informazione parlamentare non sono sufficienti a fare 
acquisire la verità, come si può desumere dall’insieme delle dichiarazioni del 
ministro Carli al Senato e alla Camera. 

Riguardo al problema dei poteri di cui la commissione sarebbe investita, 
il senatore Garofalo afferma che si può semplicemente fondarsi su quanto 
prescritto dall’articolo 82 della Costituzione, senza bisogno di ulteriori 
specificazioni. Conclude dichiarando che la sua parte politica non è affatto 
lieta quando sembra emergere un'insieme di abusi gravi presso le strutture 
creditizie e finanziarie del paese, ma proprio per fugare, se possibile, queste 
ipotesi ritiene necessario costituire la Commissione d’inchiesta. 

Il senatore Cavazzuti, riferendosi ai poteri della costituenda commissio- 
ne, osserva che il suo carattere monocamerale non recherebbe alcun 
pregiudizio, dovendosi comunque applicare l’articolo 82 della costituzione, 
nè vi sarebbe bisogno di ulteriori specificazioni riguardo ai rapporti con 
l’autorità giudiziaria. 

Il presidente Berlanda osserva a tale riguardo che in- occasione delle più 
importanti inchieste parlamentari svolte finora su delicati problemi bancari e 
finanziari si è ritenuto necessario specificare attentamente e analiticamente i 
poteri delle commissioni di inchiesta, nelle relative leggi istitutive. 

Il senatore Lombardi, premesso che è indispensabile acquisire anzitutto i 
pareri della I* e 2* Commissione, ricorda i non facili problemi derivanti 



dall'eventuale sovrapposizione di un’inchiesta parlamentare con le attività 
dell’autorità giudiziaria, che possono essere pregiudicate dalla pubblicità dei 
lavori parlamentari. Sembra più che mai necessario ribadire il carattere di 
indagine ai fini di valutazione politica ed etica che deve avere^un 'inchiesta 
parlamentare, poiché questa è l’area specificamente propria del Parlamento 
(e non della Magistratura). Conclude osservando che, assieme all’articolo 82, 
vi sono anche altre norme della Costituzione da rispettare, in tale contesto. 

Il presidente Berlanda dichiara di ritenere opportuno, in vista della 
relazione del senatore Colombo e degli interventi finora svolti, rinviare il 
seguito dell'esame fino a quando non saranno acquisiti i pareri della 1\ della 
2* e della 3* Commissione. 
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Resoconto sommario della seduta del 5 ottobre 1989 della 6 a 
Commissione permanente del Senato della Repubblica: 
«Seguito dell’esame del Doc. XXII, n. 16 e rinvio» 
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Riprende l'esame sospeso nella seduta del 27 settembre. 

Interviene nel dibattito il senatore Forte. Dichiara di dover esprimere un 
giudizio nettamente negativo sudila proposta di istituzione di una Commissio- 
ne d'inchiesta avanzata dai senatori comunisti e della Sinistra indipendente. 
La ragione principale - prosegue il senatore Forte - che sconsiglia di 
procedere ad un’inchiesta parlamentare è costituita dalla circostanza che ciò 
recherebbe un notevole turbamento all’istituto coinvolto. Trattandosi di una 
banca pubblica di tale rilevanza, questa iniziativa non sarebbe capita o 
verrebbe male interpretata: sicuramente sarebbe dannosa non solo per 
l’Istituto, che già riveste una notevole rilevanza nel nostro sistema cre- 
ditizio. 

Il senatore Forte dichiara di rendersi conto del valore della proposta di 
inchiesta parlamentare che è stata avanzata, e di apprezzare l'esigenza 
morale sottesa a tale iniziativa: è necessario verificare cosa non ha funzionato 
nel sistema dei controlli, in modo da poter predisporre quanto occorre 
perchè eventi simili non possano più verificarsi. 

Occorre però pensare - ribadisce l’oratore - ad uno strumento 
conoscitivo più appropriato. Trattandosi di una banca di proprietà del 
Tesoro, è al Tesoro stesso che possono e debbono essere rivolte le richieste di 
notizie necessarie, sempre nella consapevolezza che le risposte saranno date 
con la cautela che richiede la situazione estera dei crediti della BNL in 
questione, e la tutela del nostro buon nome finanziario, in generale. 

.k'J Interviene il senatore Garofalo, che si dichiara in disaccordo con le 
opinioni espresse dal senatore Forte: a suo avviso la circostanza che si tratta 
di una grande banca pubblica rende tanto più necessario l’intervento del 
Parlamento, con uno strumento idoneo ad acquisire elementi, che 
altrimenti, i ministri interessati non fornirebbero. Si tratta in particolare di 
conoscere le circostanze piuttosto oscure che si celano dietro gli eventi resi 
noti: le responsabilità internazionali devono essere chiarite e se, come è 
comprensibile, il Ministro del tesoro non ha potuto riferire in merito, non 
èssendo ciò di sua competenza, è chiaro che il suggerimento del senatore 
Forte, di rivolgersi al Ministro Guido Carli, può essere utile soltanto per la 
parte strettamente creditizia di ciò che costituisce oggetto della proposta di 
inchiesta. 

Il relatore, senatore Colombo, dichiara di rendersi conto pienamente 
delle ripercussioni negative che un’inchiesta parlamentare avrebbe sia dal 
iato ‘dei risparmiatori, che devono essere principalmente tutelati, sia sul 
sistema creditizio e persino sulla Borsa. Certamente il Ministro del tesoro 
non può rispondere sugli ultimi quesiti posti con l’articolo 1, ma ciò non 
significa che, sottolinea il relatore, sia necessario istituire una Commissione 
d'inchiesta per acquisire questi elementi. È opportuno invece rivolgersi a tal 
fine ai ministri competenti, con gli strumenti normali in uso nel Par- 
lamento. 

.cj't.'Il presidente Berlanda fa presente che ai quesiti riguardanti i problemi 
strettamente creditizi il Governo potrà dare certamente, risposta ma non in 
tempi brevissimi, dovendo attendere la conclusione delle diverse indagini in 
corso. Riguardo agli ultimi quesiti che sono stati indicati, dopo aver 
osservato che la Commissione finanze e tesoro non è forse la sede più 
competente per affrontare questi problemi, il Presidente ricorda i pericoli di 
ordine generale che possono derivare da un’eccessiva risonanza data nel 
Paese a tali questioni. 
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Il senatore Mamiga fa presente anzitutto che il predisporre una 
Commissione parlamentare d’inchiesta su una banca pubblica di proprietà 
del Tesoro equivale a voler inquisire precisamente il Tesoro stesso; d’altra 
parte, l'uso fin qui fatto dell’istituto della Commissione d’inchiesta 
monocamerale in Senato farebbe supporre che non sia questo lo strumento 
più idoneo per affrontare argomenti come quello delle vicende BNL-Atlanta. 

Il senatore Mamiga dichiara di essere consapevole, comunque, della 
necessità che la Commissione finanze e tesoro svolga un’indagine sui seri 
inconvenienti riscontrati nel funzionamento dei controlli all’interno del 
sistema bancario; ciò però può avvenire agevolmente mediante audizioni 
delle autorità e degli organismi più opportuni, su un piano strettamente 
conoscitivo, in modo da non sovrapporsi ed interferire in modo preoccupan- 
te con le indagini in corso presso l’autorità giudiziaria. 

^ r r 'Il senatore Brina osserva preliminarmente che la proposta avanzata dai 
senatori comunisti e della Sinistra indipendente nasce dalla consapevolezza 
piena dei pericoli - menzionati dai vari oratori intervenuti nel dibattito - di 
eccessivi clamori e risonanza su tali avvenimenti: proprio a tal fine si è 
ritenuto di rinunciare a proporre la costituzione di una Commissione 
d inchiesta bicamerale. 

D'altra parte - prosegue il senatore Brina - non vi è dubbio che al di 
sotto di tali vicende si sono mossi interessi e forze, a livello intemazionale, 

tutt’altro che chiari, molto probabilmente non congruenti con le linee della 
politica estera italiana. Eventuali coinvolgimenti non palesi in tali vicende, 
per la parte che interessa e che compete al Parlamento italiano, devono 
essere colpiti, per soddisfare un'esigenza morale e al tempo stesso evitare che 
tornino a prodursi fatti del genere. 

Il senatore Brina conclude rilevando la necessità di proseguire con un 
ampio dibattito sul documento in esame, nelle prossime sedute. 

Il presidente Berlanda avverte che, compatibilmente con i limiti posti 
dal Regolamento del Senato in relazione alla sessione di bilancio, l’esame del 
documento XXII, n. 16 tornerà il più presto possibile all’ordine del giorno. 

Il seguito dell’esame è pertanto rinviato. 
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Resoconto sommario della seduta del 17 ottobre 1989 (P.M.) 
della 6 a Commissione permanente del Senato della Repub- 
blica: «Rinvio del seguito dell’esame del Doc. XXII, n. 16» 
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Il relatore Colombo osserva che, per poter pervenire ad un'utile 
conclusione deH’esame, sembra opportuno acquisire in Commissione 
contributi degli altri Ministri interessati alla questione (dopo aver ascoltato 
in altra sede il Ministro del tesoro il 14 settembre). Per una migliore 
informazione della Commissione, dovrebbero cioè intervenire il Ministro 
degli esteri e il Ministro del commercio con l’estero. 

Il senatore Garofalo dichiara che da parte comunista non vi è 
opposizione a tale proposta, nell'intesa però che ciò non possa costituire una 
via di passaggio ad un’altra natura, per l’esame che è in corso: si tratta cioè di 
esaminare e concludere l'esame di una proposta di istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta. 

Il presidente Berlanda dichiara di ritenere opportuno che le determina- 
zioni della Commissione in merito ai prospettati interventi dei membri del 
Governo siano rinviate alla seduta di domani mattina. Avverte che, 
comunque, l'intervento del Governo dovrebbe aver luogo martedì prossimo 
nel pomeriggio. 
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Interviene il senatore Riva, dichiarando anzitutto che la proposta di 
inchiesta parlamentare tende a valorizzare il ruolo del Parlamento, riguardo 
ad una vicenda che sollecita decisamente un intervento parlamentare. Si 
tratta infatti di una seria crisi che ha investito la principale banca pubblica 
del paese, sulla quale lo Stato, rappresentato dal Ministro del tesoro, ha il 
controllo della maggioranza. Poiché questo istituto ha commesso errori 
gestionali di enorme portata, che avrebbero potuto provocare un dissesto 
irreparabile della banca, appare necessario andare al di là delle comunicazio- 
ni fomite dal Ministro del tesoro - in qualche modo interessato, per la sua 
qualità di «maggiore azionista», a mantenere cautele in proposito - 
utilizzando invece lo strumento della Commissione d’inchiesta. Nonostante 
che, comprensibilmente, il clamore sollevato dalla vicenda si sia calmato, 
non risulta che gli inconvenienti riscontrati siano stati rimossi, nè che si 
siano dissolti i pericoli di uno scadimento del buon nome dell'istituto nei 
rapporti con l’estero. Vi sono sospetti fondati di risvolti intemazionali, e su 
questo gioca chi, specialmente all'estero, ha interesse ad indebolire ancor 
più la Banca Nazionale del Lavoro. Lo strumento della Commissione 
parlamentare d'inchiesta, anziché peggiorare tale situazione - come 
sostengono i senatori della maggioranza - avrebbe il vantaggio di una 
maggiore chiarezza e trasparenza, in modo da risolvere definitivamente i 
problemi, eliminando le occasioni per possibili iniziative diffamatorie. Al 
tempo stesso è anche il prestigio del Parlamento che deve essere tutelato, 
non essendo concepibile che manchi, da parte del Parlamento stesso, 
l’interesse ad accertare quali gruppi di potere occulti si siano inseriti nel 
nostro ordinamento politico-istituzionale, recando una lesione non lieve alle 
istituzioni; lesione che, in caso di inerzia parlamentare, potrebbe riprodursi 
ed aggravarsi. 

Il senatore Andriani, che ha poi la parola, sottolinea come la proposta di 
istituire una commissione d'inchiesta in merito alla vicenda della filiale BNL 
di Atlanta sia motivata anche dalla necessità di sciogliere alcuni nodi che 
rimangono ancora oggi oscuri: in particolare occorre conoscere se i vertici 
della BNL fossero al corrente degli eventi e in caso affermativo se essi 
abbiano potuto agire senza una qualche copertura politica. Inoltre 
bisognerebbe sapere se effettivamente ci sia stato traffico illecito di armi. Per 
quanto poi riguarda la ventilata proposta di ascoltare ulteriormente altri 
membri del governo in merito alla vicenda, sottolinea come questa 
procedura non dia adeguate garanzie come quella dell’istituzione di 
un'apposita commissione d’inchiesta: infatti, dato il delicato momento che 
sta attraversando la BNL, si potrebbero avere notevoli danni, anche in 
tennini di immagine, per l’istituto in questione. 

Il senàtore Colombo fa presente, preliminarmente, come la necessità di 
verità e di trasparenza in merito alle vicende in questione debba essere 
attentamente considerata in relazione agli obeittivi di non incutere panico 
nei risparmiatori e di non screditare eccessivamente, a livello interno ed 
intemazionale, la BNL. Inoltre, la proposta di inchiesta avanzata è motivata 
dalle necessità di chiarire alcuni punti di natura tecnico-bancaria, a cui il 
Ministro del tesoro ha risposto il 14 settembre, riservandosi di fornire 
ulteriori, eventuali elementi di giudizio; in questo senso il Ministero del 
tesoro, azionista di maggioranza della BNL, e il soggetto più titolato per 
fornire al Parlamento informazioni adeguate. Non c’è dubbio, tuttavia, che 
alcuni altri punti che costituiscono oggetto della proposta di inchiesta, in 
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particolare quelli riguardanti i risvolti intemazionali, esulino dalla compe- 
tenza del Ministro del tesoro, per cui sarebbe utile ascoltare i Ministri 
competenti per tali ultimi aspetti, al fine di avere un quadro complessivo ed 
organico deH'imera vicenda, panorama necessario per poi prendere una 
decisione definitiva in relazione alla opportunità o meno di istituire la 
commissione d'inchiesta. 

Ha poi la parola il senatore Mamiga, il quale ricorda in primo luogo 
come in sede di audizione il 14 settembre il Ministro del tesoro si sia 
riservato di fornire ulteriori notizie sull’intera vicenda: sarebbe opportuno 
che il Parlamento venisse a conoscenza di tali risultanze. Per quanto 
riguarda, invece, gli altri aspetti, di non stretta competenza della 6* 
Commissione (aspetti di politica estera, di conoscenza delle imprese 
coinvolte nella vicenda, e così via) sarebbe opportuno che i Ministri 
interessati riferiscano adeguatamente. D’altra parte è in atto un'inchiesta 
della Magistratura sugli eventuali aspetti penali dell’intera questione, mentra 
alcuni senatori dello stesso Gruppo socialista hanno proposto un’interpellan- 
za in Asemblea su tutti gli aspetti della complicata vicenda. Nel dichiararsi 
favorevole alla proposta avanzata dal relatore (di ascoltare altri membri del 
Governo), sottolinea come l’istituzione di un'apposita commissione d'inchie- 
sta potrebbe avere effetti negativi sull’opinione pubblica ed in generale 
sull’immagine della BNL 

Ha di nuovo poi la parola il senatore Riva il quale sottolinea, 
preliminarmente, come l’opposizione non possa non essere da'ccordo con la 
proposta, avanzata dal relatore, di acquisire nuovi elementi di giudizio. 
Dichiara tuttavia di dissentire dall’argomento avanzato da alcuni commissari, 
per cui l'istituzione di una commissione d'inchiesta sarebbe un fatto 
pericoloso per l'immagine della BNL e per il mercato: infatti, a suo avviso, 
non esistono più i presupposti di un «panico bancario» in relazione alla 
vicenda in questione. Tutti gli operatori interni ed intemazionali hanno avuto 
la sensazione dì una cattiva gestione della BNL, ma nessuno di loro ha mai 
messo in dubbio la solvibilità dell’Istituto. Esiste invece il pericolo di uno 
stillicidio continuo di informazioni, anche di provenienza estera, informazio- 
ni qualche volta interessate. Si ha infatti la sensazione che alcuni operatori 
che agiscono a livello intemazionale abbiano l’interesse a tenere indefinitiva- 
mente aperta la questione. In questo senso è molto meglio che sia il 
Parlamento a gestire «l’operazione verità». Se così non fosse l’opposizione 
potrebbe essere obbligata, essa stessa, ad inseguire la verità usando tutti gli 
strumenti parlamentari disponibili ed indubbiamente ciò sarebbe assai più 
dannoso degli asseriti inconvenienti della istituzione di un'apposita commis- 
sione d’inchiesta. Dopo aver ricordato come il ministro Carli abbia risposto il 
14 settembre scorso soltanto su alcuni punti di sua stretta competenza, 
sottolinea, ancora una volta, come la Commissione d'inchiesta offra le più 
ampie garanzie di trasparenza a tutto il Parlamento e all’intero Paese. 

La Commissione conviene sulla proposta del relatore intesa a promuove- 
re un ulteriore intervento del Governo, per riferire in una seduta, prevista 
per martedì della prossima settimana sugli ulteriori aspetti della vicenda 
BNL 
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Resoconto sommario della seduta del 24 ottobre 1989 della 
6 a Commissione permanente del Senato della Repubbli- 
ca: «Seguito dell’esame e proposta di sospensiva del 

Doc. XXII, n. 16» 
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Si riprende l'esame sospeso il 18 ottobre. 

II presidente Berlanda dichiara che, come del resto è noto ai 
commissari, i Ministri degli esteri e del commercio con l’estero sono 
assolutamente impossibilitati ad intervenire alle sedute della Commissione in 
questa settimana, per impegni di Governo all’estero. 

E necessario, ed opportuno, proseguire intanto nella discussione 
generale sul documento XXII, n. 16. 

Il Ministro del tesoro è però in grado di fornire ulteriori informazioni, e 
di esprimere valutazioni, dopo quanto comunicato alla Commissione il 14 
settembre scorso. 

Ha quindi la parola il Ministro del tesoro Carli, il quale ricorda, 
preliminarmente, come nella seduta del 20 settembre scorso alia Camera dei 
deputati abbia riferito sulle vicende relative alla filiale di Atlanta della Banca 
nazionale del lavoro, rispondendo alle interrogazioni ed alle interpellanze 
presentate da tutti i Gruppi parlamentari. In quella occasione, dopo aver 
fornito ampie informazioni in merito alla vicenda, concludeva ricordando 
che il caso è oggetto, oltre che di inchieste giudiziarie aperte in italia, di 
accertamenti negli Stati Uniti da parte deH’Aftomey di Atlanta e dell’FBI e 
che la frammentarietà delle informazioni delle quali era in possesso non 
consentiva di rispondere, tra l’altro, ai quesiti concernenti le imprese 
beneficiarie dei finanziamenti. Quando il quadro delle informazioni disponi- 
bili sarebbe stato sufficientemente definito non avrebbe mancato di 
informare il Parlamento. 

I riferimenti in questione - benché per ora solo interlocutori - per la 
quantità e l’analiticità delle informazioni raccolte hanno dimostrato, come 
da più parti riconosciuto, che le indagini amministrative possono fornire 
contributi di risposta estremamente significativi ai legittimi quesiti che la 
vicenda propone; ciò, in primo luogo, in forza dell’attività di accertamento 
delle autorità creditizie statunitensi e italiane, ma non solo di queste. 

La Banca d’Italia prosegue nelle sue indagini, sia presso la dipendenza 
americana, sia presso da direzione generale della Banca nazionale del lavoro; 
queste verifiche mirano, tra l’altro, ad accertare la natura delle operazioni di 
esportazione verso l’Iraq, le condizioni contrattuali, comprese eventuali 
commissioni, e l'oggetto effettivo delle operazioni stesse, lo stato dei prestiti, 
le banche e i soggetti esteri che hanno fornito la provvista, nonché le imprese 
beneficiarie, i rapporti tra gli uffici della Banca nazionale del lavoro e la 
controparte irachena. 

È pur vero - continua il Ministro del tesoro - che gli esiti degli 
accertamenti di vigilanza bancaria sono, come è noto, tutelati da un rigoroso 
dovere di riservatezza fondato sull’articolo 10 della legge bancaria, che il 
Governatore della Banca d’Italia non può superare di fronte all’ordinario 
potere conoscitivo dei membri del Parlamento. Ma le procedure consentono 
al Governatore di riferire al Ministro del tesoro, quale Presidente del 
Comitato interministeriale per il credito e il risparmio, poiché tali organi - e 
cioè il Ministro e il comitato - assumono la responsabilità politica degli 
indirizzi in campo monetario e finanziario. Nella veste succitata, il Ministro 
del tesoro può rassegnare al Parlamento le informazioni acquisite per 
consentire la tutela di interessi pubblici più generali. 
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L'oratore sottolinea poi come attenendosi a tale metodo, abbia ritenuto 
di informare più ampiamente possibile il Parlamento sulla vicenda BNL. Sui 
quesiti specifici, prima ricordati, si è ritenuto inutile e fuorviarne procedere a 
mere elencazioni delle imprese beneficiarie dei finanziamenti se prima non 
fossereo stati accertati gli ammontari, le tecniche operative e la natura delle 
merci esportate e quindi l'eventuale esistenza delle operazioni su cui il 
Parlamento interroga. Dal canto loro le autorità gudiziarie, in Italia e negli 
Stati Uniti, procedono nelle indagini: anche sotto tale profilo è da ritenere 
che i principi che informano l’ordinamento processuale americano e le 
stesse regole ora introdotte nel nostro Paese, consentiranno appena 
possibile, il chiarimento dei risultati delle indagini preliminari. Non vi è 
dunque quesito, tra quelli che contiene la proposta di inchiesta parlamentare 
in esame, che non abbia formato oggetto di una prima risposta da parte del 
Ministro del tesoro e che non rientri nel campo delle indagini disposte (in 
particolare, al comma 2 dell'articolo 1) le lettere b), c), d), e), /), g), h ) 
ed i ). 

Restano gli aspetti che esulano dalla competenza propria delle autorità 
di vigilanza bancaria, quali quelli che la proposta di inchiesta indica 
all’articolo 1, comma 2, lettere /) e m) e che concernono eventuali violazioni 
dell'embargo, nonché eventuali informazioni in possesso dei servizi diploma- 
tici e di sicurezza, italiani e stranieri. 

Per tali aspetti possono essere di utilità le indagini penali, fermo 
restando il diritto del Parlamento di conoscere dai ministeri competenti le 
informazioni in loro possesso. 

Non si riscontrano dunque differenze - continua il Ministro Carli - tra 
ciò su cui si intenderebbe indagare in sede parlamentare e ciò su cui già si 
indaga nelle competenti sedi; nè appaiono sussistere ostacoli all’acquisizione 
dei risultati che si raggiungono presso queste ultime. L'inchiesta parlamenta- 
re, in questa fase, si sovrapporrebbe agli accertamenti in corso con il rischio 
di rallentarne lo svolgimento; la Banca d’Italia si sta adoperando con il 
massimo impegnò in termini di personale e mezzi, perchè gli accertamenti 
siano rapidi, oltre che efficaci. 

L’inchiesta che viene proposta avrebbe inoltre un costo in termini di 
immagine della prima banca italiana, di proprietà dello Stato; costo che 
occorrerebbe sostenere solo se, nelle altre sedi, i risultati delle indagini non 
si dimostrassero soddisfacenti. 

Il Ministro dichiara poi di ritenere che la funzione ispettiva che il 
Parlamento sta già esercitando sul caso in questione non richieda, allo stato, 
il ricorso alla forma estrema di un’inchiesta sugli stessi fatti dei quali il 
Governo è impegnato a completare l’accertamento. 

Dichiara, invece, di non dissentire sulla rilevanza politica che si 
attribuisce alla vicenda in termini di riflessione sul rafforzamento dei 
presidii, anche penali, contro i comportamenti in frode ai controlli interni 
delle aziende di credito, sia pubbliche che private, sulla disciplina 
prudenziale delle prassi in uso nei mercati finanziari intemazionali; temi 
questi che sono già all’attenzione delle autorità competenti. Il Ministro Carli 
termina il suo intervento affermando che, quando il Governo sarà di nuovo 
in grado di formulare riferimenti al Parlamento, potrà valutarsi se vi saranno 
e quali saranno le ulteriori indicazioni che ai fini di tali riflessioni la vicenda 
suggerisce. 
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I! senatore Forte rileva anzitutto che le dichiarazioni rese ora dal 
Ministro del tesoro appaiono esaurienti e significative. In particolare - 
osserva l'oratore - il Ministro ha fatto presente che le indagini in corso a 
livello intemazionale sì trovano in una fase ancora non ben chiaramente 
definita. Sono invece a buon punto le indagini dei servizi di vigilanza e di 
controllo sulle banche, in Italia, in relazione alle irregolarità emerse, e 
quindi per tutto quanto attiene alla materia indicata nelle prime lettere di cui 
al comma 2 dell’articolo 1 del documento in esame. 

Poiché, comunque, le indagini a livello intemazionale non possono dare 
ancora un contributo sostanziale, non • è possibile decidere oggi sulla 
necessità o meno di ulteriori istruttorie parlamentari. 

Una affrettata decisione (di procedere alla costituzione dì una commis- 
sione parlamentare d'inchiesta) fra l'altro bloccherebbe indagini in corso a 
livello intemazionale. Infatti, portando le indagini del Parlamento italiano su 
un piano nettamente politico, si provocherebbe molto probabilmente un 
serio rallentamento delle procedure in atto negli Stati Uniti. 

Il senatore Forte dichiara quindi - parlando a nome del Gruppo 
socialista - che si deve anzitutto prendere atto della efficacia e della utilità 
delle iniziative prese finora, sia nella presente sede, sia con le interrogazioni 
ed interpellanze: si tratta di stimoli al Governo affinché si adoperi 
energicamente nell’adempiere a quanto gli spetta. Potrà essere utile, 
senz’altro, procedere ulteriormente sulla via parlamentare delle interroga- 
zioni ed interpellanze. Si deve però prendere atto che i risvolti intemazionali 
della vicenda restano ancora assai oscuri; pertanto, ulteriori iniziative 
conoscitive dovrebbero essere improntate ad una stretta cautela, poiché un 
intervento nettamente politico, di fronte ad intrecci e possibili sviluppi esteri 
che non sono sotto il nostro controllo, potrebbe portare indirettamente ad 
una responsabilizzazione, da parte nostra (assai pericolosa) di controparti 
estere. Tale insieme di circostanze induce a proporre all’Assemblea una 
sospensiva nell’esame, ai sensi dell'articolo 43 del Regolamento. Una 
sospensiva appare anche necessaria, e doverosa, in presenza delle energiche 
iniziative della Banca nazionale del lavoro per rafforzare l’istituto, rassicura- 
re i depositanti e risollevare, indirettamente, il prestigio dell’Italia sui 
mercati finanziari intemazionali. Infine occorre rilevare, conclude il 
senatore Forte, che i Ministri degli esteri e del commercio estero si sono 
dichiarati pienamente disponibili ad intervenire in Commissione per fornire 
ulteriori indicazioni: poiché non c’è ragione di rifiutare tale disponibilità, ed 
è evidente l'impossibilità di svolgere queste audizioni nella presente 
settimana, (per i motivi indicati dal Presidente) appare tanto più necessario 
procedere alla sospensiva, a termine di Regolamento. 

Il senatore Andriani dichiara anzitutto che da parte comunista ci si rende 
conto prefettamente dell'impossibilità materiale, per i Ministri degli esteri e 
per il commercio estero, di intervenire in Commissione in questa settimana: 
di ciò si deve prendere atto e trame le debite conseguenze. 

L'oratore dichiara tuttavia di non poter affatto condividere le opinioni, 
sostenute prima dal Ministro del tesoro, sulla inopportunità di costituire una 
Commissione parlamentare d'inchiesta. Ad avviso dei senatori comunisti, la 
questione BNL-Atlanta si è configurata ormai nettamente come una 
questione politica, pertanto non convince l’idea di affidare le indagini 
esclusivamente ad organi di vigilanza e di controllo, comunque, ad organi 
dell’Amministrazione. Il problema delle coperture politiche, dietro le quali 
sono state compiute le operazioni in questione, è un problema che tutti si 
sono posti, certamente non solo i senatori comunisti: è evidente che, quanto 
meno i vertici della Banca nazionale del lavoro, erano a conoscenza dei fatti. 





Senato della Repubblica 



- 144 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



Le inchieste sul piano amministrativo non potranno mai rilevare niente circa 
tali coperture politiche; si tratta invece di materia specificamente rientrante 
nella sfera del controllo politico del Parlamento, un controllo che 
ovviamente si esplica anche sul Governo. Con una inchiesta parlamentare 
non ci si propone quindi di interferire sulle indagini a livello amministrativo, 
bensì di portare avanti essenziali quesiti di carattere politico. 

Il senatore Andriani conclude dichiarando che, ad ogni modo, le 
determinazioni sulla costituzione della Commissione d'inchiesta potranno 
essere adottate dopo aver ascoltato i Ministri degli affari esteri e del 
commercio con l'estero. 

Ha poi la parola il senatore Cavazzuti, il quale sottolinea come la vicenda 
in questione costituisca un tipico caso di inchiesta parlamentare. Dichiara 
poi di non condividere tutti i motivi addotti riguardo l’inopportunità di 
avviare l’inchiesta proposta, che peraltro non riguarderebbe l’attuale 
gestione della BNL, ma quella precedente. L’inchiesta è tanto più opportuna 
se si considera che sono più d'una le amministrazioni in qualche modo 
interessate: l’inchiesta, che in questo caso assumerebbe la tipica veste di 
attività ispettiva del Parlamento nei confronti del Governo, permetterebbe 
cosi di portare avanti un’indagine «trasversale» su questioni di competenza di 
più amministrazioni. 

L’oratore, dopo aver dichiarato di essere convinto della bontà della 
proposta di inchiesta parlamentare in oggetto, si dichiara tuttavia favorevole 
ad acquisire ulteriori informazioni dal Governo nelle persone dei Ministri 
degli affari esteri e del commercio con l’estero. 

Il presidente Berlanda fa presente che l'esame della proposta in titolo, ai 
sensi dell’articolo 162 del Regolamento del Senato, ha dei termini 
procedurali specifici, in relazione ai quali la Commissione dovrà riferire 
domani in Assemblea sulle determinazioni adottate. Fa poi presente che è 
pervenuto il parere, favorevole con osservazioni, della 1* Commissione e 
quello contrario, a maggioranza, della 3* Commissione. 

Il senatore Favilla - che ha poi la parola - dichiara che il Gruppo 
democratico cristiano non è pregiudizialmente contrario alla proposta di 
inchiesta, anche se ritiene necessario esaminare attentamente tutti gli aspetti 
della questione, tenuto anche conto dei riflessi negativi che un’inchiesta 
parlamentare potrebbe avere sull’immagine della banca e sul mercato in 
generale. Peraltro una serie di organismi, italiani ed esteri, stanno indagando 
sulla vicenda e non si è ancora in grado di avere notizie definitive in merito; 
inoltre sarebbe assai opportuno conoscere anche quanto hanno da dire in 
proposito i Ministri degli affari esteri e del commercio con l’estero per le 
parti di loro rispettiva competenza. 

Si dichiara infine favorevole ad una sospensiva nell'esame della proposta 
di inchiesta parlamentare. 

Il relatore Colombo dichiara, in primo luogo, che alcuni dei punti che la 
proposta di inchiesta chiedeva di appurare hanno avuto già una parziale 
risposta dal Ministro del tesoro, mentre per altri aspetti tali risposte non si 
sono avute, per cui sarebbe opportuno ascoltare i Ministri degli affari esteri e 
del commercio con l’estero. Si dichiara quindi d'accordo sulla proposta di 
sospensiva in attesa di ascoltare gli altri rappresentanti del Governo; solo 
allora la Commissione avrà tutti gli elementi per valutare la proposta di 
inchiesta parlamentare. 

La Commissione all’unanimità conviene infine di dare mandato al 
relatore di proporre all’Assemblea una sospensiva nell’esame del documento 
XXII, n. 16, ai sensi dell’articolo 43, comma 3, de! Regolamento. 
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Resoconto sommario della seduta del 25 ottobre 1989 
dell'Assemblea del Senato della Repubblica. «Discussione e 
approvazione di questione sospensiva per il Doc. XXII, 

n. 16» 
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Discussione e approvazione di questione sospensiva 
per il Documento XXII, n. 16 

PRESIDENTE. La/6* Commissione permanente ha terminato soltanto 
ieri pomeriggio i suoi lavori, dando mandato al senatore Colombo di 
sottoporre all'Assemblea una proposta di sospensiva ai sensi dell'articolo 93 
del Regolamento, in relazione alla proposta di inchiesta parlamentare sul 
caso della filiale di Atlanta della BNL. 

COLOMBO. La 6* Commissione permanente, all/unan imita, ha delibera- 
to di proporre all’Assemblea un breve rinvio dell’esame della proposta di 
inchiesta sulla vicenda della filiale di Atlanta della Banca nazionale del 
lavoro, vicenda sulla quale furono presentate numerose interrogazioni da 
parte delle varie parti politiche; il 14 settembre scorso, il Ministro del tesoro 
rispose a quelle interrogazioni e, il giorno successivo, i senatori del Gruppo 
comunista e del Gruppo della Sinistra indipendente presentarono le proposte 
di istituire una apposita Commissione di-inchiesta parlamentare. 

, La 6* Commissione, permanente del Senato ,7 dopo aver esaminato la 
proposta, ha convenuto sull'opportunità di acquisire ulteriori informazioni 
qualificate sull’episodio, procedendo all'audizione dei Ministri del commer- 
cio con l'estero e degli affari esteri, j quali, tramite il ministro Carli, hanno 
resa nota la propria disponibilità. Tutte le forze politiche presenti .in 
Commissione si sono pertanto dichiarate favorevoli ad una temporanea 
sospensione dell’iniziativa volta alla istituzione della commissione d’inchie- 
sta; la proposta di sospendere per trenta giorni l'esame della proposta appare 
invero condivisibile, in quanto funzionale al . reperimento di preziose e 
qualificate informazioni ed elementi di giudizio. 

PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, è . stato 
proposto che la discussione del documento XXII, n. 16 venga sospesa, onde 
consentire alla Commissione di completare l’istruttoria, acquisendo dal 
Governo ulteriori informazioni, e’ quindi di concludere l'esame di merito 
entro 30 giorni a •partire da oggi, salvo la determinazione, da parte della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, della data -in' cui 
l’Assemblea dovrà discutere il documento. 

Ricorda infine che, trattandosi di una questione sospensiva, su di essa si 
aprirà unà discussione limitata: potrà intervenire non più di un rappresentan- 
te per ciascun Gruppo, e ciascun intervento non potrà superare i dieci 
minuti. La votazione sarà poi effettuata per alzata eli mano. 

' GAROFALO. IL Gruppo 'comunista esprime’consenso in 'ordine" alla 
sospensiva proposta che, essendo motivata dalla necessità di ottenere più 
dettagliate informazioni dai rappresentanti, del Governo, rappresenta un 
sostanziale riconoscimento della opportunità e validità dell’iniziativa assunta 
dalla sua parte politica e dalla Sinistra indipendente. 

L’acquisizione' degli elementi informativi richiesti, comunque, non potrà 
che confermare ulteriormente la sostanziale debolezza degli argomenti con i 
quali, da più parti, si vuole contrastare. l’istituzione della commissione di 
inchiesta: mentre, da un lato, si afferma che l’avvio di una inchiesta 
parlamentare possa pregiudicare l’immagine del massimo istituto bancario 
nazionale, dall'altro lato si afferma che tale iniziativa intralcerebbe quelle già 
avviate dalla Magistratura, dagli organismi deputati al controllo del mercato 
finanziario e dagli stessi dicasteri interessati. Argomento quest'ultimo che, se 
portato alle sue logiche conseguenze, condurrebbe addirittura ad affermare 
come perniciosa ed inutile l’irrinunciabile funzione di controllo parlamenta- 
re sull’operato dell’Esecutivo; al contrario il Parlamento non soltanto ha il 
diritto ma altresì il preciso dovere di indagare su episodi nei quali è implicata 
la sicurezza nazionale ed il corretto svolgimento dei rapporti internazionali. 
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La sua parte politica si dichiara disposta a precisare meglio i compiti che 
dovranno essere assegnati alla Commissione al fine di assicurarne il miglior 
funzionamento, preannunziando d'altra parte che combatterà con decisione 
qualsiasi tentativo di insabbiamento o di occultamento della verità. ( Applausi 
dall'estrema sinistra). 

MANTICA. La sua parte politica - sempre pronta a combattere l’uso 
strumentale che spesso si fa delle questioni sospensive - nel caso di specie 
ritiene di dover concordare con la proposta formulata dal relatore 
Colombo. 

Fino a ieri, infatti, il Ministro del tesoro e le forze di maggioranza 
tentavano, nelle varie sedi, di confinare la vicenda BNL nei limiti di un 
incidente tecnico-giuridico, causato in larga parte dalla vetustà delle 
disposizioni statutarie di quella banca e dalla sostanziale insipienza dei 
soggetti coinvolti nell'episodio. L'obiettivo cui tende l’istituzione di una 
Commissione di inchiesta, però, non è certo lo studio di più efficienti modelli 
gestionali del massimo istituto di credito nazionale o di più adeguati 
strumenti di controllo del sistema bancario; si vuole invece indagare 
sull’effettivo ruolo giocato dall’Italia nel sistema finanziario intemazionale e 
sulla sua compatibilità con le direttive del Parlamento. Al riguardo, occorre 
far presente che le scelte di investimento operate dalla Banca nazionale del 
lavoro rivestono una indubbia rilevanza politica, tenuto conto della natura 
pubblicistica dell'istituto. 

Il nuovo e più disponibile atteggiamento assunto, oltre che dal Ministro 
del tesoro, anche dagli altri ministri interessati, rappresenta un significativo 
progresso in direzione del chiarimento di tali questioni ed è in considerazio- 
ne di tali nuovi elementi che si giustifica la proposta di questione sospen- 
siva. 



SPADACCIA. Il voto favorevole del Gruppo federalista europeo ecologi- 
sta è motivato dalla speranza che un rinvio consenta alla maggioranza di 
maturare una decisione favorevole in ordine all’istituzione di una Commis- 
sione d'inchiesta. È bene ricordare che le Commissioni d’inchiesta, previste 
dalla Costituzione, non hanno mai rappresentato un ostacolo per il lavoro 
della magistratura - semmai per alcuni casi può essere stato vero il contrario 
- e la credibilità delle istituzioni non potrà che trarre benefici da una 
spassionata ricerca della verità. ( Applausi dall'estrema sinistra e dal Gruppo 
federalista europeo ecologista). 

RIVA. Nell’annunciare che il grupo della Sinistra indipendente voterà a 
favore della proposta di sospensiva, rileva che la vicenda che ha coinvolto la 
Banca nazionale del lavoro - vicenda che solleva interrogativi di ordine non 
solo tecnico ma politico - presenta profili particolarmente de»icati dal 
momento che il Ministro del tesoro è allo stesso tempo controllore e 
«proprietario» della Banca in questione. Sarebbe stato perciò opportuno che 
il Ministro non si fosse pronunciato sulla proposta di inchiesta parlamentare, 
poiché un suo atteggiamento contrario non può non prestarsi ad interpreta- 
zioni malevoli. Il Gruppo della sinistra indipendente, pronto a collaborare 
con la maggioranza, non desisterà comunque dal suo impegno nemmeno se 
la proposta di istituzione di una Commissione di inchiesta dovesse essere alla 
fine bocciata, ed utilizzerà tutti gli strumenti consentiti dal Regolamento 
affinchè la vicenda sia periodicamente discussa dal Parlamento, fino 
alPaccertamento definitivo della verità. ( Applausi dall’estrema sinistra). 

FORMICA, ministro delle finanze. Il Governo concorda con la proposta di 
sospensiva avanzata dalla 6* Commissione permanente. 



PRESIDENTE. Pone ai voti la proposta di sospensiva in ordine al 
documento XXII, n. 16. 
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Resoconto sommario della seduta del 9 novembre 1989 
della 6 a Commissione permanente del Senato della Repub- 
blica: «Seguito dell’esame, e rinvio, del Doc. XXII, n. 16» 
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Si riprende l’esame sospeso nella seduta del 24 ottobre. 

Il presidente Berlanda ricorda ai Commissari che il termine per 
assumere una deliberazione definitiva sulla proposta di istituire la Commis- 
sione d’inchiesta scade il 25 novembre prossimo. Dà la parola quindi al 
Ministro per il commercio con l'estero, dopo averlo ringraziato per la sua 
partecipazione alla seduta. 

Il Ministro dà lettura di una relazione, nella quale precisa anzitutto di 
essere legittimato a rispondere unicamente riguardo al punto /) dell’articolo 
1, comma 2, del documento in esame, concernente l’eventuale utilizzo 
anomalo delle linee di credito aperte dalla filiale BNL di Atlanta. Non ritiene 
pertanto di poter rispondere riguardo al punto m), ed aggiunge di non avere 
elementi diversi da quelli già riferiti in Parlamento dal Ministro del tesoro, 
secondo il quale non risultano specifici riferimenti di armamenti all'Iraq ? 
nell'utilizzo delle linee di credito in questione da parte di imprese italiane. 

Dopo essersi soffermato sulle diverse indagini in corso sulla vicenda, 
sottolinea la necessità di attendere la conclusione delle indagini stesse prima 
di esprimere un giudizio definitivo. - ... 

Precisa, comunque, che le operazioni effettuate dalla filiale di Atlanta, un 
soggetto valutariamente non residente, non erano sottoposte all’autorizzazio- 
ne del Ministero per il commercio con l’estero, mentre gli eventuali illeciti 
amministrativi valutari esulano anch'essi dall’ambito dell’ordinamento 
valutario italiano. 

Il Ministro si sofferma quindi a chiarire i particolari dei rapporti 
commerciali con l’Iraq dopo il 1984, precisando che nel periodo dal 1984 al 
1986 furono rilasciate trentuno autorizzazioni di esportazione di materiale di 
armamento verso l’Iraq. Le nuove autorizzazioni rilasciate avevano un valore 
complessivo di circa 76 miliardi, ma sono state utilizzate soltanto per circa 2 
miliardi e mezzo. 

Dopo aver riferito circa l’embargo, o comunque la sospensione, delle 
esportazioni di armi verso l’Iraq, sottolinea che a partire dal 1° ottobre 1988, 
a seguito dell’entrata in vigore della liberalizzazione valutaria, è venuta meno 
^>gni potestà autorizzativa del Ministero sui regolamenti delle merci dei 
residenti (la filiale di Atlanta, comunque, soggetto valutariamente non 
residente, non era sottoposta all'ordinamento valutario italiano per le attività 
svolte all'estero). Il Ministro per il commercio con l'estero non ha neppure 
una possibilità di avere diretta conoscenza delle operazioni finanziarie ■ 
effettuate dalla suddetta filiale. Dichiara, infine, di porsi a completa 
disposizione della Commissione qualora nel seguito venisse ritenuta utile 
una nuova audizione, mentre si farà obbligo di informare il Parlamento circa 
eventuali sviluppi nell’ambito delle sue competenze. 

Il presidente Berlanda avverte che la relazione di cui il Ministro ha dato 
lettura viene ora contestualmente distribuita ai Commissari. 

Prende la parola il senatore Riva. Dopo aver ricordato che la finalità 
principale degli interventi governativi odierni è quella di fornire un 
chiarimento circa le due ultime lettere di cui all'articolo 1, comma 2 del 
documento in esame, al fine di aiutare la Commissione a decidere sulla 
necessità o meno di istituire una Commissione d’inchiesta, sottolinea che il 
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contributo fornito ora dal ministro Ruggiero conferma l’utilità, e quindi la 
necessità di un’inchiesta parlamentare. Infatti la partecipazione di imprese 
italiane alle operazioni in questione, al fine di esportazioni di armi, non è 
stata esclusa dal Ministro, il quale ha fatto riferimento alla circostanza che la 
filiale della Banca nazionale del lavoro di Atlanta opera sotto la vigilanza 
delle autorità valutarie americane. Poiché però le imprese italiane esportatri- 
ci operano ovviamente sotto il controllo dell’Italia, una risposta deve pur 
essere data per quanto attiene alla lettera i) del comma 2. Sembra evidente 
che l'obbligo di rispondere spetta al Governo nel suo insieme dato che, se le 
singole componenti governative non possono fornire l’elenco, il Governo 
nella sua globalità non può sottrarsi a questo dovere. D'altra parte, nessuno 
dei tipi di segreto ammessi dal nostro ordinamento potrebbe proteggere 
queste informazioni. Il senatore Riva conclude tornando a ribadire che la 
conoscenza di questo elemento è essenziale per poter decidere circa 
l’istituzione o meno della commissione d’inchiesta. 

Il senatore Andriani, dopo aver condiviso le opinioni espresse dal 
senatore Riva, dichiara di ritenere incomprensibile e assai strana l'incapacità 
del Governo di fornire l’elenco delle imprese italiane che hanno effettuato 
queste esportazioni. Ritiene inoltre fondamentale che il Governo chiarisca la 
situazione circa la esigibilità o meno dei crediti BNL verso l'Iraq, e se ritenga 
che tale problema, quello cioè della riscossione di questi crediti, riguardi 
soltanto la BNL senza coinvolgere anche il Governo stesso. 

Prende la parola il senatore Mantica ringraziando il Ministro Ruggiero 
per la chiarezza deHa sua esposizione. Nell’appoggiare la richiesta di una 
Commissione di inchiesta, il Gruppo del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale non intendeva affatto sostenere una attività investigativa in 
sostituzione della magistratura. L'obiettivo dell’inchiesta è soprattutto quello 
di dare risposta ad una netta sensazione, che si coglie da vari elementi, circa 
la presenza, dietro lo scandalo finanziario, di una rete di interessi ed attività 
non coerenti con la nostra politica estera. È bene precisare che le attività che 
potrebbero essere implicate negli scambi con l'Iraq non sono solo quelle 
relative a forniture di materiale bellico, ma anche quelle di prodotti 
tecnologici suscettibili di un uso militare. 

Vi è stata una sostanziale unanimità nel decidere di acquisire ulteriori 
elementi conoscitivi prima di procedere alla decisione di istituire una 
commissione d'inchiesta. Ma l’intervento del Ministro Ruggiero non 
chiarisce alcuni aspetti importanti della vicenda e soprattutto non è in grado 
di dare indicazioni circa l'elenco delle ditte che hanno utilizzato i 
finanziamenti per esportazioni verso l’Iraq; in una tale situazione appare 
quindi sempre più inevitabile procedere all’istituzione della commissione 
d’inchiesta. 

Interviene poi il relatore Colombo, ricordando come l’obiettivo 
fondamentale delle richieste di informazioni provenienti dalla Commissione, 
sia quello di fare completa luce su una vicenda così grave e cosi complessa 
come quella che ha coinvolto la filiale BNL di Atlanta. Certamente un 
elemento importante da cui partire per la ricerca della verità è l’elenco delle 
aziende esportatrici che hanno utilizzato le linee di credito della filiale 
BNL. 

I dati fomiti dal ministro Ruggiero rassicurano sul fatto che la 
sospensione della fornitura di armamenti nei confronti dell’Iraq è stata 
rispettata, ma questo non elimina completamente il dubbio che operazioni 
fraudolente possano essere state effettuate: di qui la necessità di ottenere dal 
Governo ulteriori elementi di conoscenza ed in particolare l’elenco delle 
imprese esportatrici coinvolte. È bene sottolineare che l’esigenza di fare 
chiarezza sulla vicenda è interesse precipuo anche del Governo e della 
maggioranza, e non solo dei proponenti la commissione di inchiesta. 
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Il presidente Berlanda, dopo aver latto cenno a notizie recenti circa una 
attività della BNL, del tipo di quella in oggetto, anche tramite la filiale di 
Zurigo, sottolinea che la Banca nazionale del lavoro non è un istituto privato: 
se lo fosse, avrebbe la massima libertà di azione, dovendo rispondere soltanto 
nei confronti degli organi di vigilanza creditizia e valutaria dei diversi paesi, 
oltre che, evidentemente, verso i propri creditori. Si tratta qui invece di una 
banca che è di proprietà dello Stato. I cittadini italiani, pertanto, desiderano 
conoscere qualcosa di più sulla vicenda in questione, di quanto finora è stato 
reso noto. Le risposte che possono esserci date - osserva il Presidente - dai 
singoli settori dell'Amministrazione, separatamente, non possono portare 
evidentemente a risultati conclusivi; si renderebbe quindi necessario 
ascoltare gli organi stessi della Banca coinvolta. Tuttavia il Governo è l'unico 
interlocutore della Commissione, allo stato attuale. 

Il senatore Garofalo, dopo aver dato atto al Ministro Ruggiero della 
necessità, nella quale egli si trova costretto, di usare la massima cautela nel 
fornire le informazioni, sottolinea che comunque gli interrogativi permango- 
no, ed obbligano quindi ad istituire la Commisione d’inchiesta. Ciò è tanto 
più necessario in quanto singoli settori della Pubblica amministrazione 
limitano le risposte alle sfere di loro competenza. 

Il senatore Bertoldi òsserva che essendo trascorsi quasi due mesi dalle 
dichiarazioni del Ministro del tesoro, sembra strano che non siano ancora 
disponibili i dati riguardanti le ditte esportatrici. Dopo aver sottolineato che 
la gestione della Banca nazionale del lavoro di Atlanta, nel suo insieme, era 
soggetta a vigilanza da parte delle autorità italiane (anche se le sue attività 
sotto l’aspetto valutario erano controllate dagli Stati Uniti), conclude 
sottolineando che le odierne audizioni di membri del Governo non debbono 
essere intese come una alternativa ad un’inchiesta parlamentare. 

Il senatore Granelli, premesso che il Governo, ovviamente, è contrario 
ad un’inchiesta parlamentare, fa presente che deve essere ben chiara, al 
Governo stesso, la necessità di fornire al Parlamento un canale di 
informazione utile ed efficiente, alternativo all’inchiesta che potrebbe fare il 
Parlamento. Proprio per evitare, se è possibile, le interferenze con le attività 
delle autorità giudiziarie (interferenze che inevitabilmente sorgerebbero), il 
Governo deve dare spazio e mezzi per consentire lo svolgimento del 
sindacato parlamentare. Qualora ciò non avvenisse, il contrasto sulla 
costituzione o meno della Commissione d'inchiesta si instaurerebbe anche 
all’interno della maggioranza. In tale situazione, il problema deve essere 
valutato collegialmente dal Governo, affinchè esso chiarisca se è realmente 
nelle sue intenzioni che il Parlamento si attenga al sindacato politico. 

Il ministro Ruggiero risponde agli oratori intervenuti. Dichiara anzitutto 
che le informazioni date precedentemente costituiscono tutto ciò che egli è 
in grado dì fornire. Aggiunge che egli è perfettamente consapevole della 
serietà degli interrogativi che si pongono i Commissari. Invita, comunque, a 
tener presente che il Ministro del tesoro ha dichiarato formalmente che potrà 
rispondere a gran parte degli interrogativi posti, allorquando saranno 
completate le diverse indagini in corso. In proposito egli stesso, quale 
Ministro per il commercio con l'estero, si è informato presso la Banca 
d'Italia sullo stato delle anzidette indagini: gli è stato confermato che si tratta 
di accertamenti lunghi e complessi. È evidente, comunque, che da parte 
governativa non vi è alcun atteggiamento reticente riguardo all’elenco delle 
ditte esportatrici. 






Senato della Repubblica 



- 154 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



cassando a considerare il problema della esposizione dell’Italia verso 
l'Iraq, riferisce che da parte irachena è stata data piena assicurazione della 
volontà di onorare i debiti, ma al tempo stesso è stata avanzata l’esigenza di 
ricevere tutti gli ulteriori crediti a suo tempo pattuiti. È stata comunque 
predisposta una commissione mista con le autorità dell’Iraq, per affrontare il 
problema della assai rilevante esposizione creditoria italiana, alla quale si 
aggiungono ora i crediti della BNL. Il Ministro, dopo aver accennato alla 
complessiva difficoltà dei problemi che deve affrontare la commissione 
mista, precisa che i crediti BNL non sono stati inseriti fra i crediti che sono 
oggetto delle trattative in seno alla commissione stessa; egli spera che anche 
in futuro le trattative relative ai crediti BNL possano essere tenute al df fuori 
dall'ambito di attività della suddetta commissione. 

Riferendosi quindi all’intervento del relatore Colombo, informa che le 
operazioni da lui ricordate nella relazione depositata non rientrano fra quelle 
finanziate dalla Banca nazionale del lavoro di Atlanta. 

Circa le questioni poste dal senatore Granelli, riconosce che il problema 
all'esame della Commissione è di notevole rilevanza politica, ma sottolinea 
che l’eventuale coinvolgimento collegiale del Governo non è questione di 
sua competenza. 

Ha la parola il ministro degli esteri De Michelis, il quale dichiara di 
dover fare alcune comunicazioni essenzialmente su due punti. 

In primo luogo, per quanto riguarda i rapporti tra autorità italiane ed 
irachene, conferma che ci sono stati dei contatti durante i quali il Governo 
italiano ha assunto, in merito a tutta la vicenda in questione, una precisa 
impostazione: e cioè che le vicende della filiale BNL di Atlanta sono riferibili 
ad una delle tante banche commerciali italiane nei suoi rapporti con 
organismi esteri e che quindi nella vicenda stessa non può essere considerato 
come interlocutore il Governo italiano. Le autorità irachene hanno 
praticamente accettato tale impostazione, anche se hanno fatto capire che in 
qualche modo le vicende in questione avranno delle conseguenze negli 
incontri bilaterali della commissione mista tra i due paesi che si avranno 
entro dicembre: nell’agenda degli incontri non sarà quindi iscritta la 
questione della BNL di Atlanta. Inoltre, le autorità irachene si sono 
dichiarate pronte ad onorare i propri impegni, anche se rivendicano la 
concreta concessione dei crediti residui. 

Per quanto riguarda poi i quesiti posti nell'articolo 1, comma 2, lettera 
ni) della proposta di inchiesta parlamentare, afferma che nè i servizi 
diplomatici nè quelli di sicurezza del nostro paese hanno mai riferito al 
Governo informazioni o elementi di sospetto relativi ad operazioni di credito 
attivate dalla BNL di Atlanta, nè tantomeno notizie di tal genere sono 
pervenute da Governi stranieri. 

Il ministro De Michelis, infine, contesta che vi sia una posizione 
frammentaria del Governo in merito a tutta la vicenda, risultando invece 
unica la posizione, pur se espressa da diversi Ministri. 

Interviene ancora il senatore Riva, il quale dichiara, in primo luogo, di 
concordare sulla prima parte dell’intervento del Ministro degli esteri: infatti 
il caso BNL-Atianta non deve rappresentare un punto centrale nei rapporti 
bilaterali tra l’Italia ed Iraq, anche se è ovvio che una qualche influenza, se 
non altro psicologica, vi sarà nei rapporti fra i due paesi. Tale impostazione 
del Ministro degli esteri è tanto più corretta e condivisibile se si considera 
che tutta la vicenda BNL-Atlanta sembra far balenare l’esistenza di un 
«blocco» di politica estera parallela a quella ufficiale: politica estera parallela 
che. giustamente, il Governo non riconosce, anche se rimane senza risposta 
la domanda di chi abbia potuto attivare tale politica estera parallela. 
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Per quanto riguarda la risposta del Ministro degli esteri ai citato punto 
ni), dichiara che essa è positiva se la si legge nel senso che il Governo non ha 
taciuto ne sottovalutato gli avvenimenti ed i retroscena dei fatti in questione; 
la risposta invece è più preoccupante se si considera che comunque è stato 
possibile attuare un tipo di politica estera parallela senza che le autorità 
italiane ne fossero a conoscenza. Quest’ultimo fatto, di estrema gravità, già da - 
solo motiva la richiesta di procedere rapidamente all’istituzione di una 
commissione d'inchiesta. L'oratore precisa quindi che l'intento dei propo- 
nenti la commissione d’inchiesta è unicamente quello di conoscere la venta 
su tutti gli aspetti tecnico-economici e politici della vicenda; tuttavia, la 
verità sembra ben lontana dall'essere raggiunta ed anzi gli interrogativi 
aumentano quanto più si procede nelle indagini. 

Il senatore Colombo, dopo aver ritenuto sostanzialmente corrette le 
dichiarazioni dei due Ministri presenti, chiede al senatore Riva di specificare 
meglio in quale maniera sia possibile attivare al di fuori dei canali ufficiali un 
tipo di politica esterni parallela, quale quella da lui ventilata. 

Il senatore Mantica - che ha successivamente la parola - dopo aver 
ricordato alcune dichiarazioni rese dal Ministro Carli circa la difficoltà di 
controllo sulle operazioni bancarie intemazionali, soprattutto dal momento 
che i supporti informatici hanno sostituito quelli cartolari, dichiara di dover 
esprimere perplessità sulle affermazioni del Ministro degli Esteri in relazione 
ai quesiti po c ti nell’articolo 1, comma 2, punto m) del documento che 
propone la commissione d’inchiesta; infatti c’è da presumere che, data la 
rilevanza dei crediti concessi per operazioni di esportazioni verso l’Iraq, 
perlomeno l’ambasciatore italiano in quel Paese avrebbe dovuto accorgersi 
del rilevante incremento delle esportazioni italiane verso tale Paese, anche 
tramite i risultati delle normali operazioni statistiche riguardanti l 'import- 
esporr che qualsiasi ambasciata dovrebbe tenere. 

Conclude il suo intervento augurandosi che la Commissione d’inchiesta 
possa aiutare a capire, ancora di più e meglio la dinamica dei fatti e tutti gli 
aspetti ancora oscuri della vicenda. 

Il senatore Andriani sottolinea che il compito della Commissione 
d’inchiesta che si propone di istituire dovrebbe essere proprio quello di 
accertare se in qualche modo sia stata svolta una politica estera italiana 
«parallela» a quella ufficiale. A tal riguardo fa presente che è del tutto 
insostenibile l’ipotesi che i responsabili della BNL di Atlanta abbiano operato 
senza coperture politiche in Italia e negli Stati Uniti, ma proprio su questo 
problema può far luce solo una Commissione d'inchiesta, in quanto si tratta 
anzitutto di accertare con precisione le merci coinvolte in queste operazio- 
ni. 

Il senatore Riva, intervenendo per precisare le affermazioni prima 
formulate, chiarisce di non aver sostenuto che il Governo svolga una politica 
estera parallela a quella ufficiale, bensì semplicemente che la sola esistenza 
di linee di credito irregolari, di entità rilevante rispetto alle dimensioni 
dell'economia dell'Iraq, viene a concretare, di fatto, una politica estera 
parallela, a prescindere dalla circostanza che il Governo ne fosse o meno a 
conoscenza. Può trattarsi, in concreto, di una molteplicità di interessi, che 
possono andare al di là delle utilità finanziarie e possono coinvolgere anche 
altri paesi oltre all'Italia. Il Governo, sotto questo aspetto, ha dichiarato di 
non essere in grado di dare informazioni: è necessario quindi che sia il 
Parlamento a condurre una propria inchiesta. 

Il senatore Bertoldi condivide quest’ultima osservazione del senatore 
Riva sottolineando che da parte governativa sembra sia stata ammessa una 
totale ignoranza riguardo alla vicenda in questione. 
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Il Ministro degli esteri dichiara di dover precisare alcuni punti fermi, 
affinchè non sorgano equivoci. Dichiara di escludere totalmente che la 
vicenda possa configurarsi come un episodio di «politica estera parallela». 
Aggiunge che le sue dichiarazioni precedenti devono essere intese non 
soltanto nel senso che da parte estera non sia stata presa l’iniziativa di fornire 
notizie: sono state espressamente chieste notizie alle controparti estere, le 
quali hanno risposto di non avere nulla da riferire in merito. 

Il ministro De Michelis aggiunge che, sotto l'aspetto concreto, la 
possibilità del verificarsi di vicende come quella in questione, è data dal 
venir meno di controlli intemazionali adeguati sulle transazioni finanziarie, a 
seguito della deregulation, indubbiamente eccessiva, che è stata introdotta. 
Pertanto, una vicenda come quella della BNL-Atlanta può essere qualificata 
come un insieme di attività finanziarie che si svolgono in un quadro ‘di 
controlli insufficiente. 

In relazione all'intervento del senatore Mantica, fa presente che le linee 
di credito accordare dalla BNL-Atlanta sono state utilizzate solo in parte assai 
limitata da ditte italiane; pertanto, le rappresentanze diplomatiche italiane e 
gli organismi del Commercio estero non potevano essere informati su 
operazioni che rientrano nei rapporti commerciali fra l’Iraq e paesi terzi. 

Il senatore Granelli toma a ribadire che l’unico modo, a disposizione del 
Governo, per evitare la costituzione di una Commissione d'inchiesta, è quello 
di aprire al Parlamento un canale efficiente di informazione. 

Il Ministro degli esteri conclude dichiarando che la vicenda di Atlanta - 
che costituisce certo un caso anomalo - rientra fra i fenomeni causati dalla 
deregulation finanziaria: tanto più quindi le questioni ad essa inerenti sono di 
competenza del Ministro del tesoro, che certamente fornirà alla Commissio- 
ne anche i dati finanziari, e che comunque rappresenta il Governo nella sua 
collegialità. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 
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Resoconto sommario della seduta del 16 novembre (P.M.) 
1989 della 6 a Commissione permanente del Senato della 
Repubblica: «Seguito dell’esame, e rinvio, del Doc. XXII, 

n. 16» 
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Si riprende l'esame, sospeso il 9 novembre. 

Il presidente Berlanda fa presente che il Ministro del tesoro ha chiesto di 
fare ulteriori comunicazioni in merito alle vicende della BNL di Atlanta, e 
quindi gli concede la parola per svolgere tali comunicazioni. 

Il ministro Carli illustra sinteticamente quattro elenchi di operazioni di 
finanziamento (elenchi che vengono contestualmente consegnati al Presi- 
dente) che costituiscono le operazioni illecite della BNL di Atlanta. Fa 
presente, a tal proposito, che si tratta delle erogazioni per cassa fino al 4 
agosto scorso, le quali si dividono, essenzialmente, in due categorie: 
operazioni relative alla Central Bank of Iraq per un totale di 1.017 milioni 
circa di dollari e operazioni riguardanti la Rafidain Bank per un totale di 
circa 831 milioni di dollari (per ogni singola operazione è comunque 
indicato l'importo). In particolare, per quanto riguarda la prima categoria 
(Central Bank of Iraq) essa è distinta in tre sottocategorie: nella prima sono 
comprese le operazioni per le quali sono conosciuti il beneficiario e la merce 
(216 milioni di dollari circa), la seconda individua le operazioni per le quali è 
conosciuto il beneficiario e non la merce (693 milioni di dollari circa), 
mentre l’ultima categoria riguarda trasferimenti di fondi da parte della 
Central Bank of Iraq di cui non si conoscono i successivi impieghi (107 
milioni di dollari). 

Per quanto riguarda la seconda categoria (Rafidain Bank) la maggior 
parte delle operazioni riguarda prodotti alimentari e si tratta di operazioni 
che per circa 640 milioni di dollari sono assistite dalla garanzia della 
Commodity Credit Cc oration. 

Il Ministro Carli dichiara poi che sarà in grado, tra due o tre settimane, di 
fornire alla Commissione ulteriori informazioni. 

Ha quindi la parola il senatore Riva, il quale premette che nel corso delle 
precedenti sedute, ed in particolare in quella in cui erano presenti il Ministro 
degli esteri e quello del commercio con l’estero, è stata adombrata la 
possibilità che, anche. data la rilevanza delle operazioni poste in essere dalla 
filiale BNL di Atlanta, possa essersi venuta a configurare, nei fatti, una sorta 
di politica estera parallela del nostro paese, rispetto a quella ufficiale. 
L’oratore chiede quindi al Ministro Carli di esprimere la sua opinione su tale 
possibilità e quali iniziative possano essere prese affinchè in futuro fenomeni 
simili non abbiano più a verificarsi. 

L'oratore rileva poi la necessità di una attenta lettura dei documenti 
trasmessi dal ministro Carli, per verificare il contributo che questi possono 
dare al raggiungimento della verità; propone, infine, data anche la 
disponibilità manifestata dal Ministro stesso, di chiedere all’Assemblea 
un'ulteriore proroga del termine per la deliberazione della Commissione, per 
dar modo al Ministro del tesoro di fornire quelle ulteriori informazioni che 
ha detto di poter trasmettere al Parlamento entro due o tre settimane. 

Il senatore Colombo, dopo aver ringraziato il ministro Carli per la 
sollecitudine e la puntualità con le quali ha risposto alle convocazioni del 
Parlamento, e del Senato in particolare, dichiara di condividere le 
osservazioni del senatore Riva sull’ulteriore iter dell’esame delle proposte in 
titolo; per cui, se non si riuscisse ad esaminare adeguatamente il materiale 
fornito dal Ministro entro il prossimo 25 novembre, si potrebbe effettivamen- 
te chiedere all’Assemblea di consentire alla Commissione un ulteriore 
supplemento di esame. 

Il senatore Garofalo - che ha successivamente la parola - dichiara di 
concordare sostanzialmente con quanto detto dai senatori Riva e Colombo; 
sottolinea, tuttavia, che se si dovrà arrivare a chiedere un’ulteriore proroga 
all'Assemblea, questa dovrà essere senz'altro l’ultima, in quanto comunque il 
Parlamento deve arrivare, in tempi brevi, ad assumere opportune decisioni 
in merito alla costituzione ‘o meno di una Commissione d'inchiesta. 
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Ha poi la parola il senatore Mamiga, il quale dichiara di dover prendere 
atto con soddisfazione delle ulteriori informazioni oggi comunicate dal 
ministro Carli alla Commissione: tutte le informazioni fin qui fomite dai 
membri del Governo, ed anche quindi dai Ministri degli esteri e del 
commercio con l’estero nella scorsa seduta, sembrano contribuire in 
qualche modo aH'accertamento dei fatti accaduti; dichiara poi di concordare 
sull’opportunità di esaminare attentamente la documentazione fornita dal 
ministro Carli. Tuttavia, le informazioni finora acquisite dalla Commissione - 
continua l’oratore - sembrano far propendere per una conclusione del 
dibattito sui fatti in esame in sede di 6 a Commissione, nel senso che si ritiene 
probabilmente superflua la costituzione di un'apposita Commissione d’in- 
chiesta. 

Il Ministro del tesoro, intervenendo in relazione alle osservazioni 
espresse dal senatore Riva, fa presente che si tratta di questioni alle quali egli 
ha già dato una risposta nelle comunicazioni fatte alla Camera il 20 settembre 
scorso. A tali comunicazioni è in grado di aggiungere oggi quanto attiene alle 
ispezioni effettuate sulla filiale di Atlanta della BNL. Premesso che detta 
filiale è assimilata ad una banca statunitense, fra l’altro anche ai fini della 
vigilanza, riferisce che i due organismi preposti a tale vigilanza, l’autorità di 
controllo dello stato della Georgia e il Federai Reserve System, hanno 
effettuato due ispezioni in detta filiale, il 26 aprile 1988 e il 27 febbraio 1989, 
nel corso delle quali non hanno rilevato nulla di anomalo. Tale circostanza 
sembra di notevole rilievo e spinge a concludere che le lacune dei sistemi di 
controllo richiedono una stretta, intensa collaborazione intemazionale, per 
essere colmate. Sul piano interno italiano, la Banca d’Italia ha impartito 
disposizioni alla Banca nazionale del lavoro intese a rendere più severi ed 
efficienti i suoi controlli. 

. L’esperienza dei fatti di Atlanta - conclude il Ministro - dimostra una 
volta di più (dato che non è stato questo l'unico caso verificatosi) che 
l’espansione della intermediazione finanziaria sul piano intemazionale, 
estremamente vigorosa in questi anni, richiede un forte potenziamento del 
sistema dei controlli. 

Il presidente Berlanda avverte che il documento consegnato dal Ministro 
del tesoro presenta carattere di estrema riservatezza, soprattutto in quanto in 
esso sono elencate, in maggioranza, ditte estere ed operazioni finanziarie- 
commerciali estere: contenuti questi che esigono una particolare protezione. 
Del documento viene consegnata copia a ciascun membro della Commissio- 
ne, con l’invito a tener conto delle anzidette esigenze di cautela. 

Il Presidente avverte infine che l’esame della proposta di inchiesta 
parlamentare sarà ripreso nel prossimo giovedì. 
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Resoconto sommario della seduta del 23 novembre 1989 
della 6 a Commissione permanente del Senato della Repub- 
blica: «Seguito dell’esame, e rinvio, del Doc. XXII, n. 1 6» 
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Pecchioli ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul caso 

della Filiale di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro e sue concessioni (Doc. 

XXII, n. 16) 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l’esame sospeso nella seduta del 16 novembre. 

Il relatore, senatore Vittorino Colombo, dopo aver osservato che gli 
elementi fomiti nell’ultima seduta (il 16 novembre) dal Ministro del tesoro 
meritano la più attenta considerazione, rileva che la Commissione sembra 
propensa ad una ulteriore pausa di riflessione, anche per ricevere, nel 
frattempo, il completamento dei dati, del quale ha fatto cenno il Ministro 
stesso. Fa presente, tuttavia, di non poter considerare come entusiasmante 
l’ulteriore proroga che la Commissione abbia in animo di chiedere; tuttavia, 
egli è disponibile a presentare in Assemblea una richiesta in tal senso 
(adottata, ben si intende, all’unanimità) da parte della Commissione. 

Il senatore Riva esprime l’auspicio che una ragionevole richiesta di 
proroga possa essere fatta propria da tutti i gruppi parlamentari. Osserva poi 
che con il proseguire dell’esame in 6* Commissione, parallelamente si sono 
accresciuti i quesiti che richiedono una risposta; anche il recente articolo sul 
Financial Times presenta illuminazioni particolari su aspetti assai interessanti 
della vicenda, contribuendo ad accrescere ancor più gli interrogativi. Gli 
stessi elementi fomiti dal Ministro del tesoro suscitano più domande rispetto 
a quelle a cui danno risposta: in definitiva, l’elenco dei quesiti di cui 
aH’articolo 1 del documento in esame dovrebbe essere integrato. Il senatore 
Riva conclude il suo intervento osservando che quest’ultima proroga 
potrebbe avere, come termine ragionevole, ad esempio il 15 dicembre 
prossimo. 

Il presidente Berlanda avverte anzitutto che chiederà indicazioni al 
Ministro del tesoro circa la data in cui potrà completare i dati, come 
preannunciato a suo tempo (il Presidente ricorda che restava ancora da 
appurare il settore degli impegni assunti dalla BNL, ai quali non hanno fatto 
seguito erogazioni). 

Chiarisce poi che nel citato articolo comparso sul Financial Times si fa 
riferimento ad un accordo a tre, che sarebbe intervenuto nel 1984, per 
procurare ai contraenti (l’Iraq, l’Argentina e l’Egitto) armi di tipo avanzato: si 
tratterebbe di una delle diverse iniziative, comparse in questi ultimi anni, per 
aggirare i controlli (divieti o limitazioni) che i paesi sviluppati hanno stabilito 
sulle esportazioni di materiale bellico di tipo particolarmente preoccupante. 
Il Presidente aggiunge che in detto articolo si afferma che l’applicazione di 
tale accordo a tre si sarebbe intensificata parallelamente al maggiore 
sviluppo delle operazioni (fra il 1988 e il 1989) presso la filiale di Atlanta 
della BNL. Conclude osservando che gli elementi contenuti in tale articolo 
contribuiscono a motivare una richiesta di ulteriore proroga per l’esame del 
documento XXII, n. 16; e valutando positivamente il 15 dicembre come 
termine opportuno per questa ulteriore dilazione. 

Il relatore Colombo fa presente che la motivazione della proroga deve 
essere quella di uno spazio di tempo per dar modo al Governo di completare 
i dati - come preannunciato - e di fornire anche precisazioni riguardo a 
queste notizie comparse sulla stampa estera. 

All'unanimità si dà mandato al relatore di chiedere la proroga, in 
Assemblea, suggerendo il termine di 15 giorni, e sulla base della motivazione 
anzidetta. 

Il seguito dell'esame è pertanto rinviato. 
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Resoconto sommario della seduta del 28 novembre 1989 
dell'Assemblea del Senato della Repubblica: «Proroga del 
termine per la presentazione della relazione sul Doc. XXII, 

n. 16» 
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Proroga del termine per la presentazione della relazione sul docu- 
mento: 

«Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul caso della 

Aliale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro e sue connessioni» 

( Doc . XXII, n. 16), d’iniziativa del senatore Pecchioli ed altri 

PRESIDENTE. Avverte che la 6* Commissione permanente ha incaricato 
il senatore Colombo di sottoporre all'Assemblea una proposta di proroga dei 
termini stabiliti il 25 ottobre scorso, dall'Assemblea, nell’approvare la 
sospensiva della discussione. 

COLOMBO, relatore. La 6 m Commissione permanente ha ascoltato il 
Ministro degli affari esteri e il Ministro del commercio con l’estero nel corso 
della seduta svoltasi in data 9 novembre 1989 e successivamente, in data 16 
novembre, ha ascoltato il Ministro del tesoro, che ha fornito alla 
Commissione un’ampia documentazione éd ha inoltre dichiarato di poter 
comunicare ulteriori informazioni di li a qualche settimana. Tutti i gruppi 
politici hanno di conseguenza manifestato la volontà di attendere le ulteriori 
informazioni preannunciate dal Ministro del tesoro, al fine di decidere anche 
sulla base di esse sulla proposta di istituire una Commissione parlamentare di 
inchiesta sul caso della filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro. 

A nome della 6* Commissione permanente propone quindi di rinviare 
la discussione del documento XXII n. 16 sino al 15 dicembre dell’anno in 
corso. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta formulata, a nome della 6* 
Commissione permanente, dal senatore Colombo. 

(È approvata). 
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Resoconto sommario della seduta del 14 dicembre 1989 
della 6 a Commissione permanente del Senato della Repub- 
blica: «Seguito delPesame, e rinvio, del Doc. XXII, n. 16» 
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Si riprende l'esame sospeso il 23 novembre. 

Dopo un breve intervento introduttivo del presidente Berlanda, ha la 
parola il ministro del tesoro Carli, il quale premette che qualche dato 
quantitativo di quelli che riferirà potrà essere suscettibile di piccoli 
aggiustamenti, considerato che i dati stessi sono stati rilevati in periodi 
temporali diversi. 

II ministro Carli sottolinea, in primo luogo, come i suoi precedenti 
riferimenti al Parlamento sulle vicende relative alla filiale di Atlanta della 
Banca Nazionale del Lavoro si siano in buona misura giovati degli elementi 
che via via emergevano dalle indagini amministrative disposte dall’Organo di 
vigilanza bancaria, oltre che dalle altre fonti di informazione disponibili; ciò 
in virtù della procedura che consente al Governatore della Banca d’Italia di 
riferire al Ministro del tesoro, quale Presidente del Comitato Interministeria- 
le per il Credito ed il Risparmio, i dati e le notizie acquisite dalla Vigilanza, 
tutelati da un rigoroso dovere di riservatezza. 

Nell'intento di assicurare al Parlamento la più ampia conoscenza dei 
fatti, il 20 settembre scorso egli rispondeva diffusamente alla Camera alle 
interrogazioni e alle interpellanze presentate dai gruppi parlamentari 
soffermandosi, in particolare, sullo svolgimento dei fatti, sulle modalità 
fraudolente con le quali si è formata l'ingente esposizione bancaria verso 
l’Iraq, sulle tecniche utilizzate per l’erogazione dei fondi. 

Nel corso della seduta del 24 ottobre presso la 6* Commissione del 
Senato sono state inoltre fomite ulteriori informazioni e sono state espresse 
altre valutazioni in aggiunta a quanto già comunicato il precedente 14 
settembre. Nell’occasione egli rilevava, tra l'altro, la sostanziale coincidenza 
tra ciò su cui veniva proposto di indagare in sede parlamentare e ciò su cui 
già si indagava nelle competenti sedi, prima tra tutte quella amministrativa, 
ma anche quella di pertinenza delle magistrature italiana e statunitense. 
Successivamente, a ulteriore conferma dell’idoneità delle indagini in corso a 
soddisfare le legittime esigenze conoscitive del Parlamento - e dopo che i 
Ministri degli esteri e del commercio con l'estero erano stati a loro volta 
ascoltati dalla Commissione - egli rassegnava, nel corso della seduta del 16 
novembre, dettagliati elenchi delle operazioni di finanziamento messe 
illecitamente in atto dalla filiale della Banca Nazionale del Lavoro di Atlanta 
con controparti irachene. Da tali elenchi è possibile, nei limiti consentiti 
dalle tecniche utilizzate per le erogazioni, individuare i beneficiari delle 
operazioni e le merci di cui è stata finanziata l’esportazione verso l’Iraq. 

Si sono ora conclusi - prosegue il Ministro del tesoro -* gli accertamenti 
della Banca d’Italia presso la Banca Nazionale del Lavoro e sono quindi 
disponibili ulteriori informazioni che completano quelle che sono state via 
via riferite; sono tuttora in corso invece gli accertamenti giudiziari in Italia e 
negli Stati Uniti. Questi ultimi si avvalgono di documenti sequestrati sin dal 4 
agosto scorso presso la filiale di Atlanta e presso le abitazioni di dirigenti 
locali; la stessa Banca Nazionale del Lavoro ha in corso la ricostruzione 
dell’intera contabilità dell’agenzia. 

L'oratore dichiara di volersi soffermare su alcuni interrogativi che 
particolarmente premono al Parlamento e per i quali esistono contributi di 
risposta. Essi riguardano: le connessioni tra l’operatività anomala di Atlanta e 
le forniture di armi e materiale strategico all'Iraq; il coinvolgimento degli 
uffici centrali e di altre articolazioni organizzative della Banca Nazionale del 
Lavoro; il contesto aziendale in cui sono maturate le irregolarità. 

Sembra tuttavia opportuno premettere una definizione più aggiornata 
del rischio arbitrariamente assunto dalla filiale di Atlanta. A fronte di crediti 
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per cassa e di firma, nei confronti di controparti irachene e non, 
regolarmente registrati in contabilità al 31 luglio 1989 per complessivi 921 
milioni di dollari, le facilitazioni occultate, emerse successivamente al 4 
agosto, sono risultate pari a 2.867 milioni di dollari concernenti: a) 1.798 
milioni di dollari, erogazioni per cassa a favore della Central Bank of Iraq e 
della Rafìdain Bank di Baghdad; b) 520 milioni di dollari, impegni derivanti 
dalle lettere di credito confermate, in tutto o in parte inutilizzate, emesse 
dalla Central Bank of Iraq; c) 49 milioni di dollari, erogazioni per cassa in 
favore di diversi beneficiari, ma attribuite dalla filiale di Atlanta alla 
«Rafidain»; d) 500 milioni di dollari, altri crediti per cassa e di firma in favore 
di diversi clienti e banche. 

Le erogazioni in favore della Central Bank of Iraq (1.017 milioni di 
dollari) sono avvenute in base ai noti quattro «< igreements » stipulati con 
organi governativi iracheni per complessivi 2.155 milioni di dollari, secondo 
le tecniche più volte descritte che prevedevano il pagamento diretto agli 
esportatori da parte della filiale ( option «A»; 216 milioni di dollari), ovvero 
quello mediante bonifici disposti su istruzioni della CBI a favore di varie 
banche ( option «B»; 693 milioni di dollari) o, anche, con trasferimenti di 
fondi, a favore della CBI e su richiesta verbale, presso banche statunitensi 
(option «C», non espressamente prevista dal contratto, 107 milioni di dol- 
lari). 

I crediti verso la Rafidain Bank ammontano a 781 milioni di dollari, dei 
quali 706 per erogazioni a beneficio di esportatori statunitensi di prodotti 
agricoli assistite dalla garanzia assicurativa della Commodity Credit Corpora- 
tion la quale, peraltro, conduce accertamenti sulla regolarità delle sottostanti 
operazioni commerciali e già esclude dalla garanzia operazioni per 65 
milioni di dollari. 

Tra le ulteriori irregolari esposizioni di cui al punto d), concessioni di 
crediti per cassa e di firma per un complessivo ammontare di 442 milioni di 
dollari, non riguardano controparti irachene, anche se alcune, imprese 
beneficiarie risultano tra quelle, per altro verso, destinatarie delle erogazioni 
per conto della Central Bank of Iraq. 

II quadro delineato - prosegue il ministro Carli - consente una migliore 
comprensione degli ulteriori riferimenti. Per questo stesso obiettivo di 
chiarezza conferma che esistono elementi che fanno ritenere non improbabi- 
le l’eventualità di interessi e vantaggi personali degli autori delle illecite 
operazioni della filiale: materia questa di stretta competenza dell’Autorità 
giudiziaria. In proposito la Banca d’Italia ha in corso l’inoltro alla Procura di 
Roma di copie dei rapporti ispettivi. 

In effetti, i numerosi, e talvolta complessi, espedienti e artifici contabili 
diretti a mascherare le operazioni, consentivano nella sostanza al responsabi- 
le della filiale di Atlanta - in un particolare contesto aziendale - di disporre 
di una incontrollata autonomia: in tale situazione potevano essere perseguiti 
anche interessi non riconducibili a quelli della Banca nazionale del lavoro. È 
significativo che, dall’accurata analisi condotta sui movimenti che hanno 
interessato i «conti d'appoggio» utilizzati per la gestione dei rapporti con la 
Central Bank of Iraq e la Rafidain Bank - e su quelli riguardanti altri conti tra 
i quali spicca per la sua anorpalia il conto intestato alla «Entrade», una 
società di New York con la quale il signor Drogoul potrebbe aver avuto 
convergenti interessi - risultano addebiti di cui non è stato possibile chiarire 
natura e finalità, ovvero addebiti non pertinenti. Il conto «Entrade» inoltre è 
stato utilizzato per pagamenti a favore di svariati beneficiari non identificabi- 
li, nonché degli stessi dipendenti della filiale di Atlanta per spese da questi so- 
stenute. 
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Il ministro Carli si sofferma poi sulle connessioni tra l’operatività 
anomala di Atlanta e le forniture di armi e materiale strategico all’Iraq. 

.Afferma che nel corso degli ultimi mesi, più volte, la stampa 
intemazionale si è occupata di alcune imprese, collegandole a presunte 
forniture all’Iraq di impianti e prodotti utilizzabili per scopi militari. Sono 
stati ricostruiti, in sede ispettiva, i rapporti di finanziamento instaurati dalla 
filiale di Atlanta a beneficio di tali imprese; nel quadro dei pagamenti 
effettuati su ordine della Central Bank of Iraq (option «A») detti finanziamen- 
ti ammontano complessivamente a circa 1 16 milioni di dollari dei quali: 30 
milioni a favore della Lummus Crest Ine.; 7 a favore di Lummus Crest & 
Thiessen in joint venture; 16 a favore di Matrix Churchill Corp.; 3 a favore di 
Mannesmann demag; 21 a favore di Mannesmann Handel; 5 a favore di 
Potain; Ila favore di Rotec Industries; 8 a favore di Servaas Ine.; 4 a favore di 
Techno Export; 6 a favore di XYZ Options; 5 a favore di Dresser Construc- 
tion. 

Dopo il 4 agosto, la Banca Nazionale del Lavoro ha assunto, in 
particolare nei confronti di talune delle imprese indicate, specifiche cautele 
subordinando l’esecuzione dei pagamenti a favore dei beneficiari di impegni 
ancora in essere ad una accurata verifica della rispondenza dei documenti 
prodotti alle condizioni per viste dalle lettere di crédito e dagli usi uniformi 
intemazionali. In particolare, i pagamenti a favore della «XYZ Options» - 
fornitrice di un impianto per la produzione di una lega metallica speciale - 
sono stati subordinati al rilascio di una dichiarazione che escludesse, tra 
l'altro, qualsiasi violazione delle leggi degli Stati Uniti: allorché la ditta in 
questione si è rifiutata di rilasciare la dichiarazione, il pagamento non è stato 
effettuato ed è stata investita della questione in via cautelare la locale 
Autorità giudiziaria. La Banca Nazionale del Lavoro ha altresì rifiutato di 
confermare l’incremento di un affidamento richiesto dalla C.B.I. a favore 
della Lummus Crest che, in relazione a ciò, ha avviato un procedimento 
legale. 

La quota non utilizzata delle lettere di credito di cui a W option «A» a 
favore delle imprese in argomento si ragguaglia a impegni di finanziamento 
per complessivi 144 milioni di dollari a favore di Mannesmann Handel, 
Matrix Churchill, Potain, Rotec, Servaas, Techno, XYZ Options. 

Dall’esame della documentazione concernente le operazioni non sono 
emersi elementi certi comprovanti la natura bellica dei beni fomiti; peraltro 
la stessa documentazione si è rivelata lacunosa e, in molti casi, la descrizione 
delle merci sulle lettere di credito è apparsa generica, senza che tutto ciò 
abbia dato luogo ad alcuna contestazione da parte degli ordinanti iracheni. 

Il Ministro del tesoro si sofferma poi sul ruolo degli uffici centrali e di 
altre articolazioni organizzative di Bancoper. 

Egli sottolinea che, in merito alla possibile conoscenza, da parte di uffici 
centrali e di dipendenze, delle operazioni condotte dalla filiale di Atlanta 
sono emerse le seguenti circostanze: nell’ambito di interventi a favore della 
«Danieli e Co. Officine Meccaniche di Budrio» (Udine) - relativi alla 
progettazione e alla realizzazione di impianti di laminatoi in Iraq - si è 
constatato che fin dai primi contatti, avviati dalla competente filiale di Udine, 
gii uffici della Direzione Centrale hanno stabilito che un’operazione di 
finanziamento venisse canalizzata attraverso l’agenzia di Atlanta (ciò con un 
telex del 2 febbraio 1989 diretto dall'Area finanza alla banca irachena); con 
fax del 17 aprile 1989, successivo di pochi giorni alla firma del quarto 
agreement (8 aprile 1989), un condirettore addetto all'Area finanza della 
Direzione Centrale ha trasmesso al sig. Drogoul due memorie sul contenuto 
dei contratti stipulati tra la «Danieli» ed il committente iracheno «State 
Enterprise for iron and Steel», contratti in relazione ai quali effettivamente la 
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Central Bank of Iraq chiese poi alla filiale di Atlanta remissione di lettere di 
credito a favore della «Danieli»; è stato rinvenuto anche un telex del 13 
dicembre 1988, inviato dalla dipendenza di Hong Kong alla predetta 
consorella e, per conoscenza, alla menzionata Area finanza - Roma nonché 
all'Area nordamericana, nel quale si fa riferimento a contatti intervenuti con 
la «The Centrifugai Casting Machine Co. Ine.» in merito alla possibilità di 
concedere prefinanziamenti sull’esportazione di cui alla lettera di credito 
n. 11756 di 26,3 milioni di dollari, confermata dalla agenzia di Atlanta, 
d’ordine della banca irachena. 

Dalla documentazione esaminata nel corso delle indagini ispettive risulta 
in conclusione - prosegue il Ministro - cHè alcune relazioni d’affari, tra 
quelle irregolarmente poste in essere dalla filiale di Atlanta, che avevano 
interessato imprese italiane, si erano sviluppate con frequenti interventi di 
filiali nazionali, dell'Area Finanza e dell’Area Crediti della Direzione Centrale 
della Banca Nazionale del Lavoro, senza che si rilevasse la necessità di una 
verifica sul puntuale rispetto dei prescritti limiti normativi interni. 

Nel corso degli interrogatori resi davanti all’Attomey di Atlanta, il signor 
Drogoul ha dichiarato che il citato condirettore dell’Area Finanza della 
Direzione Centrale avrebbe esercitato su di lui pressioni perchè l'operazione 
«Danieli» venisse inserita, nel quarto «agreement» e che due impiegati della 
Direzione Centrale medesima erano a conoscenza degli artifici contabili usati 
presso la filiale di Atlanta. I nominativi dei dipendenti che sembrano 
coinvolti nella vicenda sono contenuti nei rapporti ispettivi che, come prima 
detto, vengono consegnati alla Procura della Repubblica di Roma. 

Passando a considerare il contesto aziendale in cui sono maturate le 
cennate irregolarità, il ministro Carli sottolinea come, fin dall'emergere dei 
fatti irregolari, le sconcertanti dimensioni dell’arbitraria attività di Atlanta 
abbiano prodotto interrogativi sui moduli organizzativi della Banca Naziona- 
le del Lavoro e sullo stato dei controlli interni. La questione è stata indagata 
dagli ispettori della Banca d'Italia; le prime risposte sono già venute dalle 
relazioni interlocutorie e riferite al Parlamento. Le relazioni conclusive 
confermano le debolezze della situazione organizzativa nel cui contesto i fatti 
sono avvenuti. 

Negli ultimi due anni sono state assunte decisioni volte a realizzare un 
processo di riorganizzazione che, nella fase di impatto, ha prodotto un 
indebolimento dei controlli interni. Nel periodo più recente la Banca 
Nazionale del Lavoro ha dovuto affrontare l’esigenza di riorganizzare le 
proprie strutture, che erano risultate carenti alla verifica della Banca d'Italia, 
e quella di ridurre i costi per liberare maggiori volumi di reddito al fine ■* 
riequilibrare la sit uazi one patrimoniale. Entrambe le esigenze sono state 
contemperate a spese di un più efficiente sistema di controlli interni di 
carattere contestuale; è stato sottovalutato il rischio che questo comportava 
specie nella fase critica di prima applicazione del piano di riordino, 
contraddistinta da situazioni di disorientamento e di incertezza per le 
modifiche intervenute. 

In questa situazione di indebolimento delie strutture e di affievolimento 
dei controlli interni è potuto accadere che un'azione fraudolenta si sia 
protratta nel tempo in danno della Banca, a vantaggio di interessi ad essa 
estranei. 

Il Ministro del tesoro conclude il suo intervento sottolineando come egli 
abbia già illustrato, nei precedenti riferimenti, gli interventi svolti dalla 
Banca d’Italia per stimolare un processo di correzione degli errori 
commessi, affidato a nuovi organi; sono stati compiuti anche passi in sede 
internazionale per richiamare l’attenzione delle Autorità di vigilanza sui 
rischi insiti in talune prassi seguite nei rapporti bancari intemazionali. Il 
piano di ricapitalizzazione della BNL è tuttora in corso: in relazione ad esso è 
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confermato l’impegno del Governo ad assicurare il rafforzamento della 
Banca. 

Interviene successivamente il senatore Riva il qualé ringrazia, prelimi- 
narmente, il Ministro del tesoro per le ulteriori informazioni fomite alla 
Commissione, anche se, sembra di capire, che ulteriori elementi potranno 
essere fomiti in futuro. Tuttavia, dalle dichiarazioni del Ministro sembrano 
emergere alcuni aspetti di una rilevante gravità che ancora di più 
confermano la necessità di istituire una commissione d’inchiesta sui fatti in 
esame: in particolare, dalla relazione sembra emergere che non solo i 
responsabili della BNfc di Atlanta fossero a conoscenza dei fatti irregolari. A 
questo punto - prosegue l’oratore - appare indispensabile un momento di 
riflessione per considerare meglio quanto finora fatto conoscere dal Ministro 
del tesoro, anche in attesa di eventuali, futuri arricchimenti al riguardo: 
sembra quindi opportuno chiedere all'Assemblea, una nuova proroga per 
riferire sulla proposta in titolo. 

Ha la parola poi il senatore Garofalo il quale chiede, in primo luogo, al 
ministro Carli se egli si riservi di comunicare, in futuro, ulteriori notizie alla 
Commissione: infatti, la richiesta di un'eventuale, ulteriore proroga è legata 
proprio a tale circostanza. Tuttavia, già dalle dichiarazioni odierne del 
Ministro sembrano emergere alcuni aspetti inquietanti, quali la conoscenza 
dei fatti irregolari non solo da parte dei responsabili della BNL di Atlanta, 
mentre sembra prendere rilevante consistenza Tipotesi del traffico d'armi. 

Il presidente Berlanda, dopo aver ringraziato il ministro Carli per le 
ampie ed esaurienti notizie trasmesse, sottolinea come i tempi per acquisire 
ulteriori, consistenti elementi di giudizio sembrano abbastanza lunghi, 
essendo tali tempi legati a quelli necessari alla magistratura italiana e a 
quella statunitense per portare avanti le rispettive indagini. 

Il ministro Carli, rispondendo agii ultimi interventi, sottolinea come le 
informazioni fino ad oggi trasmesse alla Commissione rappresentino il limite 
massimo della conoscenza dei fatti in relazione ai documenti materialmente 
disponibili ed ai quali si ha libero accesso: non sono infatti disponibili i 
documenti in possesso soprattutto della Procura di Atlanta e di quella di 
Roma. In particolare, la Procura di Atlanta ha immediatamente disposto il 
sequestro di molti documenti che non sono attualmente disponibili; 
conferma quindi che ulteriori, esaurienti notizie si potranno avere solo dopo 
la conclusione delle indagini presso le due citate magistrature. 

Il senatore Brina chiede al Ministro del tesoro di conoscere se i risultati 
della inchiesta condotta neH'ambito delia Banca nazionale del lavoro 
vengano comunicati, man mano, anche alla Banca d’Italia. 

Il Ministro del tesoro risponde affermativamente; quindi toma a 
sottolineare la convinzione che Tincidente Atlanta sia stato grandemente 
facilitato dalla situazione in cui si trovava la Banca Nazionale del Lavoro, di 
transizione da un tipo di organ izzazi one e di controlli ad una struttura diver- 
sa. 

Il senatore Mamiga rileva che non vi sarebbe alcuna ragione per una 
contrapposizione, che di fatto non esiste» fra chi desideri e chi non desideri 
approfondire gli elementi di conoscenza sulla vicenda. A tal riguardo 
aggiunge che le procedure conoscitive fino ad oggi svolte, di fatto, dalla 
Commissione, sono state utili ed efficaci avendo procurato fondamentali dati 
di conoscenza, anche di dettaglio. Se ne può dedurre che una commissione 
parlamentare d’inchiesta non sarebbe in grado di fornire dati ulteriori, non 
potendo neppure essa acquisire gli elementi che sono in possesso della 
procura di Atlanta e della procura di Roma. Il senatore Mamiga conclude 
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Il senatore Bertoldi chiede al Ministro del tesoro di conoscere quali 
siano le altre fonti disponibili, oltre alla Vigilanza della Banca d’Italia, 
utilizzate dal Ministro stesso per avere elementi più approfonditi sulla vicen- 
da. 

Il Ministro del tesoro precisa che si tratta in ogni caso sempre di fonti 
rientranti nell'ambito bancario. Certamente - aggiunge il Ministro - la 
Vigilanza, l'ispezione della Banca d’italia non costituisce l'unica fonte, anche 
se è notevolmente importante. Per quanto riguarda le autorità bancarie 
americane, risulta che la FED non intende intraprendere alcuna indagine 
fino a che non sia concluso il procedimento giudiziario in corso ad Atlanta, 
in quanto verosimilmente desidera avere prima gli elementi risultanti da 
quella inchiesta. 

Il senatore Andriani dichiara che occorre anzitutto prendere atto della 
circostanza, chiarita oggi dal Ministro, che in tempi brevi non è possibile 
conoscere dal Governo niente più di quanto ha comunicato oggi il Ministro 
stesso. È necessario quindi prendere una decisione, pur nella consapevolezza 
che la Commissione finanze e tesoro non può attuare procedure informative 
che siano sostitutive rispetto alle indagini in corso. Tuttavia, in queste 
indagini gli aspetti politici della questione non presentano un rilevante 
interesse. D’altra parte, è logico che tutto quanto riguarda il controllo sulla 
Pubblica amministrazione ed il problema delle eventuali coperture politiche 
(è sempre più evidente che ad Atlanta non era possibile agire senza la 
connivenza del vertice della Banca Nazionale del Lavoro, e quindi anche, 
probabilmente, senza il sostegno di coperture politiche) deve essere 
affrontato dal Parlamento: gli aspetti politici non interessano alle autorità 
giudiziarie. 

In presenza di una situazione in cui il Parlamento viene sollecitato ad 
avallare coperture finanziarie per operazioni di esportazione all’Iraq assai 
discutibile il Parlamento ha il dovere di indagare e di accertare le 
responsabilità riguardo a comportamenti che hanno recato pregiudizio alle 
finanze pubbliche. 

Ad una richiesta di precisazioni da parte del senatore Càtazzuti, il 
senatore Andriani assicura che non è sua intenzione proporre un’estensione 
dell’indagine alla Banca d'Italia quale organo di controllo, tuttavia il 
Parlamento deve accertare se il vertice della Banca Nazionale del Lavoro 
avesse o meno coperture politiche, a fronte dei comportamenti abnormi che 
sono stati accertati. 

Il relatore Colombo, dopo aver ringraziato il Ministro del tesoro per gli 
importanti elementi forniti, osserva anzitutto che le ampie notizie fomite 
oggi rendono necessario un minimo di intervallo di tempo per riflettere. 
Siamo stati tutti colpiti - prosegue il relatore - dalla gravità dei fatti fino ad 
oggi emersi, e particolarmente di quanto oggi ci è stato riferito. 

Il relatore osserva quindi, riassumendo i termini dei problema,, che la 
vicenda presenta tre aspetti pertinenti, per l'esame del documento XXII, 
n. 16. Anzitutto l’aspetto bancario, .sul quale vi è già sufficiente chiarezza, e vi 
sono assicurazioni circa le misure già in corso, per ristabilire un sistema 
ordinato di controlli all'interno della Banca Nazionale del Lavoro. .Vi è poi 
l’aspetto costituito dalla eventualità di compensi per mediazioni (non leciti), 
anche perchè non sono conosciuti i nomi delle persone che. possono aver 
ricevuto le somme menzionate: anche per questo aspetto, tuttavia, -non 
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sembra indispensabile un’inchiesta parlamentare. Vi e infine il problema 
degli eventuali illeciti ed abusi inerenti al traffico di armi, in quanto 
operazioni anomale possono essere state finanziate dalla BNL di Atlanta. 
Quest'ultimo aspetto tuitavia non riguarda principalmente la competenza del 
Ministro del tesoro. Non vi sono, comunque, finora, le condizioni per 
arrivare ad una decisione conclusiva: pur tenendo conto che non sembrano 
previste, m futuro, ulteriori informazioni da parte del Ministro del tesoro, e 
che quindi non saranno disponibili ulteriori elementi, è necessario avere un 
mimmo di tempo per riflettere prima di decidere. Propone pertanto che la 
Commissione gli dia mandato di chiedere martedì prossimo in Assemblea 
un'ulteriore proroga del termine per la conclusione dei lavori. 

Il senatore Riva dichiara di dover rettificare le sue dichiarazioni iniziali, 
alla luce della precisazione fatta dal Ministro del tesoro: dal momento che 
non verranno piu fomite ulteriori informazioni dal Governo, si rafforza il 
convincimento della necessita di una commissione d’inchiesta; laddove, 
infatti, il Governo incontra limiti nelle sue possibilità di conoscenza, una 
commissione d'inchiesta parlamentare si presume debba trovare minori 
ostacoli. 

D’altra parte - prosegue il senatore Riva - una commissione parlamenta- 
re d’indagine non interferirebbe affatto con le inchieste giudiziarie, poiché 
gli obiettivi sono nettamente diversi: i risultati delle indagini giudiziarie, pur 
se molto importanti, hanno di mira fatti ed aspetti penalmente rilevanti, 
mentre una commissione d’inchiesta parlamentare guarderebbe ad aspetti, 
anche penalmente non rilevanti, ma politicamente importanti. Ad esempio, 
dai dati ricevuti sembra che si siano formati «fondi neri» di notevole importo, 
senza che si conoscano 1 destinatari e le utilizzazioni. 

E utile, comunque, un rinvio ulteriore deU’esame, non certo per 
attendere dati ulteriori dal Governo, che non verranno, ma per avere il 
tempo materiale occorrente per studiare una nelaborazione dell’articolo 1 , 
con il quale si definisce l'oggetto dell’inchiesta. 

Il senatore Riva conclude - dopo aver menzionato l'eventualità, secondo 
recenti notizie, che il Congresso americano intenda promuovere un’indagine 
parlamentare sulla vicenda - invitando a far fronte adeguatamente al proprio 
ruolo di parlamentari, su una vicenda che oltre tutto interessa molto piu 
l’Italia che non gli Stati Uniti, alla ripresa dei lavori parlamentari dovrà 
essere presa una decisione definitiva. 

Il presidente Berlanda rileva la necessità che la Commissione abbia il 
tempo per l’elaborazione di eventuali emendamenti al testo del documento. 

Il Presidente prende atto altresì che la Commissione è unanime nel dare 
mandato al relatore Colombo di chiedere in Assemblea un ulteriore rinvio 
del termine per la conclusione dell'esame, allo scopo di consenti» una 
meditata riflessione sulle comunicazioni odierne del Ministro del tesoro, e 
per dar modo a chi io desideri di elaborare emendamenti al testo del 
documento. 

Il Presidente rileva inoltre che la Commissione ritiene di poter 
concludere l'esame intomo alla metà di gennaio, in modo che le sue 
conclusioni possano essere sottoposte all’Assemblea nella settimana che 
inizia il 22 gennaio. 
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Resoconto sommario della seduta del 19 dicembre 1989 
dell’Assemblea del Senato della Repubblica: «Ulteriore 
proroga del termine per la presentazione della relazione sul 

Doc. XXII, n. 16» 
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Ulteriore proroga del termine per la presentazione della relazione sul do- 
cumento: 

«Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul caso della 
filiale di Atlanta della Banca Nazionale del lavoro e sue connessioni» 
( Doc . XXII, n. 16), d'iniziativa del senatore Pecchioli e di altri 
senatori 

PRESIDENTE. Avverte che la 6* Commissione permanente ha incaricato 
il senatore Colombo di sottoporre all'Assemblea una proposta di ulteriore 
proroga dei termini stabiliti il 28 novembre scorso, per la sospensiva della 
discussione deliberata il 23 ottobre. 

COLOMBO, relatore. La 6* Commissione permanente, avendo svolto 
ulteriori audizioni - tra cui quella del Ministro del tesoro Carli avvenuta il 14 
dicembre scorso - che hanno fornito nuovi elementi di valutazione, ha 
stabilito all'unanimità di chiedere una ulteriore proroga di 30 giorni dei 
termini stabiliti nella seduta dello scorso 28 novembre. 

PRESIDENTE. Fa presente che trattandosi di una questione sospensiva, 
potrà intervenire, ai sensi dell’articolo 93, comma 4, del Regolamento un 
oratore per ogni Gruppo per non più di 10 minuti. La votazione sarà poi 
effettuata per alzata di mano. 

ANDRIANI. La proposta di inchiesta parlamentare, formulata dal 
Gruppo comunista e dal Gruppo della sinistra indipendente, ha già di per sè 
sortito il positivo effetto di dar vita ad intensi e qualificati flussi informativi 
fra Governo e rappresentanze parlamentari, che hanno messo in luce, 
specialmente grazie alle recenti comunicazioni svolte dal Ministro del Tesoro 
dinanzi alla Commissione Finanze del Senato, l'inequivocabile coinvolti- 
memo di organismi centrali della Banca Nazionale del lavoro nella intricata 
vicenda dei finanziamenti erogati all’Iraq dalla centrale di Atlanta, che hanno 
probabilmente alimentato un intenso traffico .di armi. Tale possibilità, 
insieme a quella che tali trasferimenti abbiano consentito la costituzione di 
fondi neri, è ormai, almeno parzialmente, ammessa anche dal Governo. Sulla 
base delle più recenti acquisizioni, pertanto, appare confermata l'opportuni- 
tà di istituire una commissione di inchiesta allo scopo di accertare eventuale 
coperture politiche che abbiano consentito operazioni finanziarie di tale 
portata. Il Gruppo comunista, quindi, accede alla proposta di rinvio della 
costituzione della commissione d’inchiesta allo scopo di meglio definirne il 
campo di indagine e gli obiettivi. ( Applausi dall’estrema sinistra). 

RIVA. Il Gruppo della Sinistra indipendente ribadisce il suo assenso alla 
richiesta di rinvio in commissione della proposta di inchiesta parlamentare 
sul caso della filiale di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro; tale 
richiesta non è determinata da dubbi di sorta in merito all’opportunità di 
costituire la commissione stessa, ma dalla necessità di ridefinire il campo di 
indagine assegnato alla commissione di inchiesta stessa, integrandolo con 
l’obiettivo di esaminare alcune delicate questioni recentemente emerse, 
quali il coinvolgimento nella vicenda di Atlanta di organismi centrali dèlia 
Banca Nazionale del Lavoro ovvero il traffico d'armi che i finanziamenti 
avrebbero alimentato; non va trascurata, inoltre, l’opportunità di portare alla 
luce la costituzione di un fondo riservato - per un importo di 500 milioni di 
dollari - presso una società finanziaria di New York, che avrebbe erogato 
ingenti somme non già a beneficio deil'Iraq ma a vantaggio di soggetti di 
varia nazionalità. 
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Il Ministro del tesoro ha avuto occasione di ricordare come l'autorità 
giudiziaria stia esaminando il caso della filiale di Atlanta, al fine di 
individuare i responsabili di eventuali condotte illecite; tuttavia la complessi- 
tà della vicenda e la delicatezza dei profili politici che involge reclamano un 
intervento del Parlamento, attraverso la costituzione di una commissione di 
inchiesta dotata dei poteri dell'autorità giudiziaria. ( Applausi dall’estrema 
sinistra). 

SPADACCIA. Annuncia il proprio voto favorevole al rinvio in commissio- 
ne della proposta di inchiesta parlamentare, ed esprime l'auspicio che si 
pervenga quanto prima alla costituzione di una commissione di inchiesta la 
cui opportunità risulta confermata dalle osservazioni formulate dallo stesso 
relatore; pur manifestando completa fiducia nella attività di vigilanza svolta 
dalla Banca d'Italia e nel positivo esito dell'inchiesta giudiziaria in corso, 
osserva che il Parlamento ha il preciso dovere di esercitare i poteri di 
controllo ad esso riservati. (Applausi dall'estrema sinistra ). 

PRESIDENTE. Pone ai voti la proposta della Commissione di prorogare 
la sospensione della discussione del documento XXII, n. 16 sino al 22 
gennaio prossimo. 

La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi stabilirà la data in cui, decorsi i 
termini, il documento dovrà essere nuovamente iscritto all’ordine del giorno 
dell'Assemblea. 

(È approvata ). 
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Resoconto sommario della seduta del 17 gennaio 1990 della 
6 a Commissione permanente del Senato della Repubblica: 
«Seguito dell’esame, e rinvio, del Doc. XXII, n. 16» 
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Si riprende l'esame sospeso nella seduta del 14 dicembre scorso. 

Il relatore Colombo riassume brevemente il contenuto del dibattito 
finora svoltosi. In particolare sottolinea come nelle ultime comunicazioni del 
ministro del tesoro Carli, rese il 14 dicembre scorso, siano state fomite 
alcune informazioni che hanno lasciato intravedere l’esistenza di alcuni 
fenomeni inquietanti: in primo luogo, l’esistenza di un fondo di 500 milioni 
di dollari la cui destinazione ed utilizzo non risultano chiari, poi la 
circostanza che alcuni funzionari della sede centrale della BNL, in Italia, 
erano a conoscenza delle operazioni svoltesi nella filiale di Atlanta ed ancora 
la possibilità che i finanziamenti siano stati finalizzati al commercio d’armi. 
Nella citata seduta del 14 dicembre la Commissione aveva concluso i propri 
lavori decidendo, all'unanimità, di chiedere un’ulteriore proroga all’Assem- 
blea, al fine di valutare attentamente tutto il quadro finora venutosi a 
delineare. 

Ha poi la parola il senatore Riva il quale esordisce affermando che, 
indubbiamente, alcuni aspetti della vicenda possono essere considerati in 
qualche modo chiariti dalle dichiarazioni fin qui rese dal Ministro del tesoro, 
anche se molti altri interrogativi rimangono insoluti ed altri àncora se ne 
sono aggiunti, rispetto a quelli iniziali. Proprio in relazione a tale situazione 
egli presenta un emendamento che, sostituendo l’articolo 1 della proposta di 
inchiesta, definisce meglio il contenuto dell'inchiesta stessa, anche in 
relazione agli aspetti finora in qualche modo chiariti. L'emendamento 
determina in particolare gli obiettivi che la Commissione di inchiesta dovrà 
porsi ed, in particolare, appurare se uffici o funzionari della direzione 
centrale della BNL fossero a conoscenza dei fatti svoltosi presso la filiale 
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BNL di Atlanta, se siano stati concessi finanziamenti per l'esportazione di 
armi e di tecnologie militari verso l’Iraq e se ci sia stato finanziamento del 
cosiddetto progetto missilistico «Condor 2». Ed ancora se l'esistenza di un 
fondo di natura non chiara di 500 milioni di dollari debba porsi in relazione 
con la costituzione di «fondi neri» utilizzabili comunque per scopi illeciti e se 
i servizi diplomatici e di sicurezza italiani abbiano mai riferito al Governo 
informazioni o elementi di sospetto relativi alle operazioni di credito avviate 
dalla filiale BNL di Atlanta. 

Il senatore Garofalo - che interviene successivamente - dichiara, in 
primo luogo, che le ultime dichiarazioni rese dal Ministro del tesoro 
rappresentano un punto di svolta determinante in relazione alle vicende su 
cui si vuole indagare; infatti, in quell’occasione, nelle parole del ministro 
Carli è balenata l'ipotesi di una conoscenza delle operazioni condotte presso 
la filiale di Atlanta da parte di funzionari centrali della BNL, della probabile 
costituzione di un fondo nero di 500 milioni di dollari, la cui natura e i cui 
destinatari occorre approfondire, ed infine la possibilità che vi sia stato 
traffico di armi. Allo stato attuale delle cose è obbligo di tutti, Governo e 
Parlamento in tutte le sue componenti, cercare di scoprire i risvolti reali 
della vicenda: e proprio a questo proposito lo strumento più adeguato è la 
costituzione di una apposita commissione d’inchiesta parlamentare. 

Ha la parola poi il senatore Forte, il quale sottolinea, in primo luogo, la 
proficuità dei lavori svolti finora dalla Commissione in quanto, soprattutto 
grazie alle informazioni fomite dal ministro Carli, si è riusciti ad avere alcune 
parziali risposte ai quesiti riportati nella proposta di inchiesta. 

Sono, comunque, emersi alcuni inquietanti interrogativi su almeno tre 
punti. Per quanto riguarda l’eventualità della costituzione di «fondi neri» c’è 
da dire che l’accenamento di tale circostanza e l’uso e la destinazione di tali 
fondi sono compito specifico della magistratura e non del Parlamento: 
questo perchè attivando, con una commissione d'inchiesta parlamentare, 
indagini parallele a quelle dell’organo giudiziario esiste il concreto pericolo 
di intralciare anziché di agevolare il perseguimento dell’obiettivo finale della 
scoperta della verità. Lo stesso discorso - prosegue il senatore Forte - vale 
per l’accertamento di eventuali responsabilità da parte di funzionari della 
direzione centrale della BNL che fossero a conoscenza dei fatti che 
accadevano ad Atlanta: anche in questo caso è compito specifico della 
Magistratura accertare responsabilità penali personali (d’altra parte risulta 
che indagini in tal senso sono da tempo in corso a Roma). 

Per quanto riguarda invece l’eventualità di un traffico d’armi questa è 
probabilmente una materia che può essere approfondita adeguatamente dal 
Parlamento attraverso un’apposita indagine conoscitiva, dovendosi, tra 
l’altro appurare aspetti procedurali nel commercio delle armi ed aspetti 
tecnici riguardanti l'individuazione stessa delle merci, o parti di esse, il cui 
commercio può essere considerato commercio di armi. In tale materia 
occorre comunque molta cautela poiché spesso procedure formalmente 
corrette possono essere facilmente aggirate senza che i paesi produttori ne 
siano a conoscenza. 

Il senatore Forte conclude il proprio intervento chiedendo, a nome del 
Gruppo socialista, la promozione di un’indagine conoscitiva su tale ultima 
materia, indagine per la quale, riguardando essa materie diverse, occorrereb- 
be definire la commissione competente. 

Il senatore Riva dichiara di voler rispondere ad alcune delle osservazioni 
testé avanzate dal senatore Forte. 

In primo luogo si dichiara d’accordo con l’affermazione della proficuità 
del lavoro finora svolto presso la Commissione, soprattutto grazie alla grande 
e tempestiva collaborazione fornita dal Ministro del tesoro, anche se 
quest’ultimo ha detto di non aver più nulla da aggiungere, allo stato attuale 
delle cose, a quanto finora già detto. 
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Dichiara invece di non concordare con le motivazioni che il senatore 
Forte ha addotto per escludere la costituzione di una commissione 
d’inchiesta per quanto riguarda i fondi neri e le responsabilità di funzionari 
della direzione centrale della BNL: infatti le motivazioni avanzate portereb- 
bero, alla fine, ad escludere la possibilità della costituzione di commissioni 
parlamentari d’inchiesta con gli stessi poteri dell’autorità giudiziaria, 
commissioni invece espressamente previste dall'articolo 82 della Costituzio- 
ne. D’altra parte, non sembra che in casi analoghi la Magistratura sia riuscita 
a fare completa luce sulle vicende in relazione alle quali indagava. Ritiene, 
insomma, non condivisibile l’obiezione che l’indagine di una commissione 
parlamentare potrebbero intralciare, in qualche modo negativamente, 
analoghe indagini della Magistratura sui medesimi fatti. D’altra parte, la 
proposta di indagine conoscitiva avanzata dal senatore Forte si scontra con 
una difficoltà quale quella che l’indagine stessa coinvolgerebbe la competen- 
za di più commissioni parlamentari: proprio quest’ultima difficoltà potrebbe 
invece essere superata con la costituzione di una commissione parlamentare 
d’inchiesta. Tale ultima necessità è d’altra parte rafforzata ulteriormente 
dalla considerazione dell’enorme consistenza del presunto fondo nero, 
ammontante a circa 650 miliardi di lire; inoltre se si può capire che il 
Governo si oppone alla costituzione di una commissione parlamentare 
d’inchiesta, essendo in qualche maniera egli parte in causa quale azionista 
della BNL, non si può tuttavia non considerare che il Parlamento ha invece il 
dovere di indagare in materia, proprio considerato il particolare conflitto di 
interessi esistente. 

Il senatore Forte rileva a sua volta, che la stessa commissione d'inchiesta 
vedrebbe in concreto vanificati i suoi poteri (di indagine), soprattutto per 
quella parte di indagini che dovrebbero essere fatte all’estero, non avendo 
essa poteri oltre i confini nazionali. 

Il relatore Colombo - che ha successivamente la parola - dichiara di 
concordare sulla proficuità del lavoro svolto finora in Commissione per 
appurare le vicende in questione. Esistono, tuttavia, irrisolti i tre aspetti da 
lui evidenziati in precedenza e per i quali occorre sciogliere il nodo di come 
appurare i fatti, se cioè tramite le indagini portate avanti dalla Magistratura o 
tramite quelle che potrebbero essere esperite da una commissione 
d’inchiesta parlamentare. Aggiunge poi che la proposta avanzata dal senatore 
Forte di promuovere* un’indagine conoscitiva sull'eventuale traffico di armi 
con le caratteristiche prima descritte non è pregiudizialmente da respingere; 
d’altra parte sembrano plausibili le argomentazioni dello stesso senatore 
Forte quando individua nella Magistratura l’organo che meglio potrebbe 
accertare la costituzione e la gestione di eventuali fondi neri e le 
responsabilità di funzionari della direzione centrale della BNL. Il relatore 
conclude il suo intervento sottolineando comunque l’opportunità che i 
commissari sì esprimano sulla eventualità dell'indagine conoscitiva avanzata 
dal senatore Forte. 

Il presidente Berlanda, riassumendo i termini della questione, sottolinea 
come a questo punto sembrano affiorare due possibilità per conseguire 
l'obiettivo di far piena luce sui fatti relativi alla filiale di Atlanta della BNL: in 
primo luogo promuovere la costituzione di una commissione parlamentare 
d'inchiesta, in secondo luogo attivare un’indagine conoscitiva nel senso 
indicato dal senatore Forte, indagine per la quale, attenendo essa a materie 
diverse, occorrerebbe definire la commissione competente. Ciò non 
escluderebbe l’eventualità di procedere ugualmente in futuro alla costituzio- 
ne di una commissione parlamentare d'inchiesta, in relazione ai risultati 
della citata indagine conoscitiva; naturalmente occorrerà approfondire la 
possibilità, anche procedurale e regolamentare, di avviare un'indagine 
conoscitiva nei termini sopra prospettati. 
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Il senatore Bertoldi dichiara, a sua volta, di concordare sulla proficuità 
dei lavori finora svolti dalla Commissione, anche se emerge la necessità di 
fare piena luce su alcuni aspetti inquietanti della vicenda, quali quelli messi 
in evidenza da vari commissari. Il ministro Carli ha detto di non aver più 
nulla da aggiungere, allo stato attuale delle cose, mentre i Ministri degli 
esteri e del commercio estero hanno fatto sapere di non aver avuto alcuna 
conoscenza delle vicende in questione. In questa situazione è preciso dovere 
del Parlamento, anche per difendere la dignità della nostra maggiore banca 
pubblica, di appurare i fatti, non permettendo che nella ricerca della verità il 
nostro Paese sia scavalcato dagli Stati Uniti, dove sembra che il Senato 
intenda promuovere un'inchiesta sugli stessi fatti. 

Ha poi la parola il senatore Garofalo il quale dichiara preliminarmente 
che sull’ipotesi di un'indagine conoscitiva avanzata dal senatore Forte 
occorre riflettere attentamente, senza escluderla a priori. Dichiara poi di non 
condividere le motivazioni addotte^ dal senatore Forte per escludere la 
Commissione d’inchiesta per particolari aspetti inerenti alle vicende che si 
vogliono indagare. In particolare, per quanto riguarda la costituzione e la 
gestione di fondi neri, da parte del Parlamento non è in discussione 
l’accertamento di responsabilità penali personali, bensì l'accertamento di un 
quadro più ampio nel quale vanno ad inserirsi la costituzione e la gestione di 
tali fondi, talché possa essere individuata una qualche lesione degli interessi 
generali del nostro Paese. .Peraltro se è vero, come ha detto il senatore Forte, 
che l’operatività di una Commissione d’inchiesta sarebbe gravemente 
circoscritta da ipotesi di indagini condotte all’estero, ancor meno poteri 
avrebbe in quel caso una commissione di indagine. 

Il seguito dell'esame viene poi rinviato. 
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Resoconto sommario della seduta del 18 gennaio 1990 della 
6 a Commissione permanente del Senato della Repubblica: 
«Seguito dell’esame del Doc. XXII, n. 16 e proposta di 

sospensiva» 
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Si riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri. 

Il relatore Colombo dichiara di dover sottolineare, ancora una volta, la 
proficuità de! lavoro sin qui svolto dalla Commissione che ha permesso di 
dare risposta ad alcuni dei quesiti posti dai proponenti. Come' tuttavia ha già 
indicato ieri, rimangono alcuni interrogativi inquietanti la cui soluzione è 
pregiudiziale a qualsiasi ricostruzione completa e veritiera dei fatti. 

D’altra parte anche su tali aspetti sono in corso indagini delle 
magistrature italiana e statunitense i cui risultati contribuiranno a fare 
maggiore luce sulle vicende in esame. 

In questo quadro è stata avanzata ieri dal senatore Forte - continua il 
relatore - l'ipotesi di proseguire alcune delle indagini attraverso l'attivazione 
di una commissione speciale, che indaghi sui fatti in questione, considerata 
anche la natura dei fatti e delle vicende sotto indagine, che toccano la 
competenza di più Commissioni; nel frattempo sarebbe utile non decidere in 
senso negativo sulla proposta di inchiesta parlamentare, pregiudicando in tal 
modo la possiilità di appurare i fatti anche tramite tale strumento. In 
conclusione, ritiene che si potrebbe proporre all'Assemblea una sospensiva 
fino al 30 settembre nell'esame del documento XXII, n. 16 e contemporanea- 
mente richiedere che ulteriori elementi informativi vengano acquisiti da una 
costituenda commissione speciale. 

Dopo un breve intervento del presidente Berlanda circa i termini 
procedurali con cui avanzare la proposta fatta dal relatore Colombo, 
interviene il senatore Garofalo. 
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L'oratore dichiara di concordare sulla proficuità dei lavori finora svolti; 
afferma poi di accedere, a nome del Gruppo comunista, alla proposta 
avanzata dal relatore, facendo tuttavia presente che la proposta stessa deve 
intendersi come un «pacchetto unitario», nel senso che la proposta di 
sospensiva e l'attivazione di una commissione speciale che prosegua nel 
frattempo l’approfondimento della materia deve essere considerato un 
tutt’uno inscindibile. Deve essere inoltre chiaro che la proposta di sospensiva 
sul documento in esame non significa esprimere giudizi di alcun genere sullo 
stesso e che la commissione speciale non deve essere considerata sostitutiva 
di quella d'inchiesta. 

Interviene poi il senatore Forte che, a nome del Gruppo socialista, 
dichiara di accedere alla proposta avanzata dal relatore Colombo; fa presente 
che la costituenda commissione speciale dovrà comunque ricollegarsi 
all'attività conoscitiva finora già svolta dalla Commissione. 

Interviene successivamente il senatore Riva il quale sottolinea l'estrema 

importanza della decisione che si sta unanimemente adottando nel senso 
dell’accettazione della proposta avanzata dal relatore; ciò in quanto 
procedendo in tal modo si rafforza l’immagine esterna della presenza e della 
operatività del Parlamento. Dichiara quindi di accedere a tale proposta del 
relatore, sottolineando tuttavia come la proposta di sospensiva e l’attivazione 
della commissione speciale, ancorché formalmente diverse, siano politica- 
mente un tutt’uno. Per sottolineare ciò sarebbe opportuno stabilire una 
coincidenza temporale tra il periodo in cui opererà la sospensiva e quello di 
attività della Commissione speciale. 

Il senatore Mantica - che ha poi la parola - si dichiara favorevole, a 
nome del Gruppo del MSI-Destra nazionale, alla proposta avanzata dal 
relatore. Sottolinea, tuttavia, la necessità di dare un contenuto specifico agli 
obiettivi che dovrebbe perseguire la commissione speciale in questione, che 
peraltro potrebbe prendere utilmente spunto dai vari punti che si chiede di 
approfondire nell’articolo 1 del documento XXII, n. 16. 

Il senatore Leonardi dichiara a sua volta la piena adesione dei senatori 
democristiani alla proposta avanzata dal relatore, ringraziando tutti i 
componenti della Commissione per la serietà e lo spirito di collaborazione 
dimostrati nella trattazione di una questione così delicata, come quella in 
esame. Un ulteriore ringraziamento va al Governo e in special modo al 
ministro Carli per le esaurienti e tempestive informazioni fomite alla 
Commissione. 

La Commissione, all'unanimità, conviene infine di dare mandato al 
relatore di proporre all’Assemblea una sospensiva dell’esame del documento 
XXII, n-. 16, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento nei termini 
esposti dallo stesso relatore e di chiedere inoltre la costituzione di una 
commissione speciale per l’acquisizione di ulteriori elementi a chiarimento 
delle vicende connesse alfa filiale BNL di Atlanta. Lo si autorizza inoltre a 
chieder all’Assemblea di poter svolgere la relazione orale. 
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Resoconto sommario della seduta del 24 gennaio 1990 
dell’Assemblea del Senato della Repubblica: Discussione e 
approvazione di questione sospensiva per il documento: 
«Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta 
sul caso della filiale di Atlanta della Banca Nazionale del 
Lavoro e sue connessioni» ( Doc . XXII, n. 16), d'iniziativa del 
senatore Pecchioli e di altri senatori 

Istituzione di Commissione speciale ai sensi dell'articolo 24 

del Regolamento 
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Discussione e approvazione di questione sospensiva per il documento: 

«Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul caso della 
filiale di Atlanta della banca nazionale del lavoro e sue connessioni» 

( Doc . XXII, n. 16), d’iniziativa del senatore Pecchioli e di altri sena- 
tori 

Istituzione di Commissione speciale ai sensi dell’articolo 24 del Re- 
golamento 

COLOMBO, relatore. La 6“ Commissione permanente, al termine di un 
intenso lavoro di approfondimento che non è però stato sufficiente a esaurire 
l'esame di una materia che è risultata estremamente complessa e che 
coinvolge anche profili non strettamente bancari, ha deciso all’unanimità in 
data 18 gennaio di dare mandato all'oratore di proporre all’Assemblea la 
sospensione, sino al 30 settembre dell'anno in corso, dell'esame della 
proposta di istituire una Commisione parlamentare di inchiesta sul caso della 
filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro e di chiedere contestual- 
mente alla stessa Assemblea la costituzione, ai sensi dell’articolo 24 del 
Regolamento, di una Commissione speciale per l’esame della stessa materia. 
Commissione che dovrebbe concludere i propri lavori entro la stessa data del 
30 settembre dell’anno in corso. 

PRESIDENTE. Avverte che l’Assemblea dovrà pronunciarsi contestual- 
mente sulla questione sospensiva e sulla richiesta di istituire ai sensi 
dell'articolo 24 del Regolamento una Commissione speciale sul caso della 
filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro. 

Su tali proposte può prendere la parola un rappresentante per ciascun 
Gruppo per non più di dieci minuti. 

GAROFALO. I senatori comunisti si sono già pronunciati in sede di 
Commissione a favore della proposta di sospendere fino alla data del 30 
settembre l'esame del documento XXII, n. 16 e di istituire contestualmente 
una Commissione speciale, nella convinzione della assoluta necessità di fare 
piena chiarezza sulla vicenda della filiale di Atlanta della Banca nazionale del 
lavoro, vicenda che non solo ha gravemente compromesso il prestigio del 
sistema bancario italiano, ma che presenta anche profili così inquietanti da 
richiedere una penetrante indagine parlamentare, soprattutto al fine di 
stabilire per quali scopi sia stata realmente utilizzata quella filiale. 

Gli elementi informativi raccolti dalla 6* Commissione permanente 
hanno già consentito di ricostruire alcuni profili di quella intricata vicenda; 
in particolare, si è potuto accertare che la sede centrale della Banca 
nazionale del lavoro non era completamente all'oscuro delle attività svolte, 
dalla filiale di Atlanta, presso la quale esisteva un fondo di rilevante entità 
che veniva utilizzato per fini ancora sconosciuti, ma molto probabilmente 
collegati al traffico intemazionale d’armi. 

Va inoltre sottolineato che la decisione di costituire una Commissione 
speciale non pregiudicherebbe affatto la possibilità di istituire, successiva- 
mente alla data del 30 settembre dell’anno in corso, una Commissione 
parlamentare di inchiesta sulla stessa vicenda. 
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RIVA. I senatori della Sinistra indipendente voteranno a favore della 
proposta di sospendere l'esame del documento XXII, n. 16 e di istituire una 
Commissione speciale sulla vicenda della filiale di Atlanta della Banca 
nazionale del lavoro, in quanto ritengono che i risultati dell'attività che tale 
Commissione potrà svolgere di qui al 30 settembre, mentre costituiranno un 
primo contributo per l'accertamento della verità, non potranno che 
confermare la necessità di istituire una Commissione di inchiesta parlamen- 
tare su questa vicenda. 

SPADACCIA. Esprime perplessità circa la soluzione limitativa proposta 
dal relatore, sulla quale le opposizioni sono costrette di fatto a convergere 
per ottenere almeno lo svolgimento di un'indagine; rileva poi che il 
Regolamento del Senato prevede in termini generici la costituzione dì 
commissioni speciali, le quali tuttavia hanno avuto nella prassi soltanto 
carattere referente. La Commissione speciale che il relatore propone di 
istituire sul caso della filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro 
appare quindi alquanto atipica, in quanto non dovrà riferire su disegni di 
legge ma avrà quel potere di indagine conoscitiva che il Regolamento 
attribuisce alle Commissioni permanenti, con il rischio di una dilatazione dei 
tempi di lavoro e di una complicazione delle procedure. Per tale motivo si 
asterrà dalla votazione. 

RASTR ELLI . Il Gruppo del Movimento sociale italiano-Destra nazionale 
voterà a favore della proposta del relatore ritenendo opportuno che 
l'indagine della magistratura sia affiancata da un'adeguata valutazione dei 
profili di responsabilità politica; la sua parte ha inteso in sostanza compiere 
un atto di realismo, poiché non sembra esistano ancora le condizioni 
politiche per procedere alla costituzione di una vera e propria Commissione 
di inchiesta. 

FORTE. Ricorda che, su iniziativa del Gruppo socialista, la 6* 
Commissione permanente ha svolto un’ampia indagine, che ha permesso di 
chiarire numerosi punti oscuri della vicenda in esame e di individuare alcuni 
temi che richiedono un ulteriore approfondimento; la sua parte ha quindi 
avanzato la proposta, fatta propria dalla maggioranza e poi dalla 6* Com- 
missione, di istituire subito una Commissione speciale. 

Alla luce degli accertamenti svolti dalla 6* Commissione permanente 
appare infatti che l'affare BNL-Atlanta tocca diverse materie, che esulano 
dagli aspetti più propriamente bancari, per cui sembra opportuna l'istituzio- 
ne di una Commissione speciale che possa raccogliere utili elementi 
informativi pur senza godere dei poteri propri di una Commissione -di 
indagine. È infatti opportuno che i doverosi accertamenti siano svolti con la 
dovuta prudenza per evitare la politicizzazione di un dibattito nella materia 
del credito e del risparmio, che deve rimanere nel suo ambito istituzionale, e 
perchè a livello intemazionale, pur agendo senza alcuna ipocrisia, si 
rispettino quelle norme che regolano l’attività delle istituzioni economiche e 
finanziarie ed i rapporti tra esse e il potere politico. La Commissione speciale 
sembra pertanto la più idonea a svolgere il compito di chiarire gli 
interrogativi intorno al presunto traffico di armi, di verificare le modalità dei 
controlli esistenti nel settore del commercio intemazionale e di accertare 
l’utilizzazione dei cosiddetti fondi neri. 
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CARLI, ministro del tesoro. Esprìme parere favorevole sulla proposta del 
relatore. 



PRESIDENTE. Pone ai voti la proposta della Commissione di prorogare 
la sospensione della discussione del documento XXII, n. 16, sino al 30 
settembre prossimo, unitamente alla proposta di istituzione di una 
Commissione speciale. 

(È approvata). 

Avverte che, conformemente a quanto deliberato dall' Assemblea, 
provvederà nei prossimi giorni a nominare una apposita Commissione 
speciale, composta in modo da assicurare la rappresentanza di tutti i Gruppi, 
nel rispetto del criterio di proporzionalità. 
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Doc. XXII, n. 16. Proposta d’inchiesta parlamentare d’iniziati- 
va dei senatori Pecchioli ed altri: «Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul caso della filiale di 
Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro e suo connessioni» 
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Doc. XXII 
n. 16 



PROPOSTA DI INCHIESTA PARLAMENTARE 



d’iniziativa dei senatori PECCHIOLI, RIVA, CAVAZZUTI, ANDRIANI, 
BERTOLDI, PASQUINO, BRINA, ONORATO, CANNATA, ARFÈ, 
GAROFALO, ROSSI, POLLINI, GIOLITTI, VITALE, MAFFIOLETTI, 
VESENTINI, TOSSI BRUTTI, TEDESCO TATÒ, SALVATO, BATTELLO, 
FIORI, BOCHICCHIO SCHELOTTO, CORRENTI, GRECO, IMPOSIMATO, 
MACIS, VETERE, FRANCHI, COSSUTTA, GIUSTINELLI, LIBERTINI, 
BARCA, BOFFA, BOLLINI, BUFALINI, CALLARI GALLI, CASCIA, 
CROCETTA, GALEOTTI, IMBRIACO, LAMA, SENESI, TORNATI, 
SPOSETTI, MACALUSO, VIGNOLA e LOTTI 



COMUNICATA ALLA PRESIDENZA IL 15 SETTEMBRE 1989 



Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta 
sul caso della filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro 

e sue connessioni 



Onorevoli Senatori. - Il ministro del Tesoro, 
nella sua esposizione alia 6“ Commissione del 
Senato il 14 settembre scorso, ha riferito - sulla 
nota vicenda che ha coinvolto la Banca Naziona- 
le del Lavoro - fatti di indubbia gravità che 
confermano le notizie diffuse dalla stampa nelle 
precedenti settimane circa la pesante esposizio- 
ne finanziaria dellTstituto derivante dai crediti 
concessi dalla filiale di Atlanta (USA) per 
esportazioni dirette prevalentemente verso 
l’Iraq. 

Secondo quanto riferito dal Ministro, la filiale 
di Atlanta avrebbe posto in essere «quattro 
distinti contratti di prestito a lungo termine tra il 
febbraio 1988 e l'apnle 1989, per complessivi 



2,2 miliardi di dollari," finanziamenti triennali, 
accordati in epoca precedente, per 800/830 
milioni di dollari, garantiti per il 98 per cento 
dalla Commodity Credit Corporation », a favore di 
diversi enti iracheni, . nonché «altre abusive 
concessioni di credito». Tali operazioni sarebbe- 
ro state irregolarmente contabilizzate, sì da 
sfuggire agli ordinari controlli; ciò nonostante il 
Ministro non ha mancato di sottolineare come 
esse «lasciavano comunque traccia nella conta- 
bilità ufficiale». 

La gravità dell’esposizione - oltre 4.000 
miliardi di lire - e l’evidente inefficacia dei 
controlli esercitati dalla medesima Bnl e dagli 
organi preposti alla vigilanza sull’Istituto di 
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Atlanta rendono assolutamente inscdchsfacenti 
tanto la spiegazione che vorrebbe attribuire la 
responsabilità dei fatti solo all'infedeltà di uno o 
più funzionari della filiale, quanto l'altra, che si 
limiterebbe a sottolineare le pur indubbie 
carenze organizzative e gestionali della principa- 
le banca pubblica italiana. 

Sarebbero già sufficienti questi rilievi per 
motivare l’intervento del Parlamento, con l'eser- 
cizio del potere d’inchiesta attribuitogli dall’arti- 
colo 82 della Costituzione. 

L'allarme suscitato dalla vicenda non può 
esaurirsi, peraltro, nella ancora indefinita espo- ’ 
sizione finanziaria, ovvero nella esistenza di 
contabilità parallele ed occulte messe in èssere 1 
da funzionari della Bnl di Atlanta o, ancora, nel 
marasma organizzativo dimostrato dai divèrsi 
soggetti interessati. La preoccupazione dell’opi- 
nione pubblica trova infatti maggiori e legittime 
ragioni nella peculiarità delle operazioni crediti- 
zie in oggetto. Non può non cogliersi la 
delicatezza dei rapporti politici, finanziari e 
commerciali instauratasi con un paese, come 
l’Iraq, coinvolto per lunghi anni in una guerra 
sanguinosa in un'area particolarmente sensibile 
dello scacchiere mediorientale. Giova sottoli- 
neare che la filiale di Atlanta sembra abbia 
attivato linee privilegiate di credito con l’Iraq fin 
dalla sua apertura, nel 1982, nè sono da 
escludere iniziative in violazione dell' embargo 
verso Iran e Iraq, annunciato dal Governo 
italiano nel 1984 (sia pure senza l’adozione di 
provvedimenti concreti), e reso operativo, nel 
1987. I sospetti sono del resto convalidati dalle 
notizie di stampa circa l’inchiesta che sta 
conducendo la magistratura di Venezia per il 
coinvolgimento della stessa Bnl in illecite' 
esportazioni di materiale bellico verso i due. 
paesi in conflitto. 

Questo decisivo aspetto della vicenda rende 
esplicita una preoccupazione che va ben oltre i 
profili finanziari o gestionali e che supera il. 
livello dei- controlli sol sistema creditizio. Si 
deve infatti supporre - e.l’inchiesta parlamenta- 
re potrà offrire risposta a questi gravi interroga- 
tivi - che il livello delle complicità, o della 
inettitudine dei controlli oltrepassi le soglie 
dellTstituto di Atlanta, e della stessa Bnl,~ 
coinvolgendo amministrazioni statali, diploma- 
zie e servizi di sicurezza e informazione di 
diversi paesi. Fonti di stampa hanno riferito 



come in più occasioni i rappresentan’ti della 
filiale di Atlanta della Bnl si siano recati a 
Bagdad per incontri ai massimi livelli, e la 
legislazione vigente nel paese mediorientale 
impone - del resto - l’iscrizione in un apposito 
albo degli istituti finanziari stranieri coinvolti in 
transazioni commerciali con l’Iraq. Non e 
credibile, pertanto, a meno di inadempienze 
gravissime, che le autorità diplomatiche italiane 
e i servizi di informazione e sicurezza fossero del 
tutto all’oscuro della vicenda, tanto più che - a 
quanto risulta - le esportazioni non riguardava- 
no solo derratè alimentari, bensì strumentazioni 
e macchinari sofisticati, forse destinati a progetti 
bellici b, addirittura, nucleari. 

- Siamo dunque di fronte a uno scenario grave, 
assai preoccupante. Non è azzardato parlare di 
politiche estere e commerciali parallele che 
sfuggono alle determinazioni e ai controlli del 
Parlamento o, forse, dello stesso Governo 
D’altronde, negli anni più recenti, ogni qual 
volta l’opinione pubblica si è trovata di fronte a 
gravi scandali di diversa natura - finanziari, 
amministrativi o politici in senso streno - sono 
emerse tracce inequivocabili di ven e propri 
poteri occulti, non legittimati nè controllati o 
controllabili. È pertanto un dintto-do\ ere del 
Parlamento indagare con il massimo di efficacia 
per fugare il sospetto che anche a questa 
vicenda siano di sfondo degenerazioni pohtico- 
istituzionali, o, con il consueto contorno di 
illécite mediazioni e tangenti, come e ovvio 
sospettare anche in conseguenza della irregolare 
contabilizzazione delle provvigioni e degli inte- 
ressi corrisposti dagli enti iracheni. 

. Dobbiamo infine rilevare che questa allar- 
mante vicenda è giunta a compimento in una 
fase di particolare delicatezza dell’intero sistema 
bancario; investito da intensi processi di interna- 
zionalizzazione, non solo su scala europea. Una 
ragione in più - tutt’altro che secondaria - per 
scongiurare affrettate conclusioni- sull’intera 
questione," più o meno esplicitamente dirette a 
condizionare l’assetto del più' grande Istituto 
bancario italiano e i suoi progetti di sviluppo .Al 
contrario, i risultati dell’inchiesta parlamentare 
su "questa intricata ' vicenda possono offrire 
preziose indicazioni per la revisione di impor 
tanti segmenti della legislazione in materia e, 
più in generale, per le linee programmatiche di 
politica del credito 
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Onorevoli Senatori, i promotori di questa 
proposta ritengono che il Parlamento possa 
dare una risposta adeguata e tempestiva ai 
problemi sollevati dalla vicenda, facendo 
ricorso agli strumenti ed alle procedure che il 
Senato della Repubblica ha concordemente 
disciplinato con le modifiche regolamentari 
del novembre scorso (art. 162 del Regolamen- 
to del Senato). Confidiamo che questa iniziati- 
va incontri il consenso dei Gruppi parlamen- 
tari interessati ad un responsabile atto di 
chiarezza e di pulizia istituzionale. Per quanto 
riguarda il testo della proposta - al di là 



dell'articolo 1, dove sono indicati ì principali 
interrogativi a cui la Commissione dovrà 
offrire risposta - merita sottolineare la solu- 
zione proposta all'articolo 6 circa la delicata 
materia della pubblicità dei lavori: precedenti 
esperienze sembrano consigliare di procedere 
con la massima trasparenza, salvo per quegli 
atti o quelle fasi in cui la Commissione stessa 
valuterà preminenti le ragioni della riserva- 
tezza, alla cui efficace tutela potrà.concorrere 
anche l'esercizio del potere sanzionatorio di 
cui all’articolo 67 del Regolamento del 
Senato. 
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PROPOSTA 

DI INCHIESTA PARLAMENTARE 



Art 1 

1 E istituita, a norma dell’articolo 162 del 
Regolamento del Senato della Repubblica, una 
Commissione di inchiesta per accertare le 
responsabilità politiche e amministrative con- 
nesse con irregolarità di gestione verificatesi 
presso la filiale di Atlanta (USA) della Banca 
Nazionale del Lavoro, m relazione ad esportazio 
ni verso paesi terzi, in particolare dirette verso 
l’Iraq 

2 La Commissione dovrà in particolare ac 
cenare 

a) a quanto ammontino le operazioni 
condotte dalla filiale Bnl di Atlanta verso l’Iraq 
dal 1982 al 1° settembre 1989 quante e quali 
siano state le pratiche di credito gestite fuon 
bilancio nel medesimo penodo quali siano state 
le assicurazioni e le garanzie ncevute per 
ciascuna pratica di credito 

b) quale sia 1 ammontare della e\entuale 
esposizione della Bnl con sistema interbancario 
a seguito delle operazioni messe m essere dalla 
filiale di Atlanta, 

c) se gli organi centrali della Bnl abbiano 
esercitato sulla filiale di Atlanta 1 controlli che 
comunemente vengono esercitati sulle filiali 
all’estero e se, per tanto, fossero o potessero 
essere a conoscenza della rilevantissima esposi 
zione finanziaria della stessa filiale 

d) se le carenze emerse nei controlli 
esercitati dalla stessa Bnl siano concentrate 
nell’area dai riscontri sulle attività all’estero, 
ovvero se esse siano generalizzate m tutta 
l'azienda bancaria, nelle annesse sezioni speciali 
e nei rapporti tra banca e sistema parabancario, 

e) quali risultati siano stati conseguiti dagli 
accertamenti condotti presso la filiale Bnl di 
Atlanta dagli ispettori della Banca d’Italia, e 
quali iniziative siano state assunte dagli organi 
centrali della Bnl a seguito delle ispezioni della 
Banca d’Italia 

f) quali controlli la Federai Reserve statuni- 
tense abbia esercitato sulla filiale di Atlanta della 
Bnl e se dalla medesima Federai Reserve siamo 
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giunti capponi o relazioni alla banca centrale 
italiana o agli organi centrali della stessa Bnl, 

g) quale efficacia abbiano dimostrato, nel- 
l’ambito degli accordi tra le banche centrali, le 
intese vigenti tra Italia e Stati Uniti per la 
vigilanza sugli istituti di credito operanti nei 
rispettivi territori, quali le ragioni che hanno 
impedito l'opportuno scambio di informazioni 
tra la Bank of England e la Banca d’Italia, 

h) in quale misura l’Iraq abbia finora 
onorato 1 debiti contratti con la Bnl, in 
particolare, a quanto siano ammontati finora gli 
interessi corrisposti e come siano stati contabi- 
lizzati ed impiegati dalla filiale Bnl di Atlanta, 

i) quali siano le imprese italiane e straniere 
che hanno fatto ricorso a linee di credito aperte 
presso la filiale Bnl di Atlanta per operazioni di 
esportazione verso l’Iraq, e quali siano state le 
merci interessate 

t) se vi siano elementi per ritenere che le 
linee di credito aperte dalla filiale Bnl di Atlanta 
siano state utilizzate per operazioni in violazione 
dell'embargo deciso nel 1987 nei confronti di 
Iran ed Iraq, allora belligeranti e se, piu in 
generale, le operazioni avviate dalla filiale Bnl di 
Atlanta o favorite dalle linee di credito aperte 
presso il medesimo Istituto bancario, siano state 
conformi agli orientamenti del Governo circa le 
relazioni esterne politiche e commerciali del 
paese, 

m) se ì servizi diplomatici e i servizi di 
sicurezza italiani abbiano mai riferito al Governo 
informazioni o elementi di sospetto relativi alle 
operazioni di credito avviate dalla filiale Bnl di 
Atlanta e se analoghe segnalazioni siano giunte 
alle autonta italiane dal Governo degli Stati 
Unm d’Amenca 



Art 2 

1 La Commissione dovrà concludere ì propri 
lavori entro sei mesi, presentando al Presidente 
del Senato della Repubblica una relazione sui 
nsultau delle indagini e degli esami svolti 



Art 3 

1 La Commissione e composta da venti 
senatori nominati dal Presidente del Senato 
della Repubblica in proporzione al numero dei 
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componenti dei Gruppi parlamentari comun 
que assicurando la presenza di un rappresentan- 
te per ciascun Gruppo parlamentare 

2 II Presidente della Commissione e nomina- 
to dal Presidente del Senato della Repubblica al 
di fuori dei predetti componenti della Commis- 
sione 

3 La Commissione elegge nel suo seno due 
vicepresidenti e due segretari 



Art 4 

1 La Commissione procede alle indagini e 
agli esami con gli stessi poteri dell'autorità giu 
diziana 



Art 5 

1 Prima dell’inizio dei lavori la Commissio 
ne approva a maggioranza assoluta dei propri 
componenti il regolamento interno comprese 
le norme per le audizioni e le testimonianze 
Ciascun componente può proporre la modifica 
del regolamento 



Art 6 

1 Le sedute della Commissione sono di 
norma pubbliche a mezzo di trasmissione a 
circuito chiuso La Commissione può decidere, 
di volta in volta o per particolari fasi dell’inchie 
sta, di escludere tale forma di pubblicità delle 
sedute 

2 La Commissione stabilisce di quali atti e 
documenti non si dovrà fare menzione nella 
relazione in ordine alle esigenze istruttorie 
attinenti ad altre inchieste in corso. 

3 I componenti la Commissione parlamenta- 
re d'inchiesta, ì funzionari e il personale di 
qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissio- 
ne stessa ed ogni altra persona che collabora 
con la Commissione o compie o concorre a 
compiere atti di inchiesta, oppure ne viene a 
conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio, 
sono obbligati al segreto per tutto quanto 
riguarda le deposizioni, le notizie, gli atti e ì 
documenti acquisiti nelle sedute da cui sia stato 
escluso il pubblico, ovvero di cui la Commissio 
ne medesima abbia vietato la divulgazione 
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4. Salvo che il fatto costituisca un più grave 
delitto, la violazione del segreto è punita a 
norma dell'articolo 326 del Codice penale, 

5. Il Presidente della Commissione riferisce al 
Presidente del Senato circa l'eventuale violazio- 
ne del segreto, per l’irrogazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 67 del Regolamento del Senato. 



Art. 7. 

1. La Commissione può avvalersi dell’opera di 
agenti e ufficiali di polizia giudiziaria, nonché di 
qualsiasi altro pubblico dipendente e di esperti 
di sua scelta. 



Art. 8 

1 Le spese per il funzionamento della Com- 
missione sono poste a carico del bilancio 
interno del Senato della Repubblica 
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Ministero del tesoro - senatore Guido Carli, ministro del te- 
soro: 

Lettera di trasmissione del ministro Carli al Presidente del 
Senato, senatore Spadolini, in data 22 gennaio 1990 
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SENATO DELLA REPUBBLICA 

2 4 BEN. 1990 



Il Ministro del tesoro, con lettera in data 
22 gennaio 1990, ha trasmesso - in relazione alla proposta 
di irtchìesta parlamentare: Pecchioli ed altri. 
"Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta 
sul caso della filiale di Atlanta della Banca nazionale 
del lavoro e sue connessioni" ( Doc . XXII, n. 16) - una 
documentazione concernente i beneficiari dei finanziamenti 
attinenti alla citata proposta di inchiesta parlamentare. 
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Roma, 22 SEH* 



Onorevole Presidente, 

in relazione alla nuova iscrizione, per l'esame 
dell'Aula, della proposta di istituzione di una Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul caso della filiale di Atlanta 
della Banca nazionale del lavoro, desidero richiamare la Sua 
attenzione su alcuni aspetti che l'attuale contesto 
informativo non consente ancora di definire compiutamente. 

In particolare, mi riferisco a taluni elementi 
che, pur nella lacunosità e nella genericità del quadro 
finora acquisito, non permettono di escludere destinazioni 
anomale delle operazioni , per le quali è stata anche 
adombrata la possibile finalizzazione ad usi bellici. 

Inoltre, taluni movimenti, effettuati sul conto 
"Entrade" , secondo quanto da me dichiarato presso la VI 
Commissione nella seduta del 14 dicembre 1989, risultano 
utilizzati, tra l'altro, per pagamenti in favore di 
destinatari, allo stato, non identificabili. 

Nell'imminenza del dibattito e per ogni 
conseguente valutazione, ritengo, pertanto, opportuno 
trasmetterLe direttamente la documentazione già depositata 
presso la VI Commissione, specificamente concernente i 
beneficiari dei finanziamenti. ^ 

(j2w 

( Guido Carli) 

Sen. Prof. Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato 



ROMA 
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Documentazione concernente i beneficiari dei finanziamen- 
ti di cui alla proposta d’inchiesta parlamentare: «Istituzione 
di una Commissione parlamentare d’inchiesta sul caso della 
filiale di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro e sue 
connessioni» (Doc. XXII, n. 16) 
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DOCUMENTO CONSEGNATO AL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE FINANZE E TESORO 

DAL MINISTRO DEL TESORO CARLI 
NELLA SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 



(nel corso dell'intervento svolto nella predetta seduta dallo stesso Ministro Carli) 



Si compone di: All. n.l/a (4 fogli) 
All. 1/b (5 fogli) 
All. 1/c (1 foglio) 
All. n.2 (26 fogli) 




Senato della Repubblica 



- 219 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



RIEPILOGO 



Erogazioni per cassa al 4.8.1989 



Central Bank of Iraq 



- option A 

- option B 

- option C 



$ 216.556.720,33 (all. l/a) 
$ 692.949.535,76 (all. 1/b) 
t 107.000.000,00 (all. 1/c) 



Totale 



$ 1.016.506.256,09 



Rafidain Bank 



- con garanzia CCC $ 640.420.942,44 (all. n. 2) 

- non garantite (1) $ 190.151.274,95 ( " " ") 



Totale 



$ 830.572.217,39 



Totale generale 



$ 1.847.078.473,48 



(1) di cui finanziamenti per $ 49.268.280,60 tuttora contabiliz- 

zati a nome Rafidain, ma in concreto concessi a beneficiari 
di lettere di credito non confermate. 





Senato della Repubblica 


- 221 - 


X Legislatura 


Commissione d’inchiesta 




BNL - FILIALE DI ATLANTA 








Senato della Repubblica 


- 222 - 


X Legislatura 


Commissione d’inchiesta 




BNL - FILIALE DI ATLANTA 




Senato della Repubblica 



223 



X Legislatura 



Commissione d'inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



X 




Senato della Repubblica 



- 224 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



all. 1/b 



ITA EROGAZ. BENEFICIARI 


IMPORTO 


VALUTA 


TOTALE IN U.S.O. 


RIF. 


5 - 20-99 


• T0Y0 MENKA KA1SHA 


7.073.407.80 


USO 




OPT.B 




BEST CORPORATION 


8.774,065.92 


uso 


15,867,553.72 


a 


-12-97 


INTRAGENCY 


5 .530. 000. 00 


CT 




OPT.B 




LURGI S18H 


5.100.000.00 


DM 




M 




HIT INTERNATIONAL ITO. 


2,125.740.00 


DM 




a 




80MAG MENCX 


764,000.00 


OM 




a 




FRIEDRICH DECXEL 


2,232,600.00 


OM 


9,294,121.00 


a 


-05-90 


NEUE MAGuEBURKR GMBH 


7,750,000.00 


OM 




OPT.B 




ALRIU0 GMBH 


17,905,000.00 


OM 




a 




KL0CXNER INDUSTRIE 


16,073,280.00 


OM 




a 




ELNO S.A. 


30,600,000.00 


Fr 


30,570,000.00 


a 


-12-67 


INUAKO GM8H 


1,274,550.10 


uso 




OPT.B 




LEIGHT POLLUTION CONTROL LTO. 


967,272.73 


USO 




a 




TINJKAT MENARA 


3,240,908.30 


USO 


5,512,731.50 


a 


-14-37 


AMS HAN0EL5 GMBH 


550,363.56 


USD 




OPT.3 




FRIEDRICH OECKEL 


400,704.51 


USO 


751,760.07 


a 


-10-97 


HOESCH 


2,165,455.32 


USD 


** 


0PT.3 




SPIEDO INDUSTRIE 


834,271.50 


USO 




a 




CE KINTEX 


6,150,000.00 


USO 


7,147,726.8? 


a 


-20-97 


HBÉOWBtsnT 


1,784,403.80 


uso 




0PT.3 




CHEMAP A.G. 


664,224.66 


uso 




a 




LUMMUS-THTSSEN 


5,000,000.00 


uso 




a 




BONA VENTURE EUROPE 


2,616,000.00 


USD 


10,064,628.46 


a 


-27-07 


HOESCH 


124,080.82 


uso 




0PT.3 




THYSSEN ffiEINSTAHL 


3,403,365.85 


USD 




a 




KUNKEL UAGNE.R GMBH 


5,875,574.30 


USO 


7,423,041.05 


a 


-30-97 


TERRAMAR GMBH 


541,304.15 


uso 




OPT.B 




1NS7RU8EL N VOUOEN 


6j472j7Q8. 18 


uso 


7,014,072.33 


a 


-22-97 


CLIMET HANDELS GMBH 


2,461,252.53 


USD 




OPT.B 




KLOCXNER INDUSTRIE 


8,712,075.55 


USO 


11,173,328.08 


a 


-26-9? 


UANZKE GMBH 


1,050,256.69 


USD 




0F.3 




ALNOST ALGEMEINE GMBH 


1,657,708.34 


USD 








UANZKE GMBH 


271,354.30 


USO 








BEST CORPORATION 


7,235,354.36 


USD 


tl, 034, 474. 69 


il 


-27-9? 


AVON INDUSTRIA! P0LYMER5 


3,069,400.00 


USD 




0F.3 




INTERNATIONAL TRAOING GROUP 


1,077,720.21 


USO 




a 




THOMSON 


532,245.74 


USD 


4,679,365.95 


a 


-77-9? 


«con s.a 


550,682.74 


USO 




0PT.3 




POWER TECKN1C ITO. 


692,044.30 


USO 


1,232,726.76 


a 


07-97 


SCIENTIFIC DESIGN COMPANY 


3,450,000.00 


USD 




OP T .3 




( C.T.I.P. SoA 


4.7=0.000 30 


•JSu 


3,400,000.30 


J 



134.387,753 50 
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BENEFICIARI 


IMPORTO 


VALUTA 


TOTALE IN U.S.O. 


RIF. 


7-07-97 


\ AIAX 


781.BHi600.00 


LIT 




0PT.8 




SIEMENS A.G. 


17i000.00B.Q0 


0M 




J 




S.A. BEVENTE OES E3U1FMENT 


16.166.087.00 


FF 




» 




SIEMENS A.S. 


6.011.065.00 


OM 




» 




S.A. BEVENTE OES EQUIPMENT 


7.732.770.00 


FF 




» 




BROUN ENGINEERING ITO. 


1.312.020.00 


STS 




M 




COMELEC S.A. 


67ii82.000.00 


BFR 


22,106,011.00 


» 


7-07-97 


BUTEC 


7i60i.843.50 


USO 




OPT.B 




SIEMENS A.S. 


3.027,715.00 


USD 


10,634,758.50 


» 


7-12-67 


PROJECT MANAGEMENT ANO C.S. 


1.085.627.76 


USO 




OPT.B 




ROSSMARK VAN UICK LTD. 


237,416.70 


U5D 


1,323,044.66 


* 


7-21-97 


HETROTECT LTO. 


827,281,70.00 


USO 




OPT.B 




00 RR OLIVER SMfiH 


4,317,380.0? 


uso 


5,146,661.77 


» 



37 i 210 i 176.15 
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" 0 P T I 0 N B" 



A EROS 


BENEFICIARI 


IMPORTO 


-39 


ALLOY FIFE l fETAL 5H5H 


9,939,345.40 


-39 


ALLOY PIPE 4 fETAL GMBH 


3,474.940.32 


-39 


f A.P.V. OeilCAL 


2, 395,514. CD 


:-39 


ARMAOA FOEI® TRACE 


32,300.00 


.-39 


ARMAOA FOREIGN TSADE 


20,080.00 


3-89 


ARMAOA F0E39I TRACE 


17,200.00 


.-39 


bonaventue eurofe 


5, 186 ,532. OC 


r-39 


3UHLER BROTHERS UH). 


5>44i ,301.70 


j-39 


BYJING UOOEHANN 


13,534,282.41 


3-89 


CANADIAN COLERCI AL CORF. 


11,942,820.00 


2-69 


CANADIAN COMMERCIAL 03RP. 


113,000.00 


1-39 


CANADIAN COMfERClAL CORF. 


13,840.00 


A-89 


CANADIAN COMMERCIAL COR 6 . 


1,944,180.00 


i-39 


CARL 3CHENCX AG 


75,374.04 


4-89 


CARL 5CHENCK A5 


59,445.23 


■9-39 


CE KINTEX 


949,924.80 


14-89 


QEMAP A. 5. 


2,427,178.28 


29—99 


CONCERT COATED STEEL LTD. 


1,498,811.11 


33—39 


CJE150T LOIE INO. 


3,341,124.34 


i4r39 


\ DANIELI COMFANY 


7,502,479.53 


16-39 


1 DANIELI COMPANY 


41,335,439.42 


29-39 


DAVY MORRIS LTD. 


1,403,109.32 


15-38 


OAVY MORRIS LTD. 


1,798,384.93 


29-39 


DAOY MORRIS LTD. 


150 ,145.94 


■33-39 


ENIRATE5 TRAOINS A5ENCY 


1,040,000.00 


24-39~ 


T ENOECO BARAZZUOL 


~ 21,000,482^52' 


24-39 


\ ENOECO BARAZZUOL 


20,908,473.14 


-02-69 


! EW3EC0 3ARAZZU0L 


21,140,531.48 


-03-39 


1 ENOECO BARAZZUOL 


20,927,018.55 


-14-69 


ENGEL SOTERTBERS 


1,418,333.44 


-19-39 


EXSA EXPORT 


2, 000, ODO. 00 


-213-38 


PALMA r AERI SUE 


S 1 4£Z > 730 . 03 
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" 0 P II 0 | B" 



IA EROS. 


BENEFICIARI 


IMPORTO 


12-17-37 


GOODYEAR 3.A. 


4.376.310.00 


4-25-3? 


HESSEN TEuiNOCOfl 


4. 747, 756. 2S 


>21-37 


hÈìLEm racxard 


2.223.208.76 


2-16-37 


HXS HAHN A K0L3 


816.627.55 


2-16-37 


HK3 HAHN A <CL3 


1.104,332.10 


2-16-37 


HKS hahn 4 <CL3 


336.782.13 


2-16-37 


WS HAHN 1 <C13 


1.132.017.53 


2- 16-37 


HXS HAHN 4 <CL3 


1.106.781,45 


■3—31—37 


H0E3CH 


14.673.220.23 


>31-37 


HOESCH 


4.305.216.43 


>22-37 


HOESCH 


217.006.27 


•3-22-37 


HOESCH 


81.137.31 


4-36-37 


HOESCH 


2.377.837,66 


1-26-37 


HOUE INTEjWATIONAL ITO. 


2.750. 000. 00 


6-37-37 


HCUE INTERNATIONAL ITO. 


228» 107. 00 


2-22-37 


HYOROTECHNIX 


1.646.433.54 


3-27-37 


IBK INDUSTRIES 


781.647.71 


4-12-38 


•tìKE’ifWKEHTI 


14.367.675.32 


3-16-37 


INSTRUBEL N VOUOEN 


27.777,771.17 


3-27-37 


XLOCXNER INDUSTRIES 


1/400)36* .85 


3-27-37 


KLOCXNER INOUSTRIES 


7,733.400.77 


i-30-3? 


KUOREHUKH IKON ORE 


2,571,700.00 


i-16-37 


NACHINEN SCHOLZ 


2,343,114.0? 


>27-37 


MAISON F. NATHIEU 


1,038,435.03 


2-38-3? 


MAISON F. HATHIEJ 


7,112,300.00 


3-27-3? 


HANNESHAN 


7,330,135.30 


3-14-37 


NANNESìlAN 


20,334,005.72 


j-12-3? 


JìERLiN 3ERIN 


2,013,347.77 


5-17-3? 


f&.E.S. SRI 


127,054.30 




■«-ALCHE?! INTERNATIONAL 


300/133 0? 
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• 0 P T I Q N B" 



DATA EROGAZ. BENEFICIARI INPORTO 



11-24-69 


fWfWMUO AL HAKOUO 


4.922/453.00 


18-33-69 


faccoii confx^oRi 


3.749,933.04 


18-31-69 

16—23—39 


N.R.,1. CORPORATION 
N.rt.R. CORPORATION 


29.072/397,00 

950/000.00 


il -27-69 


tjJFICINE MECCANICHE 


2/307,535.79 


il-27-69 


fWAV 


5.5=4.464.3? 


3-28-89 


PROJIAT INDUSTRIES 


775,744.04 


7-33-69 


RODIO KELLER GNBH 


4,471,904.33 


2-23-69 


SA8IC MARKETING LTD. 


4.050,000.00 


4-17-69 


SCHUA8ISHE HUTTENUERX 


180,170.91 


7-14-69 


SEMETEX CORPORATION 


7, 442. 300. OD 


7-14-39 


SIEMENS A.S. 


2/314/190. OD 


3-24-69 


SKF INTERSTACE 


970,445.10 


3-18-69 


SPRECHE3 INDUSTRIE ITO. 


23,402,254.32 


1-27-69 


\ TECHNIMONT 


7,000/000.00 


3-31-69 


T.E.G. LTD. 


2/805,349.33 


3-33-59 


TECFEN OISTICART 


174.000.00 


7-17-39 


TWttSON CSF 


3,174,404.98 


1-31-69 

1-14-69 

1-22-69 

1-22-69 


THYSSEN-RHEINSTAHL 
THYS5EN-RHE INSTAMI 
THYSSEN-tHE I NST4H. 
TNTSSEN-RHE I NST AMI. 


2,343/794. ;7 

2,325/254.93 
24 ,983, 195. ;2 
1/113,397.34 


-:i-59 


TOTO 7ENKA <A|;rA 


4/944/492 32 


'-29-69 


"6 TcC-^ITIjBc 


848/303. 32 


-14-69 


treslan s.a. 


400,000.30 


-23-69 


UNION .1ATEX GM8H 


14/270/433.33 


-32-69 

-•4-69 

-12-69 


YI3RAC60C PARC 

UECO INOUSTRIAL PRC0UCT3 

Y ARAM ICA rETROKIÌITA 


428/992.43 
3/53 O/OGO 30 
371,000.00 


-11-69 


ZAYER S.A. 


2/447/444.32 






692.349.535,76 
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all. 1/c 



)GAZ. 


BENEFICIARIO (OPT.C) 


BALANCE 


L/C NBR 


L/C TOTAL • 8NF. TOTAL 


9 


vjm BANK OF IRAQ 


10.000)000.00 


OPT.C 


10)000)000.00 


9 


CENW «ANK Of IRAQ 


3^)000)000 K 


OPT.C 


34)000)000.00 


9 


CENTRAL BAN», * ' a ^ 


10)00* 1JU.Q0 


fscrr 

• V 


iU)uuJ)000.00 


9 


CENTRAL BANK OF IRAQ 


* •'«aoioof’ :: 


OPT.C 


10)000)000.00 


9 


CENTRAL SANK OF IRAQ 


^ „uU)uuu..r 


OPT.C 


25)000)000.00 


9 


CENTRAL BANK OF l (, \ 


14)000)000.00 


0PT.L 
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Allegato n. 2 



IATI 


BENFlCIASiO 


NAZIONALITÀ 1 


wmio; 


L/C 18» 


’JC rnTAL 3N? TOTA.. 


74-li"4 


inaia ‘io 


USA 


1,221,7,133 30 


10774 


czzuioff.aQr 




10-C9-57 


inaia '09 




1 . 330 >000 30 


20047 


ysswioo otT 




17-31-58 


Aua« '99 




1,218,000 00 


monr 


cwsianuLno» 




25- 12-58 


Aoa« *09 




1,500, 000 OD 


20171 






25-57-88 


Aliata ‘no 




1,520,000 00 


20171 






73-23-53 


AiiasS "OD 




1, 500,000 30 


2 Q 1 H' 


52320,000.08 


5,172,000 30 


*5-12-54 


AiKan '90 


USA 


371. 044 30 


10775 






13-JÌ-47 


Aioaa '09 




3?4»t94 "7 


IflZZ? 


132*41035.03 


L t 74^ « J3 


34-31-57 


Al 'pioppo *t]n 


USA 


*07,515 17 


10825 






13-33-57 


Ai lenoe-a '99 




302.373 45 


10325 






•2-12-54 


Al l?*o>! p g “io 




144,482 70 


1082* 






17-12-54 


Aiip«Qg*>9 *77 




137.471 25 


\m? 


5fZ3?rocr-* 




77-31-56 


Al *00 




553,350 25 


Z0EJ7 


55210.258 






A|ifam»»a *53 




257,400 31 


20147 








Al i T 00 




352, ,^2 34 


20U7 


121*^522-47^ 




27-1-53 


Al'»»o?**o *00 




1 > 1491,207 : 3 


20153 






r-31-53 


Al l«9D»*« *99 




253,048 52 


20157 


HW*.,il6.32f 


4.122,»5j 5’ 


*7-^=7 


Aw.tjp -«o 


USA 


. • czz » ± CO j0 


7rmq 


L 2 SU 11 O 0 » 




Z~ÌQ~~ f 


Aqg-ija *90 




1,152,555.74 


20070 






*2-35-57 


A«e-99 *99 




173,225.14 


20071 


i ì.i/i iIHIT. 77 




22-35-57 


A«#« 9 b *90 




1,555,013 33 


2111 tyj 


Li555jtìl8.S3» 


4,585,255 *5 


*5-.2--4 


A^rjyr *7? 


USA 


14a ,454 23 


13547 






•5-12-54 


Annur *99 




215,208 35 


10647 








Asour '99 




155,321 41 


100*7 


547,224.273/ 




Tj-‘ 


Aqqijr '99 


USA 


253,531 34 


20122 






13-12-57 


“•CU'* *70 




2°5>543 54 


ZZITI 






27-31-53 


A«ur '00 




127.501 14 


2012Z7 


7t7,.7SA.fll 


1,245.723 77 


n-i:- s 4 


Anynvnp 


USA 


=5,248 ~ 


.2351 






* »»'** 


Anqnvnp * 7 * 




54.073 56 


1085? 


154,322.77 






Anr^vno 




™ > z 2Z 


20027» 


570,320224 f 






AnQijvn» 




710,943 =a 


2108*7 


nO.SAOLS*' 




‘5- “-“7 


AnQCvnP •»B 




53? «7S4 


20004 


335,784.45 




* A- 7~i7 


Antjfjvna *0? 




* 1 r-7 1 *.s* ^7 


2011 = 








Antiovn® *"0 




"1 * 2 ? 


20115 


r, 113, 775 14 




- 7 - "--7 


Anqqvnp -73 




/ * 7 >•* 


2013« 


212,444 44 
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1 ATA ;?n 3 AZ r: 1 »""'.*?:.'! NAZIONALITÀ' . IHPdHTO J‘ K 3 ? 



■-.]6-=5 


PANAMA 


25 


27152 


ft-lìA-AF 


Apjjna tpaicnf 


15* 4"" Al 


70153 




A*aoa 


-61.777 20 


20130 




•••ign* 


55.155 6 1 


20153 


r*32“5 


Àpapa rrgignt 


-7. -.7? 79 


2315! 




Ap^a ♦»#«an* 


453>532 oc 


27151 


7-32-55 


Arapa T*o*ont 


5*. 696 15 


23151 


~C3— 65 


Arana *p«tan* 


435.741 28 


20131 


---3-55 


A*aoa •••ioriT 


"*A » kò 5 


20151 


--53-56 


Araoa « an ^ 


449.745 92 


2016,* 




Arapa rpfianT 


AA 3 *Aì 7 54 


23160 


--C3-68 


Araoa *rftont 


57.951 99 


2016C 


.-04-59 


Apgpa **»*aht 


5*. 139 34 


20160 




Arjoa -r«t®BT 


Usi *672 61 


20160 


--34-59 


A*aoa •►•ioni 


450. "36 30 


20160 


•-ijA-36 


Amo* r***!*ont 


57.7J5 06 


ZClóG 


-—14-05 


Afaoa *pfio«t 


AAA « t5A 30 


20160 




Ar<o< r*»'«n* 


60.081.17 


20160 


'•9**35 


Araoa *r« ' ant 


439 >602 66 


20160 


‘-05-96 


Araoa rpfiaM 


56.326,10 


20160 


■•-39-98 


Araoa tp* ioni 


423.199 96 


20160 


-55-68 


Araoa rpfiont 


35 >0*5 21 


ZQ16G 


-35-56 


Araoa rrj.jnt 


53.370 47 


Z016C 


-55-66 


Araoa 


477,204.16 


2016.0 




Araoa Tra. ant 


60,123 33 


^160 


-55-99 


AMO* TP« | ant 


464.000 00 


20165 


-36-95 


Araoa 


63.494,46 


23165 


-06-96 


A'aoa — «'ont 


464,003 00 


20165 


-36-56 


Araoa 1 omt 


60,976 49 


20 165 


-37-95 


Araoa *••»««♦ 


484,000.00 


20165 


- 37-55 


Araoa *r»iont 


60 >042 05 


20165 


-33-98 


Araoa Tp»»«n* 


484.00C.0C 


20165 


-34-58 


Araoa •••» 5«* 


63.457 *9 


28165 


-0S-56 


Araoa ►►•'•nt 


4*. 735 25 


20166 


•U3*00 


Araoa •••iont 


5.541 91 


20166 


-05-96 


Araoa ••••««t 


0/.394 16 


20166 


-jé-55 


Araoa •••!««• 


4,699 27 


2DI66 


-36-5? 


Araoa rraianr 


435,109.98 


Z0177 


-06-58 


Ar?pa **?'Oht 


457,235 67 


20177 


-Oe-68 


Araoa ••••«Rt 


54.753 13 


20177 


•Oe-56 


Araoa *rf « or»t 


57,116 69 


20177 


•0**55 


Araoa rraiont 


484.00C 00 


20177 


-56-56 


Araoa *roignt 


486,000 00 


20177 


•06-96 


Araoa *r<»*OBt 


60,579 Z6 


20177 


•06-56 


Araoi ** f';nt 


465.277 52 


20177 


•06-98 


Araoa **• 1 ant 


6G.477 49 


20177 


•07-55 


Araoa ^ r * 1 gnt 


447,786 46 


20177 


57-98 


Araoa rr#tgn* 


53.894 71 


20177 


37-58 


Araoa *r*rant 


481,354.16 


20177 


07-98 


Araoa *r«i;n* 


56 "761 84 


20177 


35-58 


Araoa rr*ignt 


60,239 10 


rara 




659.209 3- 



TiOSa.16S.93 



4. 123. 953. 1A 



2.178)000,09. 



IfM 62 



.31555^996.31 



5N- ta. 

:3XSSS3SZ3SSS 



11.7/. .127 13 
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OAT-A- &R0GAZ. 


B€4fEFieiARI0 


NAZIONALITÀ' IMPORTO 






I3-1IH8 


Araoa 


30»350.3? 


20188 




18-08-38 


Araoa fra'ont 


414.403.47 


20188 




18-18-38 


Anca iraijnr 


24.708.14 


20188 




25-10-38 


Araba traijnr 


27,704.54 


20188 




25-10-38 


Araba fraiant 


453,750.00 




XS133EB3S23 






13,?20,4??.4O 
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TATA "tOGAZ 


3E»€?;c:Ap;n nazionalità 1 


_LN BORIO 


jr \n* 


33S333333333 


3S3S33S3S3S33=S3SSSS3S===33=SSSS3S 


:«»KSS=S3» 






AratJA ’A«18V 


ìs" i “ -n 


2020 : 




AMO* »•••!•• 


30 >165 " s 


20200 




Af^pa 




23230 




Araoa ♦«*•■3^* 


446.123 33 


23203 




Argp, a 


?3.j79 16 


20200 




Araoa 


37 1 " 'Cu* JC 


7*717* 




Araoa •"•i;*'* 


?5»flA T 97 


23233 




Ar aOc t»ii8n' 


2i.9te.33 


20200 


\- 05-59 


Arapa *r» 


433 ‘637. 50 


20200 




A*aoa '••iar* 


26.392.45 


2020C 


j?-Gè-r5 


Araoa trfiont 


364,106 71 


20200 


:*-06-69 


Araoa rrpion* 


453.750 0G 


20200 


::-ù»-5? 


Araoa 


iv4 > WWW Av 


20200 


7"-<}A-*- 5 


Araoa **9*cn+ 


24,211 97 


20200 


::-06-?9 


Araoa *r?tant 


30.153 52 


2D2D0 




Araoa T*fiei» 


433,110 46 


20200 




Araoa ^?'ov 


3C» *ué*A 5A 


20200 




Araoa ^•'en- 


430, 8GC 99 


20200 


37-“- 59 


Araoa vfcp* 


26.755 16 


20200 




Araoa **•••*• 


26,539.63 


20200 


1 j-y7-^9 


Amo® **•««** 


453,750.00 


20200 


i“ù~— 


Araoa tr»io«* 


412,643 65 


20200 


Ol-O 1 -?? 


Ar»pa *rf»?"* 


30.212.29 


Z0200 


21-07-99 


ArM4 


425 ,666 . 04 


20200 


~ -T?-59 


Araoa ♦pfiep* 


27,412.33 


20200 


05-35-99 


Arìoì »*»>•„» 


A 50 > 75u . 00 


20Z00 


11 - 34-99 


Afjo * tPJ.gn? 


412,500.00 


20200 


12 - 04-39 


Arac* Tr*ion- 


29,e90 72 


20200 


l s -34-99 


Araoa Trf*ont 


453,750.00 


20200 


l e ->34-99 


Apaaa tp«i«n" 


27,357 86 


20200 


Z6-34-39 


Araoa Tr««onr 


é>>0é>9 OC 


ZD200 




Araoa »r*ion* 


30.160.Z4 


20200 


33-35-39 


Araoa Trftonr 


25,007 90 


Z0Z30 


06-63-99 


Araoa 


215,967 02 


20200 


13-jc-r? 


Arapa 


45*. 942 50 


20200 


ZG-33-59 


Araoa *rpiqn* 


219,002 17 


20200 


25-33-3* 


Araoa ? rr i onr 


*30*'7w UU 


20200 


22-04-99 


Araoa rr«ien* 


6,357 50 


2G20C 


03-34-59 


Araoa *r»>cnt 


430,000 00 


CgOO' 



R4- 'OTi.. 



SS3S3; 






( GI2fljU32.CK 3A«8Z5«55c 5“ 



9 1 126 »C3Z 
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DATA EtCGAZ 


8ENEFÌCIAR10 


NAZIONALITÀ 1 


IMPORTO itC N 8 R 


L/C TOTAL 3NF TOTAL 


30-06-37 


Araonn toc 


USA 


836.152 33 


20010 




10-11-37 


Araonn ho 




2.334,752.85 


20010 




11-06-37 


Araonn tao 




1,504,177 66 


200 ta 




Z1-.2-37 


Araonn tod 




2)2&5j163 


20010 




15-37-37 


Aranti n toa 




877,120 48 


20010 




20 -01-8 


Arabnn >08 




1 >50^)075 blZ 


20010 




20-01-38 


Araonn fon 




751,056 53 


20010 




01-33-38 


Araonn 'oo 




3,061,572 32 


20010 




15-03-38 


Araonn roo 




3,347.763 53 


2001 G 




16-07-37 


Araonn roo 




5,312,777 32 


20010 




13-05-37 


Araorin foa 




882,017 74 


20010 




12-08-37 


Araonn roo 




772,036 0? 


20010 




07-04-37 


Araorin rijg 




447,258 48 


20010 




20-10-37 


Araorin 'oo 




5,326,771.54 


2nnn 


77T^M KlS* 


11-12-37 


Araonn roo 




5,475,130 66 


20011 




30-06-37 


Araonn *oo 




1,788,256 44 


20011 




14-01-38 


Araonn foa 




4,803,814 56 


20011 




16-07-37 


Araonn *oo 




323,300.30 


20011 




25-31-38 


Araonn -no 




1,113,200.00 


20011 




32-02-38 


Araonn roo 




2,520,724.34 


20011 




31-07-37 


Araonn ‘no 




662,386 04 


20011 




17-38-37 


Araonn roo 




2,774,047 26 


20011 




01-33-33 


Aranti n fon 




2,211,310 71 


20011 




31-13-33 


Arao* n *so 




778,216.70 


20011 




13-33-38 


Araonn -oo 




1,057,573.30 


20011 




17-04-37 


Araonn *00 




2,070,000.30 


20011 




10-il-37 


Apqgrin rgg 




4,672,706 72 


20011 




17-05-37 






1.270,374 ZI 


Z0011 


3Zmir27qj^ 


23-07-37 


Araonn roo 




770,474 78 


20013 


30-11-37 


^aor’« tho 




5>i73,Aù4 75 


20023 




06-37-37 


Araono -OO 




1,774.710 33 


20028 




37~37-?7 


Araonn -no 




1,077*735 33 


73323 




27-07-37 


Araonn -OO 




1,651,178 30 


70023 




_2-T5 ~~ 


ApagtfTj *73 




642,614 66 


23023 




13-33-57 


Ap^g^tn -fjg 




u16Gj?03 3G 


20023 






Aragtiq -nn 




1,735, «03 s3 


Z3023 




01-13—3 


Araoni *00 




37 


20023 




"3- *3— 3 


Apagrti -rg 




5>«i3>01? 36 


20023 






A^^gng tnn 




5>*A7;i3®5 00 


20023 




37-.:— 7 


-»*g 




6 >680,133 31 


700Z3 




7 p_.- 4 .A 2 


Arao‘ n -or 




4,333,025 43 


/ „ 1J / 7 




-Z-'L-zs, 


Apagr n -nn 




. 077,516 4- 


20028’ 


41,880,304 85 


"-“A~=g 


Ar^grtn -gg 






”0162 




03-'3--3 


Apan+i** 'in 




4,026>i4l 3Z 






• 4-14—6 


Aragfn ~nn 




4„j71,Z63 “ 


20162 


•2,780,103.77 


*2- *7—3 


Apan* n »ng 




6 ,,70, 077 10 


Z317A 




7j.~~2.ifi 


Ap^gri^ >ng 




l,,70n21 "0 


zo re 




TQ--9-;g 


Ap^qt n •*»»» 




12>3 S ",337 53 


70173 




'<*- 1—8 


Ap;jn*'n rng 




t ò4 1 .**7 50 


70178 


22 ,101,000.00 




Apagt ^ *ng 




4*572 737 34 


7: 17? 




-i~-a_Aa 


Ap^gtm -rg 




A. 370. 551 ?' 


701”7 






Apag* n -***ì 




2 < .71 ^2 74 


**’ *T 




--——.-a 


A^an* n 




* **= 








Apanr ^ 




*4* n~~ 


20177 


”6,002,863 37 




Ap-an» * •"« 




”• ~k • 


““ 2 m 






Apan* ^ •"* 




57 .4 


2“ 




-_-7__a 


Ap„^p - ■**- 




•a 1 **(k" ™ "4 








ApAfl* ** •** 




— "w" *** 


— 2* 






Ap^T* f • — 




- c 7** *“ 






- n— 


Apan» *» 






— 5" 




'9- *5-^9 


Apao^J" *no 




3 1 BòJ lou 3J 


7C17G 
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Z9-< 19-88 


Arasti n tot. 


z>4u-.4ZB.7r 


ZUIOO 


<£539. USUA 


2^-10-98 


Araeitn tua 


5i722i388.il 


auso 


07-11-98 


Araatin fOB 


10.347. 728 .47 


20193 




15-12-88 


Arac* in iaa 


9. 194.734, li 


20193 


arT2i77t7s:u» 


20-10-88 


Araofin iaa 


467.812.34 


•sm 


15-12-88 


Araatin rao 


203.500.30 


20194 




04-10-88 


Araatin iaa 


13,357,700.00 


20194 


n-imim -nhìI^TÌir 


Araatin ies 


8,378,799.20 


nm 


17-11-88 


Arabi in foo 


lQ.t49i967,30 


20195 


7i~tr zsjgnn-DB 2 ^ 3 , 790 ) 144.52 


Arabi in ìob 


11,005,032.50 

273,790,144.52 


zns 
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16—12—63 


Apóop Iob 


USA 


273it44 33 


20157 




20-10-68 


Apoop 'oo 




270.169.69 


20157 




13—06—63 


Aroop foo 




202.390 59 


2015} 


7 4S2BC3I 745,704 61 


23-01-67 


Apro lOO 


USA 


180.388.33 


10843 


raiisear 180 , 330.33 


24-06-67 


AsjPO» 'CO 




54,557.33 


ami 


5TJ57Tg 


11-12-67 


Asaro» ‘OO 




239.353.67 


20060 




08-37-38 


Asspo» *oo 




129,739.66 




&9H03S 


34-31-88 


Asnpo» ‘OD 




323,085.36 


20111 




08-37-88 


Asapo» roo 


USA 


9,530.30 


mx 


mrixnz 756,317 32 


25-11-88 


3ap"ett ‘oo 


USA 


646,549.72 


10830 




25-11-84 


9apnet*. 'co 




300,740.13 


rogG 


- 9tR2Bfc85 947,289 35 


23-74-87 


3sr«»' *oo 


USA 


934,641.92 


mtz 


94K7OT.Y7 


20-34-87 


3*P"fP 'CO 




275,233.39 


0036 


2751238.755 


18-38-87 


Sera»" 'OD 




135,162.46 


20IJU, 




29-10-87 


Sera*' POO 




986,212.33 




9865ÌCT 2,331,255.45 


14-11-83 


Carcrcun -oo 


USA 


5,174,041.18 


20196 




20-10-88 


Care-oan ‘oo 




1,154,993.00 




6T32r,H3f.a 4,329,034.18 


74-22-87 


!«!?••? *30 


USA 


213,165.08 


20044 




17-39-87 


Caisssc ‘co 




18,296.66 


2no»r. 


231550* 231.461 74 


26-31-8? 


Capsr *00 


USA 


45,863.30 


13865 




13-11-87 


Capsy 'CO 




225,457 40 


10845 




20-35-87 


Cap»y *oo 




41,352.40 


10865 




24-11-87 


Carsy *co 




228,450 40 


10848 




20-35-87 


Car«v -oo 




59 >356. 30 


10368 




20-35-87 


Cap?» *oo 




41,332.40 


10843 




22-35-87 


Cap«v *ro 




40,404 20 


10863 




22-35-87 


Cap?» -oo 




42,343 80 


10843 




74-12-87 


Capa» -oo 




230 « 44* óu 


13365 




22-35-87 


Cap«» -oo 




44,345 20 


10343 




38-36-87 


Cap?» -no 




42.548.30 


13363 




38-34-87 


Cap«y *00 




62 >348 30 


10843 




38-36-87 


Cap?» -oo 




62,543 50 


10365 




33-34-87 


Car»v -no 




42 >648 30 


10865 




75-76“7 


Tar°v *co 




62 >643 80 


10365 




75-74~ = ~ 


f^rpw *nn 




A2»Ò4n 5(i 


'.0345 






**àr«v -73 




205.505 60 


10845 






7*r 0 « -no 




42> 648 30 


10545 




‘5-71-8? 


*g r ®v -ng 




200.517 60 


• 3.363 




75-4-87 


'fjn 




45,341 40 


1G6A6 




7?-*4-87 


";p»v — • 




42.548 ?0 


10563 




■9-12-87 


Car*»v —o 




201,515 20 


;o?43 




-S-.1A-Ì7 






A2'fl4n 7 il 


10345 




~-*6~7 


- 7 - 




<£.845 ’O 


•0065 






*jp«w 




*/ n4r 7 * 


•~8A8 






"a#os» *70 




7 * 3 1 a?* <*r 


* PrAn 




i— ? 


*-n 




27 ? t nifi ail 


'C568 




'•-■■--■ 


Ira» 




"•a 1 A Y 


10848 






apaw *"n 




"A . t"£ *7 








%roy • **“ 




779 V 








APOV *"'• 




Al 








• pov -**7 




^ ,I T 14/7 11 


•■-848 




** U / 


'lp«y • ***• 




ps * i r4 1 +r 


7?as 




“A- 


C ^av —7 




71?.." *- 


* 7 <lAn 




“A- "--7 


*-P®v **-o 




719, a77 10 


' l.nAn 
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21-10-47 


C ar«y foo 


215,441.60 


10864 




26-10-47 


Car*y fon 


220,467.60 


10863 




01-05-47 


Car«y foo 


4S>a4fl.4Q 


10864 




03-11-47 


Car«y foo 


224,460.00 


10868 




03-11-47 


Car»y ,ao 


220,467.60 


10363 




01-05-47 


Car«y foo 


65,640.40 


UBÙd 


53223003 


14-04-47 


Car»y fon 


725,625.00 


^63563 


7252525300 


23-12-46 


Car«y rota 


770,636.33 


JUBOSi 




17-07-44 


Caroy foo 


1,151,751.56 


ormi 


rasnsts» 


04-06-47 


Caray 'oo 


1,182,340.00 






05-06-47 


Car*y foo 


1,156,625.00 


znca 


12557525:001 10,607.272.52 



22,130.744.50 
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TATA ItOGAZ 


3EN561C1A710 


NAZIONALITÀ 1 


INSORTO 


L/C N8f? 


L/C TOTAL 


3NF. TOTAL 


57-12-67 


Caro i 1 1 rflo 


USA 


2.520.344,50 


mm 






02-72-37 


Carsi II fijo 




1.021.500 00 


SE2S 


BflZESflOtt 




74-73-67 


Carsi II *ao 




714.444.44 


'4BB 


HS3K34 


4,457,031.14 


24-75-68 


Car*maron *oo 


USA 


1.480.000 00 


TU» 


feBOiflOthaP 


1,480,000.00 


25-11-64 


Casa 1 e» 'co 


USA 


2.243.000.30 


8B2* 


aaaaiijginno 




15-12-37 


Casa Ita *oo 




1.248,000 00 


2E021 


tSffiffiUOT 




15-72-67 


Casale* *oo 




1,407,454.30 


20170 






15-72-6? 


Casale* 'oo 




2 '372 i 343 20 


2TQ3P 






24-78-37 


Casale* f oo 




1.340,000.00 


2004? 


faBcmoo 




28-74-67 


Casale *oo 




1,330,000.00 


fflJS 


BBsnnoc 


10 >G3à 1 uOG OC 


77-12-64 


Cinesici *oo 


USA 


44,271 34 


10841 






17-, 2-64 


Oh '« alci *oo 




244,748 40 


10841 






17-71-67 






147,051.5? 


UBAI 


CH3ZC33 




28-77-67 


Cn 1 1 es i ci 'oo 




332,733 33 


20105 


3321333133 




15-12-67 


Oli lesici 100 




340,000.70 


2014* 


34Smnoo 


1,171,004 44 


02-12-67 


CHS inri roo 


USA 


307,450.44 


20131 






17-12-67 


CHS Intl *oo 




34,271.44 


20131 






17-12-67 


CHS Inrl roo 




244,022 10 


ani 


S5Zi2S?22 




12-11-67 


CHS Inx ! *oo 




245,332 30 


2DH7 


7457332.00 


703,774 22 


20-78-67 


Co»e>« *oo 


USA 


10,778 00 


2UU3Jrt 


ir.77g.Qg 


10,773.00 


73-11-64 


Cose» *oo 


USA 


1, 077.4?2 44 


ama 


tazaca 




13-71-67 


Caoet *00 




1,144.471 44 


«EBSA 


1 iDEizna 




17-72-67 


Coaet *oo 




1,437.325.31 


10774 






10-74-67 


Co»»» *oo 




357,714 42 


M74 


27277704233 




20-74-67 


Co»e: *oo 




173,770 72 


11041 






30-74-67 


Cose» roo 




?5» <714 34 


mm 


CjT33r*OTr7^ 




28-75-67 


Canet *oo 




1,175,575.74 


TOSTA 


1,175,375.718 




17-74-67 


Co»ft 'ai 




?7l, 105. *3 


Tonili 


77l;i05".TSl 




74-73-67 






7>733»ui8 73 


20070"! 


27783.018 76 




05-71-6? 


Caie» *00 




11, 745 , *33. 70 


5I1SS4 


1 177451438'. 7IJ 


22,327.631 s3 


23-*5-67 


Tcnaora -jp 


USA 


\ ) <337 » 734 57 


11j31 






18-'4- : 4 


Canaara »oo 




1,560, ,20 54 


LlOo 








Zonata *co 




-.7*5.74; 34 


• 1 n7* 

* iJt/4 






* 7-“r— 


Conaora -Ijn 




221.253 3? 


1 1 - 7 * 






21 -*3-67 


^anaora 




3.5;»OZ5 ;2 


• - “ 






:?-*«.--7 


fonaa^-* '7? 




7A^i(53! . 4 / 


* .1/ ^ 






71-74“* 






?Z°..3Z? ZI 


11031 


IO", 123,504 55 




j- - — 7 


0 n a ? r ^ t: 




- ) v** * Z . w *7 


. aL * 








"rnaera *^p 




"* » 1 33 


Zj07- 






•s. *-i- 


r cra«-a -73 






2007? 


5,307,745.52 


0 1 a ì * t n™ / 



79 ' 



"4 
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14-10-36 


Continental 


USA 


937.636.95 


10728 




06-10-36 


Continental 


foo 


687.025.65 


10728 




14-10-36 


Continental 


*00 


550)044.97 


10728 




17-10-36 


Continental 


*00 


299.360 37 


urna 


Z3ZESK3 


19-33-37 


Continental 


foo 


541)395 73 


10951 




74-04-37 


Continental 


*00 


541)402.12 


'HB53 


"4-02-37 


Continental 


*00 


1.052.503.97 


WS» 


*205255031972 


02-04-37 


Cont menta i 


*00 


1.075.429 26 


fflilft 


1,65329120 


37-05-37 


Continental 


•oo 


1)732.499 94 


20013 




01-05-37 


Cont inentai 


*00 


1.732.499 94 


20013 




02-04-37 


Continental 


*00 


1.732)499.74 


antri 


57BZ2BE83 


15-05-37 


Continental 


*00 


1.138.371,10 


28B13 


EE3B3ZOB 


03-06-37 


Continental 


r OD 


1)129.617.32 




1322231021 


23-07-37 


Continental 


*00 


1.296.155.42 


aifsrt 


tsssasssa 


10-06-37 


Commentai 


*00 


1.623)091.60 


20052 


rSaasca» 


25-08-37 


Continental 


*00 


2,595.994.50 


20083) 


&S9E2SK3B 


20-07-37 


Continental 


*00 


1)013.406.34 


20089 




23-07-37 


Continental 


*00 


1.013.406,52 


20089 




25-08-37 


Commentai 


*00 


3.917.754,24 


20089) 


57^4.567113 


14-09-37 


Continental 


*00 


1,242,282.14 


20093 




14-09-37 


Continental 


*00 


72,800.77 


20093 




14-10-37 


Continental 


*00 


1,329,227 25 


20093 


2,6*4 iJUL 16* 


20-10-37 


Commentai 


*OD 


2,250)006 66 


20095 




14-10-37 


Continental 


•co 


2.250,415 35 


20039 


ciWTcrra 


12-11-37 


Commentai 


-00 


904.014 72 


20132) 


7541814,72; 


08-04-53 


Commentai 


•oo 


4*841)270.05 


20163' 


4.zsn270.03 


23-09-38 


Continente' 


•oo 


3,905,320 77 


20192 




11-10-30 


Cantine"^ 


*00 


9.002,109 32 


20192 




11-10-33 


"ont-ngutai 


•oo 


334.339 Z8 


zms? 


313217849 07T 



35.7fl3)Z6Z ?4 
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nAT4 


( Li Air fl 


NAZIONALITÀ 1 aMMffTO 


.r nr; 


_r 'CTA. 


9ls® Tf*A. 


/*"— [P-nA 


Piagno • ^nn 


USA 


9A.612 ’r 


1066" 


94,810 00 


94ifl*“ ,t 




%*v*y$ rnn 


USA 


i i 90t 7 a, 


•p?f 








rippvrnc tpp 




1,56*,2 1S IL 


10981 


3,058,208 tC 






*5ri 




?A7 i J97 49 


20040 


967,197 4® 






h ■ • v »ij« rrp 




i .«92 >696 ùf 


20068 


1,892,696 Q6 




* 5 P~n7 


Vtvtuf tgp 




2.231 .«Ai 53 


20094 


2,251,840.50 




•«-02-96 


iVavnjc rqo 




1.181,502 29 


20153 






P"- P7— 5^ 


prfwTMC tjjp 




1.327.199 74 


20155 






22-02-85 


Qp«vry$ tgn 




235.097 70 


20156 


2,746.799 73 






QpavtfjC t(jp 




'>595.625 13 


20117 


3,596-625 13 




* 7-ija-c" 


(V«vTfj« ro«5 




1. Hi, 326 35 


11046 


1,1U, S26.SS 




l'-ir—o 


^.Vtu 5 trjp 




5 .397, 172 55 


2019! 


9,397.17? 55 




'2-10-3' 


0f«vTU* toc 




1jC5Zj*4G 3 ? 


20126 


1-052,640.82 


26,109.706 93 


1 '*l2-«6 


0v«aw* *00 


USA 


303.332 39 


10334 






•67 


Dunaw^nt too 




3HIS 3A 


10834 






^3i-57 


utmavan? roD 




6AA.78Ù 21 


*10634 


*952,030244 




25-01-66 


Ouflftvwt roo 




661.012 34 


90135 


«SUin.56 




22-31-36 


Oun«vai»t *oe 




519,325 66 


20145 






?• -31-36 


Ounauant foo 




603,339 23 


20145 






2l-3i-3S 


Dunauani top 




1,230,166 30 


20145 






21-01-66 


OuMvant rop 




335,565 CO 


20145 


3,188,379.65 


*,801,422 69 


32-17-36 


Easte-n Tppacr 


_ USA 


1.224,000 00 


m§24 


GZZfHlOO.OD 


1,224,000 00 



32.Z79.939 62 
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Z9-:3-38 


Enalana 5*38 t 


USA 


116.406.72 


20144 


01-34-68 


Eniiana fon Z 




114.406,72 


20164 


13-34-63 


Eni Una fao 3 




114.406.72 


20144 


15-34-68 


EniUnd fao 4 




116.406.72 


20164 


Z2-34-68 


Eni land fae 5 




116.406,72 


20144 


26—04—58 


Eni lana ho 6 




114.406,72 


20164 


02-35-38 


Eni lana fae 7 




114.406,72 


20164 


03-15-68 


En* Una foo 3 




114.406,72 


20164 


03-35-68 


£n«Una fao 9 




tl6.404.72 


20164 


09-15-68 


Eni <ana foo 10 




116.406,72 


20164 


09-15-68 


Eniiana fao 11 




114.406,72 


20164 


10-15-68 


Eni Una fao 12 




116.404,72 


20164 


12-35-68 


Eniiana faa 13 




116.406,72 


20144 


13-15-68 


Eniiana fas 16 




116.406,72 


20164 


17-15-68 


Eni Una faa 15 




116.406,72 


20164 


20-15-68 


Eniiana foo 16 




116.406,72 


20144 


24-15-68 


Eniiana fao 17 




114.404,72 


20164 


28-15-68 


Eniiana 'db 18 




116,404.72 


20164 


03-16-68 


Eniiana *aa 19 




116,404.72 


20164 


•13-18-63 


Eniiana *oo 20 




116,406.72 


20164 


18-18-63 


Eniiana fao 21 




111,386.47 


20164 


17-16-68 


Pillano : oo 22 




111,963.71 


20164 


21-18-63 


Eniiana ho 23 




116,042 94 


20164 


28-16-68 


Eni 'ana -co 24 




115,606.42 


20164 


12-17-68 


Eniiana ; aa 25 




116,404.72 


20144 


29-17-63 


Eniiana ho 26 




115,024.39 


20164 


02-18-68 


Eniiana fao Z7 




53,203.36 


20164 


02-18-63 


Eniiana ho 28 




53,203.36 


20164 


tl— 03— 56 


Eniiana fao 29 




53,203.36 


20144 


11-18-68 


Eniiana *ao 30 




77.6G4.i8 


20164 


11-18-68 


Eniiana 'io 31 




77,604.48 


20164 


11-18-63 


Eni Una fao 32 




77,604.48 


20164 


18-18-58 


Enfi ana rao 33 




155,208.94 


20164 


18-18-68 


Eniiana *oo "4 




154,917.33 


20164 


25-18-68 


Eniiana 'io 35 




155,208.94 


20144 


29-13-63 


inaiano *do 36 




155,208.94 


20164 


29-13-63 


En«iana *oo 37 




155,208.94 


20164 


"6-19-53 


E-aiano *Do 33 




155,218. s 6 


20164 


08-19-58 


inaiano *ao 39 




155,203.94 


20164 


13-19-53 


E’i'ano *do 40 




155,208.96 


20164 


13-19-53 


Eniiana *ao il 




135,208.94 


20164 


20-19-53 


inaiano *70 -2 




155,203. ’4 


20164 


20-19-53 


E-’ot^na "30 io 




133,208 94 


20164 


26-19-53 


E-aiano *70 44 




155 >203 J 4 


20164 


26-19—5 


r«i^n -1Q J- 




155, "Oc 5 6 


20144 


16-13-63 


“ *0 1 ano ±h 




133.21? 


1016» 


34-* 0-53 


i *rjo *7 




•3t . ai: -4 


/ 1_ _ n«* 


* l-il— 53 


i znn *73 io 




155.213 ’4 


2014» 


11-10-3 


*30 




155. 203 *4 


2014» 


u-.:- 3 


E-f'3IVJ *30 TU 






2016» 


' .0-53 


i *na *no 51 




•35.203 5 4 


20 14» 




*7o *4 




153.205 5 4 


20164 


* 3“ 


i m 9iwn *tt 




*. c= 7*5 *<* 




5-.:— 5 


*“3 *i 




: : ™ 2 *> 


"71 ?i 


L" 


••aiAnfl “-7 «7 




?T > 5 *9 


/ li _ ^ 1 * 


7~? 


••aiAnn **3 *j 






77 1 ?«* 


** ; - 

'J — » 


*"«i^nn "** *7 




cz , : w 


"5* v nw 




•*3 Ar- ••• 




:: ;; 


- 1 * 


"7- ' «ài 


£13 1 .S/n* *“- -• 




:: '**. : H 




~Z* 1“ 


<- **g 1 Ann ■*■ -aij 




*7* 


7. 1 :?<* 


"7- • — 


7*3 1 Ann •**" « * 








*7- 5 


•/a a«n **3 ^7 




*- -n 


;i* 


**y — • «.ss 






zz -77c z\. 


-Olii,. 
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37-11-58 


Enfland foo 64 


155,208.96 


20164 


15-11-88 


Enfland foo 65 


155,208.96 


20164 


15-11-38 


Enfiano foo 66 


155,208.96 


20164 


15-11-38 


Enfiano foo 57 


155,208.96 


20164 


22-11-38 


Enfiano foo 63 


155,208.96 


20164 


22-11-38 


Enfiano foo 69 


155,208.96 


20164 


31-12-38 


Enfiano foo 70 


155,208.96 


20164 


31-12-38 


Enfi and foo 71 


155,208.96 


20164 


36-12-38 


Enfiano foo 7 2 


155-208.96 


20164 


20-12-38 


Enfiano foo 73 


88,663.11 


2tttH 



9,715,328.95 



97$Sj.3Za.?! 9,715,028.95 
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DATA EtCSAZ 


BENEFICIARIO 


NAZIONALITÀ* 


INPORTO 


L/C M8R 


L/C TOTAL 


12-09-36 


Entrai)» ro’o 


USA 


1i232iG00. GD 


rrem 


sgganoi no 


28-10-36 


Entrai!» fan 




711,483.60 


10760 




21-11-36 


Entrane fon 




815)965.11 


10760 




24-12-36 


Entrati» Ino 




775)960.38 


10760 




20-10-36 


Entraoe *oo 




784,647.87 


tm 


.flint) ticSl 28 


02-12-36 


Entrea» rno 




488)881.21 


10777 




07-01-37 


Entraoe +ao 




575.942 48 


ossi 


SKISZSTffl 


04-11-36 


Ent'aoe ‘no 




2)097)356.12 




ZÙSZBSSM 


07-11-36 


Entraoe roo 




921.124 38 


1Q8Z3 


Sfasa 8 


21-11-36 


Entrane lao 




389,840.48 


IQ838 




21-11-36 


Entrane ‘no 




807,156.43 


10333 




07-01-37 


Entrane ho 




1,100)356.32 


fflSB 


■sutjyj&sjm 


04-12-36 


Entraoe *oo 




1)076.165.60 


OS) 


fraaiTf^rare 




EntMO» roo 




1.136.005,33 


U9223 




20-02-37 


Entrane -od 




1. 118. 916. 66 


nm 


1 *!làjTXfc. r 66T 


03-03-37 


Entrane -no 




2.033,185.13 


nwsa 


2333*185 13* 


06-02-37 


insane ’oo 




766,190.09 


10953 




06-02-37 


Entraoe ; no 




390,749 96 


rosa 


iH5r,!4r.Gs: 


23-01-37 


Entrane -no 




728,028.93 


10973 




24-03-37 


Entrane *oo 




805,000 00 


10973 




23-02-37 


Entrane *08 




805,000.00 


MZB 


333870231233 


11-03-37 


Entraoe roo 




822,600.00 


un© 


922350IL® 


27-03-37 


Entraoe roo 




672,642.85 


SDZ3 


67&B21fl5 


27-03-37 


Entrane ho 




1,135,748.07 


OS» 


RM7T/4ff.lI7 3 


27-03-37 


Entraoe *00 




126,132.41 


ansi 


S5ÈJ3ZI4B 


26-03-37 


Entraoe *no 




990,633.33 


mea 


9?£Cl£J3133 


13-01-39 


Entraoe *oo 




153,000.00 


11605 




30-12-38 


Entraoe -00 




153,000.00 


11605 




16-03-39 


Entrane reo 




909,500.00 


11605 




22-72-3* 


Entraoe *oo 




909,500.00 


11605 




30-09-33 


E- traoe -no 




1,062,500 OD 


11605 




28-10-33 


Entraoe 




365,300 00 


U6Q5 


riSiOTja 


23-. 1-33 


Entraoe *oo 




2,692,577 -7 


11607 




04-11-35 


Enrraoe t oo 




633,148 33 


n$oi 


31325,725.911/ 




E-t-eoe 




49,893 *0 


11608 




13-01-39 


Entrane 'n? 




506*144 10 


tlSGS 




77-12--5 


E^face 




i?y, c 7? ~n 


11608 


r, 046, 717.70' 


1*- 0--5 


EntMoe -ao 




721,57? 62 


ItSbf, 


721,579.62' 



T2 005 >234 31 
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i4'4 £r05AZ 3=ME r :c;«:n haziohaiita 1 diporto ./* ms; _r -ara 3^= 

3S33»i33sxs3S3SKSsss:ss:3:::3S2ss3:2SSSs:x3:sxssaES£:ssn323s z:si33:3 ... : . ;:s . :s: . SS 3S3KS2:ss::: 



“r-* “-0R 




1-343, ?" y 


11670 


1,345,000.00 






121.80: 


1167- 








557 '^7» *T 


Ho?: 






Ef9**aC c 


491,176 ?: 


11671 




9 


•«••art» 


77? u.“ 


I IATI 








449 >2" r* 


11671 




*"-* *-^n 


• Mnans 


ifìft 1 GGT u? 


11671 


3,247,675.20 




Evi>aC? 


1 . 002 . 00 : oc 


11672 


1,002, QGG 00 


“‘-17-56 


Ev*a« 


240,000 70 


11*73 




"-■.MS 


Ent-ao« 


240,002 00 


11673 




"-li -36 




7 io > uQC 3" 


11673 




:*-•_• -a? 




240-000 00 


11673 


960,000.00 


"-JT-Sé 


S W 1C» 


442,305 66 


10726 






litw 


709,649 30 


10726 


1,151,957.96 


IMI"? 




7“ wùi. £* 


11760 




2- — Ci -69 


Ehxmg® 


li »i57 07 


11760 




71-01-39 


Ent-ac? 


22.902 OC 


11760 




-11-39 


En^aca 


22,902.00 


11760 




31-71-39 


Entrac? 


22,900 00 


11760 




31-01-99 


Entraa* 


22.900 00 


11760 




"-72-39 


Entità? 


76.900,00 


11760 




31-03-39 


Ent*aw 


67,160 00 


11760 




13-73-39 


Ent**ac? 


71,922 00 


11760 




24-03-59 


Entraa? 


66,702 OC 


1176G 




3» -34-89 


Entrac? 


66,702 00 


11760 




10-05-39 


EntMc? 


791,834 4C 


11760 




13-34-99 


Entrao? 


31,700.00 


11760 




20-04-99 


Ent«*ao? 


72,100.00 


11760 




19-35-99 


Entrao? 


591,965 60 


11760 




13-05-39 


Entrao» 


117,952.00 


TEST 


«2139,000.00 


11-31-39 


Entrao? 


2,529,534.60 


TX2SL 


275294034.60. 


13-31-39 


EnT*ao« 


444,455 85 


HZE 


XU, 458.88 


11-01-39 


EntMG? 


1,519,540 00 


9053 


£>519,340.00, 


Zt-3i-99 


EntMG» 


13*, 074 81 


11764 






Entrao? 


1,925,56* Il 


trzjA 


773517623.92 


02-33-99 


En^-ac» 


503,345 5* 


11765 




03-23-39 


Entrao? 


1>2U»q73 2^ 


11765 




34-34-39 


En*-ao» 


1,502,557 24 


CI365 


342207609.04 


75-12-93 


Ent*ac? 


37,302 02 


TC£6 


S3Z3300.00 


23-12-95 


Enrra*» *1 


471,002 00 


11767 




39-01-39 


Ent-ao» *10 


1,596,400 00 


11747 






Entra*» *11 


1 «03ó >207 00 


117£7 




23-12-36 


Entra*» *2 


942-002 00 


11767 




30-12-99 


Entra*» *3 


282,600 00 


11767 




30-12-36 


Entra*» *4 


471,002 00 


11767 




G6-01-59 


Entrali» *5 


471,000 00 


11767 




0e-01-39 


Entra*» *6 


376-300 00 


ii7&> 




03-01-99 


Entra*» *9 


471,000 00 


11767 




06-0 1-39 


Entrao» *9 


1,197.300 00 


11767 




0e-0i-99 


Entra*» *9 


276,302 OC 


IXlki 


925917600.00 



27 .Z5i >09? 62 
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OATA SfOSAZ. 


BENEFICIARIO NAZIONALITÀ 1 


INPOfTO 


l/C N8R 


L/C TOTAL 8NF. TOTAL 


23-12-88 


Entrane 


110.050.30 


11771 




20-31-89 


Entrane 


77,112.00 


11771 




70-11-89 


entraci 


110.789,30 


11771 




74-01-89 


Entrane 


185.202,00 


11771 




14-02-89 


Entrine 


114.697,60 


11771 




24-02-89 


Entraci 


143,798.40 


£XZ2J 


TECSSOtt 


09-06-89 


Entrane 


2,865,000.00 


U2359 


2035571100 Jlrt 


10-04-89 


Entreae 


5.150.000,00 


as HL1 


stsnooiroa 


■03-04-87 


Entrane 


234,442.44 


zuma 


wUlSSz'.ià 


24-05-87 


Entrane 


942,467.20 


200379 


issarsi 


01-07-87 


Entrane 


1,623,970.10 


20050 




17-06-87 


Entrine 


1,492,291.58 


7nrwa 


373BI2ECSH 


10-37-87 


Entrane 


1,221,752.21 


anali 


ìrSSJSZÙS 


22-09-87 


Entraci 


3,841, t39, 39 


2E0J1 




16-10-87 


Enf ace 


708,750. 12 


20125 




29-10-87 


Entraci 


270,304 44 


20125 




13-11-87 


Entreae 


311,040.00 


20125 




05-11-87 


Entraci 


733 , 133 . 46 


20129 


2323330.24 1 


18-12-87 


Entrane 


346,392.00 


20149 




19-12-87 


Entrane 


4,071,044 97 


zona 


47?I77S36:97i 


23-32-88 


Entrane 


4,036,474 59 


20159 




37-03-88 


Entraci 


4,144,665.34 


21053 


mai'tlAflOC»' 


■02-09-88 


Entrane 


8,494,769.05 


zoo» 


2ECZ62JBI 


76-03-87 


Entraci 


1,499.844.48 


200231 




17-12-86 


Entrane 


167.273.63 


mani 




23-12-54 


Entrane 


360,582.40 


IB8U) 


3ffi5BZ.l8 103,638,946.30 



46.382,610.17 
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OATA érOGAZ 


BENEFICIARIO MAZIOMALITA' 


IMPORTO 


L/C N6F 


L/C TOTAL 3NF, TOTAL 


21-11-96 


Euro Hfnrib 


USA 


1.085.328.40 


noi?» 


EK«I(5!KjBr 


13-12-37 


Euro 




1.207.175,00 


1885^ 


m07jt75700 


20-33-97 


Euro siane, b 




703.145.51 


10760 




20-33-97 


Euro «fanr ,b 




308,370.1? 


10760 


1721X7535170 


20-34-97 


Euro M«nr ib 




770,437.18 


2oon 


TsttìgLia 


10-36-97 


Euro Moni-ib 




82,133.73 


20037 




07-36-97 


Euro taglio 




961,753.37 


2B0371 


Tsnranc 


30-37-97 


Euro «anr.b 




722,746 36 


20058 


i22j3tS~.it 


27-37-97 


Euro M9»nb 




1,340,337 30 


203® 


nsarast^o .7,903,554.44 


01-33-97 


Eurijoeenne ou sud 


LUXE8B. 


1,044,451.20 


11712 




01—33-97 


Europoftes -su sud 




763,053.20 


11712 




31-33-97 


Eurownw au sua 




2,340,300 00 


11712 




23-33-97 


Europe?*?? ou «ua 




173,36? 30 


11712 




23-33-97 


turopeeoe? ou «ua 




12,671.10 


ima 


1 15337750100 4, *33,730. 30 


14-31-90 


Flue» LSat^Or ; 0 


USA 


231,710.25 


20142 


23015125 


28-12-97 


r?ue* rtj 




Jt . -ih 


20133 


134(556735 


34-31-90 


r»ue' LMt***r fo 




633,327.68 


7ITT1B > 


635J327-6Ì 1,304.774 2? 


32-34-97 


Foool ine loo 


USA 


1,207,774 36 


21031 


1,2512226. 35 


31-36-97 


rooo 1 i no ; ao 




427*227 63 


20018 




22-12-97 


Faaaline *oo 




784,728.61 


20010 




20-37-97 


Fooa 1 i ne mo 




470,534.15 


20018 




16-37-97 


Anonime mo 




774,413.11 


20018 




37-35-97 


Foool me mo 




470,403 12 


20018 




10-11-97 


inaline -no 




1,303,374 ”0 


20019 


473587 583152 


10-36-97 


Foca l m» r ao 




717,077.22 


20027 




02-37-97 


-nani ine -oo 




874,73? 7? 


2002? 




26-37-97 


r aoal me -oo 




1,470,321 (,7 


20027 




06-11-97 


FqooI me ‘oo 




t,376,Z75 10 


2D0251 


47508, 335173 10,254,773.31 


37-31-97 


*"0t 'annmo 


USA 


2T7.TJ7 61 


1004? 




17-12-96 


Font mnmno 




611,261 42 


10847, 


3887 £771 03^ 308,77? 03 








74,255,5?1 37 
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14*4 ;?05AZ 


BENEFICIARIO 


NAZIONALITÀ 


INPONTO 


yr Ngp 


y TOTAL 


RMF TOTAL 




usagaaasssaaaiaaisasaasasiaaansi 


KSS2SS333S3S3SSS33SSS22 


saassaaaaatsasssssMaagassasss 


- ' '-RA 


*3^ 


USA 


«f.OTi -3 


1073T 


954,034 55 




"-•{ “-nA 


•^pijp fijp 




525.748 50 


1C73- 






'-5* 


*3 *iip *Qp 




433.347 3? 


10731 


1,148,712.85 


2 > 1?& «7i? 4" 


-^7 


rpr 


USA 


55i38S 33 


1™7 






2=1-57 


"on** t^5 «jn 




55)555 Dò 


10757 


111,774.00 




• 


Tfjr 




2-042 32 


10785 


2,042.53 










147. «A a 3? 


23074 






•/-“-ss 






111.774 OC 


■20074 


279,440.00 




r.-i2-5 7 


S?"?*«C5 "00 




13*044 53 


20124 


10,044.53 


403-325 34 


"“/-SA 


‘jfsooy *oo 


USA 


5iT3.9tl.05 


10771 


503,911.05 




"-12-54 


Qf'*S0 nw T QO 




172,584 33 


10740 


172,584.83 


474.497 88 


• «.*2*57 


30'" 


USA 


2,215'2°3 40 


2308* 








ÓO'C 




2.211.435 4P 


2006* 






•t-fja-f/ 


Soie 




1,106*151 53 


20063 








So*o 




2,214. 35e. DO 


20060 






rr-13-6" 


ÓO'C 




2,214,071 54 


2008C 






13-11-57 


5o ? o 




2,217.487 40 


<20080 


1Z!1B4’,7£5.26‘ 




1-11-3 7 


Gole 




755,409 00 


20134 






15-12-57 


Soia 




796*474 40 


20134 






17-01-36 


So, e 




747,824 00 


20134 






:’-::-56 


So MI 




1,191.471.20 


20134 


31^1378140 


15.735*143 54 


7~G1— 07 


Ino 


USA 


495,473 33 


fosso 


195IS73.33 




>-33-36 


W*S *00 




444,677 41 


20071 


454787T.41 




02-03-5* 


fMerij foO 




44-273 93 


10758 






17-12-54 


wm» *oo 




26,Z74.44 


BUS 


E?*t550:59 


1,235, IDI 33 


55-12-34 


*oo 


USA 


157,971 85 


10831 






:~;2-3é 


*w*fnoe*s roo 




48.946.18 


10831 






35-12-84 


Hon»noe’ , “ TOB 




128,557 49 


10831 






15-12-34 


«I0n?no?^o *00 




JO/.771 48 


10631 






32-31-57 


PtOn«qn#A« rpp 




474,440.35 


0»1 


17147,909175 




12-31-35 


«0n»n0?*5 *00 




305,730.88 


eonp 


SQ5ZS0733 




12-31-36 


nor»»no*^o roo 




1,235,950 43 


2DIR 


17235 fTSar^ì 




12-03-88 


rtpnfnoo^o too 




1,222,925 12 


20152 






12-01-38 


Ho"«no?"5 'io 




304,557 34 


<20152 


£75227512748 


i'737‘10v 5£ 


27-31-57 


«Di lanu *00 


USA 


25.790 00 


50844 


C287Z90.00 


25.790 DO 



26-09-57 


M'ar rae 


USA 


207.320 19 


2191 


C2TS821U.9 207.620 19 


13-04-88 


ir»*ap?* TOP 


USA 


1,504*000 00 


20172 




29-04-86 


intao?< *qo 




3,308,000.00 


<20172 


jjoiiLiiuuniD 


29-09-37 


in*aoe< *oo 




1,423 -000 DO 


gOOég 


-m2Huì£ù 1 .SDiai 9.977.ncr 3p 


13-12-34 


Taurnafle 


USA 


319,934 54 


10843 




15-12-54 


Kaurnnn 




274,490 96 


10843 




23-01-67 


Kau**ann 




41,137 40 


tubo 


'S5774J.09 


12-01-58 


<aut»ann 




51,274.13 


20104 




01-02-38 


<aur*ann 




15* .057 20 


20104 




02-12-57 


KauTiann 




l2i‘36j 73 


20104 




15-01-38 


Kauraann 




94,930 45 


tannT 


C2TU7-~?t 


01-12-57 


Kaurvarn 




432,494 84 


20121 




16-12-37 


Kaurnann 




744-980 30 


MZT 


CTSUmZIS- 2,282.387 94 








_ 37.047.917 J5_ 
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DATA EtOGAZ. 


SENE? IC1AR10 RAZIONALITÀ 1 


IMPORTO 


L/C ,189 


L/C TOTAL 


8NF TOTAL 


21-12-67 


Laeyer Nurs. f Ofl USA 


37.357.33 


Tmitw 


32^1 


37,857 33 


18-07—68 


Lippoel roB us * 


750.000.00 


ansi 


750000 


750,000.00 


23-12—37 


Luxoop iao USA 


133.333.33 


asm 


139233133 


133,333.33 


13-34-60 


Trace H arma/ 


8.1.053.937 50 


zaffi* 


inSJ33T35 


t, 053, 937 SO 


24- il -è 


f~-V. 


1.221.000,00 


ma* 


szznmoo 




■T?-34-36 


Miller Ine 


2,740.000 00 


ffiSS 


r mvmciR 




14-39-97 


Mille' '08 


2.810.000.00 


2ffiB3 


r.minniifrcft 




12-11-67 


Miller ioa 


2,191.000.00 




2*1801® at? 




12-38-98 


Mille- reo 


7,400.000.00 


zans 


7.’®rrooo"os 




14-33-99 


Miller ìob 


2,740,000.00 


20207 






15-33-99 


Mi i ler Iob 


2.740,000.00 


20207* 


532000 .710 


22,123,000.00 


22-39-97 


Mitsui Ina USA 


1,043,983 12 


20074’ 


tiTftffSST# 




33-12-97 


Mitsui 'BB 


1,048,719.18 


Mai? 


nas8i74f.«' 




20-11-97 


Mitsui ‘oo 


992,177 00 


2DU? 


«Z4T77TBO 




31-31-98 


Mitsui ton 


1,084.571 90 


282x1 


an84^9tì 


1,211.181 50 


15-17-98 


Man« ‘oo USA 


1,504.000.00 


20174 


uSSuvitf o3 




21-38-97 


MOIU '30 


490,000.00 


ZD06S.1 


450*000. É 


2,191,000 00 


29-39-97 


Neo»'-ev»p ftjo USA 


2,474,441 38 


20019 






35-11-97 


Veoepte«' -oo 


3,471 ,*07 59 


20019 






20-31-98 


Neoepse»«' *oo 


2,719,537 55 


20019 






14-12-97 


Meoe'*?' 1 *' *ob 


2,353,379 42 


20049 






14-12-97 




1,913,111 14 


20019 






19-38-57 


^Me^syt* -od 


4.093,223.18 


20049J 


rzassasr» 


17,255,303 79 


11-32-97 


Ohi se" 'oo USA 


55.414 03 


107481 


ssizrfc 


55,411 08 


13-35-97 


USA 


401,753 33 


20031 






30-31*47 




407,542 44 


2003? 


• 312,315-99 7 




31-37-97 


3 «avfv 


4G7,i'0 53 


20051 


407,170.537 




12-11-97 




1 .» 3*5 • 1 13 óo 


JjivU 






'2-12-7 




1.353,514 00 


ZQlwj 






78-12-97 


£ajy»»v 


1.3Z9.190 *iì 


20130- 


1.027.820 00 


5,817.004 52 


'4-13-94 


USA 


199 >,*00 00 


*-7"7 






12-11-94 


P«o«« 


794,000 OC 


•T~- 






H-.G-4 


-*o« * 


^.oro 00 
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1,990,000 00 




31-31-99 
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1.592 000 Ti7 
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?” 4—' 


3 «0«l 
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7.-42 000 00 






^ l • 4 j >. * *5 i*» * 









V 





Senato della Repubblica 



- 250 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



OATA EROGAI. 


BENEFICIARIO 


NAZIONALITÀ! 
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L/C TOTAL BNF. TOTAL 


26-11-87 


PetaeeeB foa 


USA 


015.487.75 


10787 




30-33-67 


Petaeeea ho 




48.276.71 


nnazi 


3837K5745 


t4-»74-ea 


PetBSeea fab 




50.545.33 


20073 




02-12-67 


PstOJMO fos 




713.570.00 


20073 




18-08-67 


P?t05«M foo 




202.724.44 


annrv 


7671061’. 


14-04-38 


??tOSB?Cf r OD 




197.488.23 


20133 




23-12-67 


P«t05«»8 filo 




513.304 44 


ftÀSi 


710,7772871 2,041,421.54 


14-07-37 


Pfirer foo 


USA 


7.772.71 


2QDS21 


73772171 7,772.71 


31-04-67 


Piilegupv -oa 


IIC1 


407.377 34 


fflm 


ilKSEàs 


01-04-67 


Pillsoury foo 




45.333.33 


innrj 


5533333S 


17-08-67 


pillibury faa 




584,417.78 


20855^ 


-*•5847417-28- 


28-07-67 


a 'l|«Bury f oo 




743.087,74 


20082— 


— 743.087-71 


11-12-67 


PMIjoup» ; aa 




1,330,000.00 


20094 




02-12-67 


Pi 1 leaury * 0 D 




1,327,493 40 


®S| 


2755T, 478140 4,481,717 11 


24-12-87 


Pi tt >00 


USA 


t, 044, 448 00 


20103 




1S— 31-68 


? ; tt foo 




704,752 00 


2BS& 


inznM.oo 1 , 771 , 200.30 


13-11-68 


Tmi *ic? 


THAILANDIA 


5,000,000.00 






08-12-68 


T*mi *ie? 




5,000.000.00 






14-04-68 


uni mc? 




5,000.000 00 






25-07-68 


*"<i nce 




10.000,000.00 






■02-02-6? 


7ì>«t ne* 
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27-04-68 


7N«| Piti 




10,000,000.30 




ir.ooonnnrog 40 , 000 , 000.00 


30-11-67 


?C Ca>a -oo 


USA 


705,154 .84 


2trn* 


705,'15e,.ù6 705,156 86 


1 8-11-66 
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USA 


1,208,213.15 


10770 
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t; 207 «778. li 


1022» 


27115,771. Zi} 
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671,423 43 


107681 


2,241,826.74 


18-05-67 


Bice 




1,110,778 62 


20014» 


r,rar,77r.s2 5 , 738,018 *7 


23-11—6 
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USA 


70i?5i "3 
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10845 
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Ol-il-O 7 
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ì 084= 




33-CZ-?" 


S 310 * *nn 




«2,084 36 


10845 


638,153.81 033, '53 8! 
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“rnoijo»* 


USA 


670,71= 24 


1207! 


■,78,715.24 678,715 74 


2 "-'G— 4 


jo *0? 


PUERT0 RICN 
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' >27*7 




27-, !■ -4 


jo **70 






10737 
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••j-.- 9 .i 7 


j3 *05 
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«31, 804. 70 
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» 577 


20084 


?63,577 46 ' *27,13 * _ c 
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USA 










r « )* “"0 




r / » 
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” 
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1 il. 
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144,770 00 “2 " *6 
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USA 
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0.7 7^8» *” 






**“*»"• .1" 


• , « *•« 




.5 ••• 


.3788 


iz*tò2ù a* 






Senato della Repubblica 



- 252 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta Bnl - filiale di atlanta 
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07-06-08 


Tatù» foo * 1 


114,251.04 


20181 


07-36-88 


Tatù» foo * 2 


114,251.04 


20181 


07-06-88 


Tatù» 'ab * 3 


114,251.04 


20181 


13-56-88 


Tatù» fob * 4 


114,251.04 


20181 


16-56-88 


Tatù» fao * 5 


114,251.0* 


20181 


33-56-88 


Tatù» foo * 6 


114,251.04 


20131 


77-56-88 


Tatù» foo * 7 


tt4, 251. 04 


20181 


T7-57-88 


Tatù» lem * 3 


114,251.04 


20181 


31-57-88 


Tatù» foo * 9 


114,251.04 


20181 


27-58-88 


”atu» 'qo * 13 


152,334.72 


20181 


56-57-88 


Tatù» reo 4 11 


152,334.72 


20181 


08-57-88 


Tatù» Zoo * 12 


152,334.72 


20181 


13-57-88 


Tatù» '08 * 13 


152,334.72 


20181 


16-57-88 


Tatù» 'od * H 


152,334.72 


20181 


20-57-88 


Tatù» 'ao * 15 


152 >334. 72 


20131 


23-57-88 


T atu« 'oo * 16 


152.334.72 


20181 


23-57-88 


Tatua foo * 17 


152,334.72 


20181 


27-57-88 


Tatù» foo < 18 


152,334.72 


20181 


27-57-88 


Tatù» f od * 17 


152,334.72 


20131 


05-10-88 


Tatua foo 9 20 


152,334.72 


20181 


13-10-88 


Tatù» foo * 21 


152,334.72 


20181 


17-10-88 


Tatù» foo 9 22 


152,334.72 


20181 


’ 3-10-88 


Tatù» foo 9 23 


152,334.72 


20181 


20-13-88 


Tatù» 'oo * 24 


152,334.72 


20181 


25-10-88 


Tatua foo 9 25 


152,334.72 


20181 


27-10-88 


Tatù» foo 9 25 


152,334 72 


20161 


28-10-88 


Tatù* 'oo 9 27 


152,334 72 


20181 


28-10-88 


Tatua -oo 4 28 


152,334 72 


20181 


53-11-88 


Tatù» ruo * 27 


152,334.72 


20181 


23-11-88 


*atu» -od 9 30 


152,334 72 


20181 


10-11-88 


Tatù» -oo 9 31 


152,334.72 


20181 


15-11-88 


*atu» 'oo 9 32 


152,334 72 


20131 


22-11-83 


Tatua ; oo » 33 


152,334 72 


20131 


23-11-83 


*aiu» -oo * 34 


152,334 72 


20181 


23-11-88 


*atu» -oo * 35 


152,334 *2 


20131 


23-12-88 


*4'U» -oo 4 36 


152, oci 72 


20181 


15- '2-3 


*atuo -oo * 37 


152,334 72 


20181 


15-1Z-33 


Tatua -oo 4 33 


15Z.334 72 


20131 
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*a'u» -oo 4 3? 
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12-11-87 
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wd 1 iji Z 
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15Z-334. *2 
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m **J* i 14/ 
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>TA TxOGAZ 


3ENF1CI4910 


MAZ. 


IttPOftO 


j: N69 


_/r TOTAL 


8 NF TOTAL 




=S==SX2X n333S=3 


UtX3I3S3S: 


:::32:SS3»«3SS3SS3SS3S33It3Z: 


anssssssszsssassssszmnsis 


-n7 




USA 


321 >42-! 47 


10795 












321 ,55; 45 


10793 


443.091,12 


443.091 17 


'! 2-y?-58 


frjp 


USA 


3.433.421 94 


20148 






17-35-35 






1.120.342,11 


20153 


4,554,244 05 
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15-11-53 


"-«"{Oces" me- USA 


1*052. 355 19 
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1 -052-355 19 


* 


*jr» • gp *00 


USA 


2.105.293 85 


10949 


2.105,293.44 


2 » 1G5 *293 66 


15-32-5’ 


V»*pgn tgg 


USA 


124,194 40 


10348 






’r-Hj/-n7 


rgn 




145,833.53 


10843 


270,833.31 


270,333.31 


j5 -12-^" 


Vf**gn t*jp 




342,539 70 


20120 








Vfrnnn *gg 




243-145 23 


20120 






15-11-57 


vf^^gn *35 




411,080 55 


20120 


1.034.813 53 


1-034.310 53 


71-37-5" 


UwtTj 


USA 


592,354.36 


20053 


492,354.86 


492-354 33 


75-3 e -55 


W!»*r ino 1 


USA 


145,535.24 


20135 






15-39-36 


Umex tao 2 




145,535.24 


20185 






27 - 09-88 


Uinex too 3 




145,565.24 


20135 






23-39-33 


Uinex *ao 4 




145,565.24 


20185 






23-10-36 


Uinex TOO 5 




145.535.24 


20165 






12-10-38 


Uinex tao 5 




145,585.24 


20185 






12-13-33 


Uinex too 7 




145,565.24 


20165 






17-13-38 


Uinex too 3 




145,565.24 


20185 
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Uinex too 9 
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20165 
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20185 
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20185 
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20185 
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Uinex too 13 




145,534.24 


20185 






03-11-36 
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20185 
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145,534.24 


20165 
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145,534.24 


20185 
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20165 
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20185 






35-12-36 


Uinex *oo 19 
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20135 
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20185 
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20185 
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Uinex too 22 




144,564.24 


20185 
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201E5 






f'-Ol-fl? 


Uinex roo 24 




144,564.24 


20138 






25-01-39 
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144,564.24 


27135 






31-01-39 
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145,534.24 


2Q185 
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20185 
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144,564.24 


20185 
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Uinex too 30 




145,534.24 


zoies 






25-02-39 


Uinex too 31 




144,564.24 


20165 






01-03-39 


Uinex too 32 




145-534.24 


20185 






03-03-39 


Urne» too 33 




144,534.24 


20165 






03-03-39 


Uinex too 34 




145-584.24 


20185 






15-03-39 


Uinex too 35 




144,534.24 


20165 






20-03-39 


Uinex toc 38 




145,535.24 


20185 






22-03-39 
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20185 






31-03-39 


Uinex too 36 




145,534.24 


20185 
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Uinex too 39 




144.564.24 


20165 
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Uinex tob 40 
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20185 
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Uinex too 41 




144,534.24 


20135 
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145.534.24 


20185 
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145,534 24 
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29-«-39 


Uinex 


lOB 45 


144,534.24 


20185 


02-15-39 


Uinex 


fob 44 


143,534.24 


20135 


02-15-39 


Uinex 


foB 47 


144,534.24 


20185 


02-15-39 


Uinex 


faa 43 


9,141.44 


20135 -£353 4,398,714.92 



17,253,728.44 
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OATA ESOGAZ. BENEFICIARIO NAZ . L/C NBR L/C TOTAL BNF TOTAL 



19-11-34 Uooa»ard fa# PANAMA 513 >000. 00 tUZZi? 5515008 513>000 00 



FINANZIAMENTI .... 830.37Z.Z17 37 

TOTALE GENERALE L/C 830.37Z.Z17 39 

BENEFICIARIO . . . . .... 830.37Z.Z17 39 



OPERAZIONI AVENTI PER Q6SETT0 PRODOTTI NON AGRICOLI 



BENEFICIARIO 

- ARABA FRIGHT-P ANANA 

- CONPAGNIE EUROPEENNE OU SUD-LUX 
* ENTRADE USA 



IMPORTO /DOLLARI USA 
3A. 825.858,5 
A. 533. 750, 00 
43.522.814,76 



- SCBEURER USA 



698.715,24 



PROOOTTI 

NOLI 

COLO ROLLED STEEL SHEETS E. COILS 

PRODOTTI VARI QUALI AD ES.: TUBI CONDUT- 
TORI ACCIAIO GALVANIZZATO; FOTOCOPIATRICI 
SODA CAUSTICA, SOLFATO DI SODIO; COLD 
ROLLED STEEL SHEETS E. COILS; MATERIALE 
PER COSTRUZIONE DI "SETS BF C.T.V. 20"; 
COMPONENTI PER RADIO A 1 E 2 BANDE, RCC. 

FILI ACRILICI PER LAVORAZIONE A MAGLIA 



TOTALE DOLLARI USA 



79.092.726,00 



Senato della Repubblica 



- 257 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



Rapporto del Ministro Carli presentato nella seduta 22 
maggio 1990 della Commissione 
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Ministero del tesoro - senatore Guido Carli, ministro del 
tesoro: Relazione presentata nel corso della 2 a seduta della 
Commissione speciale sul caso della filiale di Atlanta della 
Banca Nazionale del Lavoro 
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Premessa 



Gli elementi che emergevano dalle indagini 
amministrative disposte dall'Organo di Vigilanza bancaria 
sulle vicende relative alla filiale di Atlanta della Banca 
Nazionale del Lavoro e le notizie derivanti dalle altre fonti 
di informazione disponibili hanno costituito, come noto, 
oggetto di miei precedenti analitici riferimenti (alla Camera 
dei Deputati il 20 settembre 1989 e alla Commissione Finanze 
e Tesoro del Senato sotto le date del 14 settembre, 24 
ottobre, 16 novembre e 14 dicembre 1989). 

Qui intendo ad essi integralmente richiamarmi 
operandone una sintesi che tiene conto di un più compiuto 
quadro di insieme. 

Nell'intento di assicurare al Parlamento la più 
ampia conoscenza dei fatti - giovandomi della procedura che 
consente al Governatore della Banca d'Italia di riferire al 
Ministro del Tesoro, quale Presidente del CICR , i dati e le 
notizie acquisite dalla Vigilanza, tutelati da un rigoroso 
dovere di riservatezza - rispondevo, in data 20.9.89, alle 
interrogazioni e alle interpellanze presentate dai gruppi 
parlamentari. In particolare ho riferito sullo svolgimento 
dei fatti, sulle modalità fraudolente con le quali si è 
formata l'ingente esposizione bancaria verso l'Iraq, sulle 
tecniche utilizzate per l'erogazione dei fondi. 
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Successivamente, il 24 ottobre, ho avuto modo di 
fornire ulteriori informazioni e di esprimere ulteriori 
valutazioni innanzi alla Commissione Finanze e Tesoro del 
Senato, che in sede referente aveva all'esame la proposta di 
inchiesta parlamentare avanzata dal sen. Pecchioli ed altri. 

Nell'occasione rilevavo la sostanziale coincidenza 
tra ciò su cui veniva proposto di indagare in sede 
parlamentare e ciò su cui già si indagava nelle competenti 
sedi, prima tra tutte quella amministrativa ma anche quella 
di pertinenza delle Magistrature italiana e statunitense. A 
conferma dell'idoneità delle indagini in corso a soddisfare 
le legittime esigenze conoscitive del Parlamento rassegnavo a 
quella Commissione, nel corso della seduta del 16 novembre, 
dettagliati elenchi delle operazioni di finanziamento poste 
abusivamente in essere dalla filiale della BNL di Atlanta con 
controparti irachene. Da tali elenchi è possibile, nei limiti 
consentiti dalle tecniche utilizzate per le erogazioni, 
individuare i beneficiari delle operazioni e le merci di cui 
è stata finanziata l'esportazione verso l'Iraq, secondo 
quanto rilevato dalla documentazione rinvenuta ad Atlanta e 
fatta tenere dalle aziende esportatrici. 

Ritengo che sia ora opportuno fare il punto sugli 
eventi succedutisi nel tempo: dalla chiusura degli 
accertamenti della Banca d'Italia presso la filiale di 
Atlanta e la Direzione Generale della Banca Nazionale del 
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Lavoro; agli interventi dell'Autorità di Vigilanza anche a 
livello internazionale; alle iniziative intraprese da 
Bancoper per il superamento delle principali carenze 
riscontrate . 

Oggi posso con buon grado di completezza richiamare 
nelle linee essenziali la vicenda come emersa dalle 
risultanze degli accertamenti ispettivi condotti dalla Banca 
d'Italia e dalle indicazioni rese dalla stessa Bancoper. E' 
mia intenzione entrare immediatamente in argomento riferendo 
sugli aspetti che hanno sollevato i maggiori interrogativi: 
l'anomala operatività sviluppatasi presso l'agenzia di 
Atlanta, la posizione nella vicenda degli Uffici centrali e 
di altre articolazioni organizzative della BNL, il contesto 
aziendale in cui sono maturate le irregolarità. 



Filiale di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro. La 
ricostruzione della vicenda sulla base degli accertamenti 
ispettivi di vigilanza 



1. Gli accertamenti ispettivi condotti presso 
l'agenzia di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro dal 
7.8.89 al 10.11.89 hanno messo in evidenza che l'attività si 
era sviluppata, in particolare nell'ultimo triennio, per 
effetto di rilevanti affari, frutto di autonome iniziative in 
materia creditizia abusivamente assunte dal titolare della 
dipendenza . 
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Trattavasi di affari che per entità e controparti 
avrebbero dovuto essere valutati esclusivamente dal massimo 
organo deliberante anche perchè incidevano sensibilmente sui 
livelli di rischio e sulle strategie della banca. 

Le iniziative stesse - realizzate in un contesto di 
disordine amministrativo e contabile, con svariati 
accorgimenti, sottrazioni e falsi diretti a dissimulare 
connotati e finalità delle operazioni - hanno comportato 
rilevanti implicazioni economico-f inanziarie . 

A fronte di crediti per cassa e di firma, nei 
confronti di controparti irachene e non,, regolarmente 

registrati in contabilità al 31 luglio 1989 per complessivi 
921 milioni di dollari, le facilitazioni occultate alla casa 
madre e agli organi di controllo interni ed esterni, emerse 
successivamente al 4 agosto, sono risultate pari a 2.867 
milioni di dollari concernenti: 

a) 1.798 milioni di dollari, erogazioni per cassa a favore 
della Central bank of Iraq (1.017 milioni di dollari) e 
della Rafidain Bank di Baghdad (781 milioni di dollari); 

b) 520 milioni di dollari, impegni derivanti dalle lettere di 
credito confermate, in tutto o in parte inutilizzate, 
emesse dalla Central Bank of Iraq; 
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c) 49 milioni di dollari, erogazioni per cassa in favore di 
diversi beneficiari, ma attribuite dalla filiale di 
Atlanta alla "Rafidain"; 

d) 500 milioni di dollari, altri crediti per cassa e di firma 
in favore di diversi clienti e banche. 

Le erogazioni in favore della Central Bank of Iraq 
1.1.017 milioni di dollari) sono avvenute in base a quattro 
"agreements" stipulati con organi governativi iracheni per 
complessivi 2.155 milioni di dollari, secondo tecniche che 
prevedevano il pagamento diretto agli esportatori da parte 
della filiale (option "A"; 216 milioni di dollari), ovvero 

quello mediante bonifici disposti su istruzioni dalla C.B.I. 
a favore di varie banche (option "B"; 693 milioni di dollari) 
o, anche, con trasferimenti di fondi, a favore della C.B.I. e 
su richiesta verbale, presso le banche Irving e Mantrust di 
New York (option "C", non espressamente prevista dagli 
accordi, 107 milioni di dollari). 

I crediti verso la Rafidain Bank ammontavano a 781 
milioni di dollari, dei quali 706 per erogazioni a beneficio 
di esportatori statunitensi di prodotti agricoli assistite 
dalla garanzia assicurativa della Commodity Credit 
Corporation, la quale peraltro sta conducendo indagini sulla 
regolarità delle sottostanti operazioni commerciali. 
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Tra le ulteriori irregolari esposizioni di cui al 
punto d), concessioni di crediti per cassa e di firma per un 
complessivo ammontare di 442 milioni di dollari non 
riguardano controparti irachene anche se alcune imprese 
beneficiarie risultano tra quelle per altro verso 
destinatarie delle erogazioni per conto della Central Bank of 
I raq . 

Gli accertamenti hanno consentito di ricostruire 
alcune delle tecniche operative utilizzate per occultare le 
irregolari operazioni. Esse si concretizzavano nella 
manipolazione di taluni conti, nella conservazione dei 
documenti amministrativi e contabili in luoghi diversi dagli 
uffici della banca, nella falsificazione di talune conferme 
richieste a corrispondenti in sede di controlli da parte 
dell ' Inte rnal auditing di New York, nella sottrazione dalla 
raccolta ufficiale di altri documenti. Le modalità di 
registrazione delle operazioni irregolari lasciavano qualche 
traccia nella contabilità ufficiale della filiale e pertanto 
avrebbero potuto non sfuggire a più incisivi controlli 
interni, come rilevato anche dagli accertamenti condotti 
presso l'agenzia dalle Autorità statunitensi, sui quali mi 
soffermerò più avanti. 

I numerosi espedienti e artifici contabili diretti 
a mascherare le operazioni, ponevano il responsabile della 
filiale di Atlanta nelle condizioni di disporre di una 
incontrollata autonomia al di là dei limiti consentiti dalla 
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disciplina operativa vigente in BNL: in tale situazione 
potevano essere perseguiti anche interessi non riconducibili 
a quelli della Banca Nazionale del Lavoro. E' significativo 
che, dall'analisi condotta sui movimenti che hanno 
interessato i "conti d'appoggio" utilizzati per la gestione 
dei rapporti con la Central Bank of Iraq e la Rafidain Bank - 
e su quelli riguardanti altri conti tra i quali spicca per la 
sua anomalia il conto intestato alla "Entrade", una società 
newyorchese con la quale il sig. Drogoul potrebbe aver avuto 
convergenti interessi - risultano addebiti di cui non è stato 
ancora possibile chiarire del tutto natura e finalità. 

2. In ordine al ruolo degli Uffici centrali e di altre 
articolazioni organizzative di Bancoper nelle vicende occorse 
presso la filiale di Atlanta, dalle indagini ispettive di 
Vigilanza risultano elementi che confermano contatti tra il 
sig. Drogoul e dipendenti addetti alla Direzione Centrale in 
relazione ad alcune delle operazioni, condotte dalla cennata 
agenzia, rivelatesi irregolari. Per contro non sono emersi 
elementi da cui risulti che gli organi di vertice della banca 
avessero consapevolezza dell'esistenza ovvero della natura 
irregolare delle operazioni. 

In particolare, le circostanze che gli ispettori 
hanno direttamente accertato sono le seguenti. 



Nell'ambito di interventi a favore della "Danieli & 
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Co. Officine Meccaniche di Budrio (Udine)" - relativi alla 
progettazione e alla realizzazione di impianti di laminatoi 
in Iraq - si è constatato che fin dai primi contatti, avviati 
dalla competente filiale di Udine, gli Uffici della Direzione 
Centrale avevano stabilito che un'operazione di finanziamento 
per 140 milioni DM venisse canalizzata attraverso l'agenzia 
di Atlanta nell'ambito di accordi, che il sig. Drogoul 
dichiarava esistere, tra la filiale e la Central Bank of Iraq 
per la costituzione di depositi collaterali. Ciò risulta da 
un telex del 2 febbraio 1989 diretto dall'Area di Finanza 
della Direzione Centrale alla Central Bank of Iraq. Le 
modalità seguite si inquadrerebbero altresì nella prassi 
adottata dalla BNL di far costituire i depositi collaterali, 
a garanzia di facilitazioni di credito correlate a contratti 
stipulati da aziende italiane con l'Iraq, presso talune sue 
filiali estere (Atlanta, Londra) al fine di evitare il 
rischio che altre imprese italiane che vantavano crediti 
contestati dall'Iraq, potessero rivalersi su detti depositi 
in via giudiziaria. 

Gli ispettori hanno altresì rilevato che, con fax 
del 17 aprile 1989, successivo di pochi giorni alla firma del 
quarto "agreement" (8 aprile 1989) un funzionario addetto 
all'Area Finanza della Direzione Centrale trasmise al sig. 
Drogoul due memorie sul contenuto dei contratti stipulati tra 
la "Danieli" e il committente iracheno "State Enterprise for 
iron and Steel", contratti in relazione ai quali 
effettivamente la Central Bank of Iraq chiese poi alla 




Senato della Repubblica 



- 269 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



filiale di Atlanta l'emissione di lettere di credito a favore 
della "Danieli " . 

Gli ispettori hanno rinvenuto inoltre un telex del 
13 dicembre 1988, inviato dalla dipendenza della BNL di Hong 
Kong all'agenzia di Atlanta e, per conoscenza, alla 
menzionata Area Finanza nonché all'Area Nordamericana di New 
York, nel quale si fa riferimento a contatti intervenuti con 
la "Centrifugai Casting Machine Co. Ine." in merito alla 
possibilità di concedere prefinanziamenti sull'esportazione 
di cui alla lettera di credito n. 11756 di 26,3 milioni di 
dollari, confermata dall'agenzia di Atlanta d'ordine della 
Central Bank of Iraq. 

3. Le responsabilità del sig. Drogoul e di singoli 
dipendenti sono comunque oggetto di indagini giudiziarie, 
oltre che negli Stati Uniti, anche in Italia. 

Il 19 aprile u.s. la BNL ha comunicato alla Banca 
d'Italia che l'Autorità giudiziaria statunitense, nell'ambito 
delle indagini penali concernenti i fatti rilevati presso la 
filiale di Atlanta, ha emesso nei confronti dell'azienda un 
ordine di giustizia volto ad acquisire copia del rapporto 
redatto dagli incaricati della Vigilanza italiana in esito 
agli accertamenti ispettivi condotti presso quella filiale 
dal 7 agosto al 10 novembre 1989. 
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In proposito la Bancoper, nell'intento di prestare 
la massima collaborazione per la definizione della vicenda ha 
corrisposto alla richiesta; ha contestualmente osservato che 
la magistratura americana avrebbe potuto inoltrare l'istanza 
per il tramite del Ministero di Grazia e' Giustizia in linea 
con la procedura prevista dal trattato di mutua assistenza in 
materia penale tra l'Italia e gli Stati Uniti. 

4. In concomitanza con gli accertamenti condotti dalla 
Banca d'Italia, è stata effettuata da parte della Federai 
Reserve Bank di Atlanta presso la coesistente filiale della 
3NL una ispezione nel quadro degli accertamenti coordinati su 
tutti gli uffici dell'azienda bancaria negli Stati Uniti. 

Il campo di indagine dell'ispezione è stato 
limitato alla determinazione dell'ampiezza delle transazioni 
non autorizzate, della loro causa, delle correlate violazioni 
alle leggi e regolamenti federali e del rischio di credito 
della filiale. L'attività espletata ha incluso una analisi 
dei conti, della documentazione, delle direttive seguite, 
delle operazioni, dei controlli interni, delle informazioni 
spedite alla Reserve Bank e alla casa madre e delle funzioni 
di "auditing". 



Va subito osservato che le risultanze delle 
Autorità americane convergono con le conclusioni cui perviene 
la "Vigilanza" della Banca d'Italia. 
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In particolare, tenuto conto del livello di rischio 
esistente nell'attivo della filiale e dell'inefficacia del 
sistema dei controlli interni, la situazione all'epoca 
esaminata veniva valutata da quella Autorità in modo del 
tutto insoddisfacente. 

Sarebbe stato dimostrato che le istruzioni della 
casa madre erano sistematicamente ignorate e che la Direzione 
locale trascurava ogni principio di prudente gestione 
concedendo credito ed acquisendo fondi per importi largamente 
eccedenti i limiti di autonomia riconosciuti dalla casa 
madre . 

La Federai Reserve ha espresso il giudizio che 
1 ' insoddisfacente situazione della filiale ha potuto 
protrarsi nel tempo anche a causa di inadeguati controlli da 
parte della Direzione Centrale dell'Istituto, e ha 
manifestato l'intendimento di richiedere alla Bancoper la 
predisposizione di un programma dettagliato di azioni da 
intraprendere per il riassetto delle filiali statunitensi. 

Il contesto aziendale nel quale si sono verificate le 
irregolarità 



a) Le Filiali Nordamericane. 
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Le anomalie verificatesi, sicuramente determinate 
da comportamenti fraudolenti, erano state attuate in un 
contesto organizzativo delle diramazioni nordamericane 

caratterizzato da strutturali carenze nel sistema dei 

controlli. In particolare: 

- non erano adeguatamente formalizzate le procedure di 

verifica dei dati contabili; non erano sottoposti ad 
adeguata analisi gli aggregati patrimoniali ed economici 
della dipendenza al fine di verificarne la coerenza, nè 

veniva compiuto alcun esame sui movimenti del conto di 

corrispondenza intrattenuto dall'agenzia di Atlanta con la 
"Morgan", banca tesoriera, sul quale transitavano quasi 
tutte le operazioni effettuate dall'agenzia stessa; 

- l'attività di controllo ispettivo demandata alla funzione 
di auditing interno appariva poco efficace, in quanto 
basata su tecniche di indagine non sufficientemente estese: 
controlli più approfonditi avrebbero potuto far emergere 
dati non proporzionati alla operatività ufficiale della 
filiale e tracce concrete da cui risalire alle operazioni 
irregolari; 

- veniva utilizzato, da parte dell'agenzia, un separato 
sistema informatico-contabile, in aggiunta a quelli 
ufficiali. Siffato sistema era adoperato dalla dipendenza 
mediante ricorso ad appositi programmi, anche per la 
gestione dei rapporti non ufficiali. 



b ) La Direzione Generale 
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Fin dall ' emergere dei fatti irregolari, le 
dimensioni dell'arbitraria attività di Atlanta hanno 
sollevato interrogativi sui moduli organizzativi della BNL e 
sullo stato dei controlli interni. Gli accertamenti condotti 
dagli ispettori della Banca d'Italia hanno posto in luce 
l'esistenza di disfunzioni anche presso la Direzione Generale 
dell ' azienda . 

La Banca Nazionale del Lavoro presentava da tempo 
debolezze nella struttura organizzativa, per il cui 
superamento lo stesso Organo di Vigilanza bancaria aveva 
chiesto interventi correttivi. L'istituto ha affrontato le 
esigenze della riorganizzazione e quella di ridurre i costi 
per liberare maggiori volumi di reddito. Le misure attuate si 
sono rivelate, nei fatti, non sufficienti a risolvere i 
problemi della banca e, per di piu', sono state realizzate in 
modo affrettato e a spese di un efficiente sistema di 
controlli interni, generando incertezze e rischi elevati 
nella fase di transizione. In questo contesto si sono 
verificati i fatti di Atlanta. 

Le principali carenze rilevate nell'ultima 
ispezione in ordine alla struttura organizzativa di recente 
adottata sono la scarsa efficacia dell'attività' di 
coordinamento tra i diversi comparti, specie per quanto 
attiene all'estero, e la inadeguatezza dei controlli interni. 



Nel sistema contabile è emersa la mancanza della 
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necessaria integrazione tra procedure introdotte in epoche 
diverse; per le filiali estere la funzionalità' dello stesso 
e' stata condizionata dall 'utilizzo di softwares 
differenziati mirati, in particolare, a soddisfare le 
esigenze dei singoli paesi di insediamento. 

Sull'efficacia dei riscontri interni hanno pesato 
procedure, metodologie e attribuzioni di responsabilità' non 
sufficientemente specificate. Con riferimento all'attività' 
estera sono state riscontrate carenze connesse con l'assenza 
di dati riepilogativi concernenti clienti sovvenuti da due o 
piu' unita' del gruppo. Gli stessi controlli esercitati 
dall'Ispettorato interno sono risultati inadeguati e poco 
frequenti a causa del continuo utilizzo di tale struttura 
per l'assolvimento di altri compiti. 

L'azione di riassetto avviata dalla Banca Nazionale del 
Lavoro 



a ) Gli interventi sul capitale e sugli assetti organizzativi 

In relazione alla situazione venutasi a 
determinare nel gruppo BNL, la Banca d'Italia ha invitato 
l'azienda nel settembre 1989 ad assumere tempestivamente 
iniziative volte a recuperare il completo governo della rete 
estera e ha ritenuto necessario applicare - quale misura 
prudenziale di carattere immediato - un coefficiente 
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patrimoniale collegato al rischio aziendale piu' restrittivo 
di quello vigente per la generalità' delle banche; esso 
prevede una ponderazione doppia delle attività' facenti capo 
alle dipendenze estere e delle attività' detenute 
dall'azienda madre nei confronti delle partecipate estere. Si 
e' determinato un fabbisogno patrimoniale di oltre 1.000 
miliardi . 



A tale ultimo proposito la Banca Nazionale del 
lavoro ha attuato interventi di ricapitalizzazione per 
complessivi 2.017 miliardi: 817 miliardi rivenienti 
dall'incremento della partecipazione detenuta dall'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni e dall'Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale; 1.200 miliardi connessi ad un prestito 
subordinato concesso dall' INA. Un ulteriore apporto dovrebbe 
derivare dal disegno di legge, attualmente all'esame del 
Parlamento italiano, concernente la riorganizzazione delle 
banche pubbliche. 

Per il superamento delle complesse problematiche 
che caratterizzano la situazione della banca, quali sono 
emerse a seguito degli accertamenti ispettivi di vigilanza, 
la Bancoper ha già avviato misure correttive volte a 
ricostituire il controllo di gestione e, più in generale, a 
migliorare le condizioni di sicurezza operativa. 

In particolare risultano intraprese iniziative nel 
comparto estero sotto l'aspetto della tempestività dei flussi 
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informativi diretti alla Direzione Centrale e concernenti 
l'evoluzione dell'operatività e del rischio; sono stati 
ridotti i limiti di autonomia delle dipendenze estere; è 
stata meglio definita la regolamentazione delle filiali 
nordamericane; sono in via di potenziamento le strutture 
incaricate del controllo ispettivo. 

Tuttavia, interventi di più ampio respiro, tra cui 
la realizzazione di un sistema informativo integrato esteso 
all'intera azienda e al gruppo, che presuppone, tra l'altro, 
l'omogeneizzazione delle rilevazioni sull'attività delle 
filiali estere, richiedono tempi non brevi; essi implicano 
una costante azione di verifica da parte dell'Organo di 
Vigilanza in concorso con le Autorità di altri Paesi, per gli 
aspetti di competenza di questi ultimi. 

In un quadro di reciproco scambio delle 
informazioni necessarie ai fini del controllo bancario, le 
Autorità di vigilanza statunitensi sono state informate sulle 
risultanze definitive delle ispezioni condotte dalla Banca 
d'Italia e sui primi interventi assunti dalla BNL. 

Nell'ambito delle misure avviate dall'azienda, in 
qualità di Ministro del Tesoro devo menzionare la 
significativa riforma dello statuto, deliberata 
dall'Assemblea straordinaria dei partecipanti della BNL, 
nella riunione del 26.4.90. Il testo si caratterizza per un 
allineamento della normativa concernente gli aspetti 
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essenziali dell'operatività, del capitale e della struttura 
organizzativa a quella della società per azioni. 

La struttura organizzativa mantiene al vertice la 
figura del Presidente, di nomina ministeriale, con specifiche 
attribuzioni; prevede che gli organi amministrativi 
collegiali siano regolati in conformità agli schemi societari 
e introduce, ricalcando l'assetto organizzativo delle B.I.N, 
la carica di uno o più amministratori delegati, cui fa capo 
l'intera struttura dell'esecutivo aziendale. 

b ) La sistemazione dei crediti irregolari. L'accordo di 
Ginevra. Il bilancio. 



1. Sulla base delle notizie disponibili la Bancoper, 
fin dal momento della emersione delle operazioni irregolari 
presso la filiale di Atlanta, ritenne di dover ricostruire 
quanto più completamente possibile le operazioni poste in 
essere dalla cennata filiale; stabilire un criterio generale 
di comportamento verso i terzi beneficiari di lettere di 
credito confermate dalla stessa dipendenza, nel senso di 
adempiere unicamente agli impegni risultanti da 
documentazione formalmente ineccepibile e vincolante per la 
banca e subordinatamente al rilascio di "affidavit" sulla 
natura delle merci; portare a conoscenza delle Autorità 
giudiziarie interessate quanto emerso. 
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A detta dell'istituto, l'apertura di un. contenzioso 
con l'Iraq avrebbe comportato l'unico beneficio di evitare le 
ulteriori residuali erogazioni a valere sui contratti, ma in 
ogni caso avrebbe pregiudicato il rimborso di quanto già 
erogato, lasciando la banca esposta alle azioni legali dei 
terzi beneficiari e degli stessi iracheni, con conseguenze 
patrimoniali, gestionali e d'immagine. 

In questo quadro, fin dall'agosto 1989, due 
delegazioni della banca si recarono a Baghdad, riscontrando 
peraltro una sostanziale indisponibilità da parte irachena a 
discutere i contratti stipulati con la filiale di Atlanta. 
Dei contatti m corso con l'Iraq sono stati tenuti informati 
i Ministeri del Tesoro, degli Affari Esteri e del Commercio 
con l'Estero, oltre all'Organo di Vigilanza. 

A metà dicembre 1989, dopo i colloqui 
intergovernativi Italia/Iraq, la controparte irachena ha 
manifestato una ripresa d'interesse per la definizione 
negoziale della vicenda. 



2. La trattativa fra le parti è culminata in un 
accordo per la sistemazione dei crediti in contenzioso, 
sottoscritto a Ginevra il 19 e 20 gennaio 1990, i cui aspetti 
migliorativi riguardano, nelle valutazioni della banca, 
sostanzialmente il profilo economico e le prospettive di 
rientro . 
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All'atto dell'accordo la situazione di utilizzo dei 
contratti, quale rappresentata dall'azienda, era la seguente: 



(in milioni di $ USA) 

A) Erogato 1.130 

3) Confermato verso terzi 424 

C) Lettere di credito emesse 
dalla Banca Centrale Irachena, 

non confermate 350 

D) Impegnato ma non allocato 251 



Totale 2.155 

Le intese di Ginevra hanno determinato l'ammontare 
del credito ancora utilizzabile dai contraenti iracheni, 
anche a seguito della sostituzione e rinegoziazione di alcune 
operazioni avviate e non concluse. In particolare le parti 
hanno concordato di annullare due lettere di credito in 
favore della General Motors Corporation ($ USA 114 milioni) e 
le lettere di credito in favore della Matrix Churchill Ltd. 
($ USA 70 milioni). 






Senato della Repubblica 



- 280 - 



X Legislatura 



Commissione d'inchiesta 



BNL - FILIALE DI ATLANTA 



Le clausole successive dell'Accordo disciplinano 
in particolare l'utilizzo degli importi complessivamente 
resisi disponibili in modo da favorire le esportazioni 
italiane . 



Si è infatti stabilito che una parte {non meno di 5 
USA 150 milioni) della suddetta quota, da utilizzare per 
importazioni dall'Italia, sia resa disponibile agli iracheni 
unicamente per finanziare pagamenti anticipati relativi a 
contratti assicurati dalla Sace e finanziati dalla banca, 
aventi un valore non inferiore ad un miliardo di dollari. 

Per quanto concerne le previsioni a tutela del 
rimborso della banca, l'azienda riferisce che sussiste 
l'impegno da parte irachena a mantenere presso la BNL 
depositi per $ USA 80-100 milioni, per i quali la BNL stessa 
corrisponderà interessi a tassi di mercato. 

Ritengo che l'accordo siglato a Ginevra tra la BNL 
e le Autorità irachene possa contribuire a ripristinare 
condizioni di trasparenza operativa e a dare certezza ai 
rapporti intercorrenti con l'Iraq. 

3. Nel quadro di una maggiore trasparenza nella 
gestione si inscrive anche la politica di bilancio seguita 
dalla Bancoper. 
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L'istituto ha chiuso l'esercizio 1989 con una 
perdita contabile di 498 miliardi, in relazione alla scelta 
di valutare le attività patrimoniali secondo criteri più 
rispondenti ai valori di mercato. In particolare sono state 
contabilizzate minusvalenze su titoli detenuti a fini di 
investimento per 416 miliardi e realizzati, a fronte del 
rischio paese, accantonamenti per 232 miliardi in aggiunta a 
auelli fiscalmente esenti. 



Va comunque detto che il reddito lordo operativo 
del 1989, ricostruito secondo criteri che non tengono conto 
delle componenti di natura straordinaria, mostra una 
sostanziale tenuta rispetto al 1988. 



Le iniziative assunte a livello internazionale 



Nel mio intervento del dicembre dello scorso anno 
innanzi alla Commissione Finanze e Tesoro del Senato ho 
accennato anche ai passi compiuti in sede internazionale per 
richiamare l'attenzione delle Autorità di Vigilanza sui 
rischi insiti nell'operatività svolta dalle banche sui 
mercati esteri. 

Il Comitato di Basilea per la Regolamentazione e le 
Pratiche di Vigilanza, in successive sessioni tenutesi fra 
l'ottobre 1989 e il mese di marzo del corrente anno, è stato 
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informato dalla Banca d'Italia in ordine agli sviluppi della 
vicenda Atlanta per gli aspetti più direttamente attinenti al 
controllo sulle banche con proiezione internazionale. 

Sono in corso riflessioni che muovono 
dall'osservazione che non è una coincidenza che casi di 
perdite rilevanti che hanno interessato le maggiori banche 
dei diversi Paesi sono sono stati quasi sempre connessi con 
operazioni a carattere internazionale. 

Occorre da un lato rafforzare i controlli interni 
esercitati dalla casa madre, rendendoli più efficaci; 
dall'altro, sviluppare la cooperazione operativa fra le 
Autorità di Vigilanza nazionali, dando al principio della 
home country control, che non è in discussione, una 
applicazione che faccia il miglior uso delle distinte 
capacità dei supervisori del paese di origine e del paese 
ospitante . 



In questo quadro è specifico compito delle Autorità 
di Vigilanza esigere l'adozione da parte delle banche di una 
buona organizzazione amministrativa e contabile e di adeguati 
riscontri interni. Ferma la responsabilità delle Autorità di 
vigilanza dei singoli paesi, molti progressi potrebbero 
essere ottenuti se i diversi organi di controllo discutessero 
i possibili contenuti da inserire in una lista di "standards 
minimi". In tal senso la Banca d'Italia nell'ottobre dello 
scorso anno ha esplicitato al sistema bancario i requisiti 
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minimali che devono sussistere nella struttura organizzativa 
del comparto estero. 

L'importanza della cooperazione tra Autorità ai 
fini di una efficace attività di supervisione sulle singole 
banche e sui gruppi bancari - che costituisce il secondo 
aspetto cui ho accennato - è stata affermata nel modo più 
autorevole dal Concordato di Basilea ed è ora riconosciuta in 
più sedi . 

La normativa e gli accordi esistenti, almeno 
all'interno dei paesi G-10, possono considerarsi sufficienti 
per realizzare lo scambio di informazioni. Il problema è di 
dare concreta attuazione ai principi della cooperazione. Un 
sistema regolare di incontri bilaterali renderebbe la 
vigilanza indubbiamente più efficace. 



0 0 0 



In conclusione mi sembra opportuno fornire alcuni 
elementi informativi sulle recenti vicende che appaiono 
interessare le relazioni creditizie intercorrenti tra la 
Società delle Fucine srl di Terni e la coesistente filiale 
della Banca Nazionale del Lavoro. 
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I fatti si inseriscono nel più ampio contesto delle 
indagini giudiziarie in corso sulle forniture di materiale 
bellico all'Iraq. 

Secondo le notizie riferite dalla Bancoper, nel 
dicembre 1988 sono stati deliberati dal Comitato esecutivo, 
su proposta della filiale di Terni e nel quadro 
dell'assistenza fornita dall'istituto all'industria 
siderurgica pubblica, affidamenti a favore della società 
ternana per complessivi 31 miliardi di lire, in relazione 
alla stipula di un accordo con un ente di stato iracheno per 
la fornitura di pezzi di acciaio fucinato. L'intervento 
creditizio della banca si sarebbe articolato nelle forme 
tecniche - invalse nella prassi bancaria internazionale - di 
prestazione di garanzie a favore dei committenti sia per gli 
anticipati pagamenti sia per il regolare adempimento del 
contratto . 



In applicazione parziale del credito aperto alla 
"Fucine" (ex T.A.S., Terni Acciai Speciali) nel marzo 1989 è 
andato in esecuzione un contratto di forniture per 3,3 
miliardi di lire che ha comportato un impegno per la BNL di 
complessivi 1,9 miliardi (661 milioni per "advance payment 
bond", 1,3 miliardi per "performance bond" ) . L'operazione, 
afferma la banca, non rientra tra quelle poste in essere 
irregolarmente dalla filiale di Atlanta e non ha comportato 
alcun finanziamento a favore di autorità irachene. 
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Infatti, dalla ricostruzione effettuata 
dall'azienda, si rileva che in data 1 giugno 1989 è stata 
accreditata alla società la somma di 661 milioni di lire, 
rappresentante il 20 per cento dell'importo deL contratto 
richiamato. La somma le era stata riconosciuta il 3 marzo 
1989 dalla Dresdner Bank di Colonia per conto dell'Ambasciata 
irachena in Bonn e il pagamento era stato subordinato al 
rilascio, in favore dell'Ambasciata medesima, di una garanzia 
da parte della BNL sotto forma di "advance payment bond". 

Un'altra "tranche" per 1,3 miliardi di lire risulta 
pagata alla "Fucine" il 20 novembre 1989 a seguito del 
versamento, da parte dell'Unione di Banche Arabe e Europee, 
su ordine della Central Bank of Iraq, del relativo importo 
alla BNL. La filiale di Terni ha riconosciuto la somma al 
beneficiario dopo aver accertato l'esistenza dei fondi 
e dopo aver acquisito dalla "Fucine", ad integrazione delle 
prescritte dichiarazioni valutarie, un "affidavit" relativo 
alla natura delle merci. La prassi seguita riflette la 
maggior cautela adottata in via generale dalla BNL a seguito 
dei fatti Atlanta per tutte le operazioni relative a 
transazioni con l'Iraq. 

La BNL riferisce inoltre di un pagamento, per 661 
milioni di lire, effettuato il giorno 11 maggio 1989 a mezzo 
assegno all'ordine della "Fucine" tratto dall'Ambasciata 
irachena sul conto dalla medesima intrattenuto presso il 
Banco di Roma e consegnato alla stessa società. L'assegno 
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sarebbe stato rimesso dalla società "Fucine" al "Banco" 
trassato con istruzioni di girarne l'ammontare alla filiale 
della Bancoper di Terni. La somma, pervenuta alla dipendenza 
in data 14 maggio 1990, è stata cautelativamente accantonata, 
in apposito conto, su istruzione della Direzione Centrale 
della BNL. 

Analoga procedura è stata seguita per un altro 
assegno di $ USA 150.211 che la Bancoper ritiene 
presumibilmente riferibile ad altra fornitura. La BNL ha 
fatto presente che la dipendenza di Terni aveva negoziato 
alla cliente, a partire dalla data del 16.2.90 e fino al 
27.4.90, assegni tratti dall'Ambasciata irachena sul Banco di 
Roma per un totale di $ USA 729.542. Sul punto Bancoper 
.riferisce che non è nota la connessione di tali pagamenti con 
l'operazione descritta ovvero con altre. 

Per completezza la BNL ha pure fatto presente che 
in data 27 luglio 1989 la Rasheed Bank Baghdad aveva inviato 
alla filiale di Terni dell'istituto un credito documentario 
di 1,2 miliardi di lire con richiesta di conferma. In data 12 
dicembre 1989 la Direzione Centrale, in relazione alla 
situazione di conflittualità con le banche irachene, non 
avrebbe autorizzato l'assunzione del rischio nonostante che 
la "Rasheed" avesse fatto affluire i fondi sul proprio conto 
presso la BNL. Il 25 febbraio 1990 la banca irachena avrebbe 
annullato il credito documentario. 
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Dai riferimenti- dell.' azienda, risulta che agli inizi 
di febbraio di questo anno gli affidamenti alla "Fucine" sono 
stati ridotti a. E... 1,3 miliardi, importo correlato 
all'effettivo rischio in essere. 
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Documenti Comitato Regolamentazioni Bancarie e prati- 
che di vigilanza di Basilea (1975 e 1983) 
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Comitato per le regolamentazioni bancarie e le pratiche di 
vigilanza: «Rapporto ai Governatori sulla vigilanza degli 
insediamenti esteri delle banche» (26 settembre 1975) 
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COMITATO PER LE REGOLAMENTAZIONI 
BANCARIE E LE PRATICHE DI VIGILANZA 



Rapporto ai Governatori 

sulla vigilanza degli insediamenti esteri delle banche 
Introduzione 

L'oggetto di questa relazione è di porre certi 
principi guida per la cooperazione fra autorità nazionali 
nella vigilanza sugli stabilimenti esteri delle banche, e 
di suggerire modi per migliorare la sua efficacia. 

Si distinguono tre tipi di stabilimenti bancari 
esteri: filali, che sono parte integrante di una casa madre 
estera, filiazioni, che sono istituzioni legalmente 
indipendenti con sede legale nel paese ove operano e con- 
trollate da una casa madre estera, e "joint ventures", che 
sono banche legalmente indipendenti con sede legale nel 
paese ove operano e controllate da due o più istituzioni 
madri, la maggior parte delle quali sono estere e non tutte 
necessariamente banche. 

Inoltre, la vigilanza bancaria è considerata in 
questa relazione da tre differenti angoli di visuale: 
liquidità, solvibilità e operazioni e posizioni in divise 
estere. Il Comitato riconosce che questi diversi aspetti in 
qualche misura si sovrappongono. Per esempio, problemi di 
liquidità e di solvibilità sfumano gli uni negli altri, e 
considerazioni che attengono sia alla liquidità che alla 
solvibilità sono fra le ragioni per le quali i paesi 
vigilano sulle operazioni in valuta delle loro banche. 
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Necessità di cooperazione 

Il Comitato ha convenuto che lo scopo fondamenta- 
le della cooperazione internazionale in questo campo do- 
vrebbe essere quello di assicurare che nessuno stabilimento 
bancario sfugga alla vigilanza. 

Ha convenuto anche che ciascun paese ha il dovere 
di assicurare che gli stabilimenti bancari esteri nel 
proprio territorio siano sottoposti a vigilanza, e che nel 
caso di "joint ventures" che coinvolgono istituzioni madri 
in più di un paese non vi è alcuna alternativa pratica alla 
vigilanza da parte delle autorità del paese ospitante. 

L'accettazione del principio che le autorità dì 
vigilanza hanno il compito di assicurare che le banche 
estere nel loro territorio sono sottoposte a vigilanza 
comunque non preclude necessariamente che vi siano lacune 
nella vigilanza di tali stabilimenti. Così, a causa di 
differenze nelle definizioni, un particolare stabilimento 
estero può essere classificato come banca dall'autorità di 
vigilanza della propria casa madre, ma non da quella del 
paese che lo ospita, e in alcuni paesi non rappresentati 
nel Comitato può non esservi alcuna vigilanza sugli 
stabilimenti' bancari esteri. 

Inoltre, è desiderabile non soltanto che tutti 
gli stabilimenti bancari esteri siano sottoposti a vigi- 
lanza, ma che questa vigilanza sia adeguata, secondo i 
criteri sia delle autorità di vigilanza della casa madre 
che di quelle del paese ospitante. A tale riguardo il 
Comitato ha notato che le autorità del paese ospitante sono 
interessate alle banche estere operanti sul loro territorio 
come istituzioni individuali e dal punto di vista di ciò 
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che ac-*ade nei loro mercati, mentre le autorità di 
vigilanza della casa madre sono interessate in esse come 
parti di istituzioni più ampie che esse hanno il compito 
di vigilare. 

Per una serie di ragioni, perciò, una vigilanza 
adeguata degli stabilimenti bancari esteri, senza duplica- 
zioni non necessarie, presuppone contatto e cooperazione 
fra autorità del paese ospitante e quelle della casa madre. 
E’ uno degli scopi del Comitato migliorare questo tipo di 
cooperazione fra gli Stati membri. Inoltre, il Comitato 
ritiene che i principi guida per la cooperazione sui quali 
ha trovato un accordo debbano essere comunicati agli altri 
paesi che svolgono un ruolo significativo nell'attività 
bancaria internazionale nella speranza di ottenerne anche 
la cooperazione. Il Comitato ha già stabilito contatti con 
le autorità di vigilanza di un certo numero' di cali paesi 
e, se i Governatori accetteranno questa relazione, 
prenderanno in considerazione quali altri paesi contattare 
in seguito. 



Compiti di vigilanza e interessi delle autorità del paese 
ospitante e del paese della casa madre 



Avendo convenuto sulla necessità di contatti e 



cooperazione 


fra le autorità di vigilanza 


, il 


Comi 


tato 


ha 


poi 


preso in 


considerazione la questione 


del 


modo 


in 


cui 


può 


essere 


codificata la divisione dei 


compiti 


per 


la 



vigilanza. La discussione in seno al Comitato ha mostrato 
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che non è possibile tracciare regole precise per 
determinare esattamente a chi attribuire i compiti di 
vigilanza in situazioni particolari. Nondimeno, il Comitato 
è stato in grado di trovare l'accordo su un certo numero di 
principi-guida generali in questo campo. 

Liquidità 

Nella gestione della liquidità gli stabilimenti 
bancari esteri si basano in maniera prevalente sulle prati- 
che locali e si attengono alle regolamentazioni locali, 
incluse quelle stabilite per scopi di politica monetaria. 
Il compito di esercitare la vigilanza sulla loro liquidità 
deve perciò spettare in primo luogo alle autorità del paese 

t 

ospitante. Per di più, in pratica, solo l'autorità locale è 
in grado di esercitare la continua vigilanza sulla 
liquidità che può essere necessaria di volta in volta. Per 
la gestione della liquidità in valute estere, e spe- 
cialmente la valuta della casa madre, le pratiche e le 
regolamentazioni locali possono essere meno importanti e 
non tutte le autorità dei paesi ospitanti accettano lo 
stesso grado di attribuzione di compiti. 

Nel caso di una filiale estera, la liquidità non 
può essere giudicata isolatamente da quella dell'intera 
banca alla quale, appartiene. Ciò è particolarmente vero 
quando una filiale è libera di trasferire fondi alla sua 
casa madre. Per di più l'autorità della casa madre deve 
tener conto delle richieste di risorse liquide che possono 
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fare le sue filiali estere. Per queste ragioni la liquidità 
delle filiali estere è questione che interessa anche le 
autorità della casa madre. 

Anche nel caso delle filiazioni estere o delle 
"joint ventures" le autorità della casa madre possono esse- 
re interessate. Per esempio, dette banche possono avere 
disponibili linee di credito "stand-by" delle proprie case 
madri. In tali casi l'autorità di vigilanza della casa 
madre dovrebbe essere informata dalle autorità del paese 
ospitante dell'importanza che esse attribuiscono a queste 
facilitazioni "stand-'oy" nel giudicare la liquidità delle 
banche in questione. Per di più, sebbene la posizione lega- 
le delle filiazioni estere e delle joint ventures differi- 
sca da quella delle filiali estere, le autorità della casa 
madre non possono rimanere indifferenti nei confronti della 
responsabilità morale delle case madri. 



Solvibilità 

Anche nel caso dei controlli sulla solvibilità 
c'è una certa ripartizione di competenze fra le autorità 
del paese ospitante e quelle della casa madre, con enfasi 
variabile a seconda del tipo di stabilimento. Per le fi- 
liazioni estere e le "joint ventures" la competenza prima- 
ria è delle autorità del paese ospitante; ma, in aggiunta, 
le autorità di vigilanza della casa madre devono tener 
conto dell'esposizione delle filiazioni estere e delle 
"joint ventures" delle proprie banche nazionali a causa 
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degli impegni morali de’.^e case madri nei confronti di 
detti stabilimenti esteri. Per le filiali estere, la solvi- 
bilità è indistinguibile da quella della casa madre nel suo 
complesso. E' perciò essenzialmente una questione delle 
autorità di vigilanza della casa madre. Il fondo di 
dotazione imposto alle filiali estere dalle autorità ospi- 
tanti di certi paesi mira soprattutto a realizzare due 
obiettivi: obbligare le filiali estere che operano in quei 
paesi a effettuare in esse un investimento di ammontare 
minimo e creare uguaglianza di condizioni concorrenziali 
fra filiali estere e banche nazionali. 



Posizioni in valuta estera 

Le posizioni in valuta estera delle banche sono 
sottoposte a vigilanza in parte per ragioni prudenziali, in 
parte per motivi di bilancia dei pagamenti e in parte allo 
scopo di mantenere condizioni ordinate sui mercati. Per 
quanto riguarda la vigilanza, le considerazioni dei 
paragrafi precedenti regolano la divisione dei compiti, 
mentre le altre questioni per definizione riguardano le 
autorità deL paese ospitante. 



Aiuto alla cooperazione 

Il Comitato ritiene che, al fine di migliorare la 
vigilanza sugli stabilimenti esteri --delle banche e di 
attuare i principi-guida per la cooperazione descritti in 
precedenza in questa relazione, dovrebbero essere fatti 
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Oegli sforzi per rimuovere, o comunque ridurre, certe re- 
strizioni che attualmente limitano tale cooperazione. In 
particolare, esso ritiene che possano essere utilmente 
esercitate azioni nelle seguenti aree: 

1 ) Scambio diretto di informazioni fra autorità di 
vigilanza 

Le autorità della casa madre potrebbero ottenere 
copie della documentazione presentata alle autorità del 
paese ospitante, particolarmente nei casi in cui queste 
ultime esentano da certe incombenze le banche estere stabi- 
lite nel loro territorio, quando le loro richieste in mate- 
ria di controlli sono meno severe di quelle delle autorità 
della casa madre o allorché esse tengono conto, per scopi 
di vigilanza, degli impegni delle case madri nei confronti 

i 

di tali banche. Di regola esse dovrebbero ottenere tale 
documentazione direttamente dalle banche interessate, pur- 
ché le autorità del paese ospitante siano informate preven- 
tivamente. Allo stesso tempo sarebbe desiderabile che alle 
autorità del paese ospitante fosse consentito di trasferire 
copia di tale documentazione alle autorità della casa madre 
quando le , circostanze lo consentono. Il Comitato è 
consapevole che tale scambio di informazioni è spesso 
impossibile a causa di leggi sul segreto bancario nei paesi 
ospitanti, ma molti dei suoi membri ritengono che l'ope- 
ratività di queste leggi debba essere modificata col passa- 
re del tempo al fine di consentire lo scambio (le stesse 
considerazioni si applicano anche alle successive proposte 
2 e 3). Il Comitato desidera porre in evidenza che il solo 
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scopo di tale scambio è quello di facilitare i controlli di 
vigilanza sulle banche e che in nessun caso esso si 
riferireobe agli affari di singoli clienti. 

2 ) Ispezioni dirette da parte delle autorità della casa 
madre degli stabilimenti esteri delle loro banche nazio - 
nali 

E* probabile che le ispezioni siano di partico- 
lare aiuto ai fini del controllo della solvibilità, incluso 
quello delle posizioni in valuta estera delle banche. Tali 
ispezioni vengono già effettuate, talvolta su base 
informale e talvolta come risultato di accordi formali 
reciproci fra paesi. Nei limiti del possibile, dovrebbero 
essere compiuti dei passi per facilitare tali accordi, se 
necessario attraverso modifiche legislative. 

3 ) Ispezioni indirette degli stabilimenti bancari esteri 
da parte delle autorità della casa madre tramite le 
autorità del paese ospitante 

Le autorità del paese ospitante che non consento- 
no che ispezioni degli stabilimenti esteri delle banche 
vengano compiute direttamente dalle autorità della casa 
madre, dovrebbero considerare con favore l'ipotesi di 
compiere esse stesse, su richiesta delle autorità delle 
case madri interessate, specifiche ispezioni di banche 
estere operanti sul loro territorio e di trasmettere alle 
dette autorità i risultati globali delle ispezioni 
medesime . 

Il Comitato ritiene che, nel cercare di rimuovere 
le limitazioni sullo scambio di informazioni fra autorità 
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di vigilanza e sulla possibilità di effetCXjare ispezioni 
all'estero, sia più opportuno prendere l'avvio delle 
filiali estere, per le quali i problemi illustrati appaiono 
meno complessi che non per le filiazioni e le "joint 
ventures" . 



26 settembre 1975 
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«Princìpi per la vigilanza sugli stabilimenti esteri delle 
banche» (Basilea, maggio 1983) 





Senato della Repubblica 


- 305 - 


X Legislatura 


Commissione d'inchiesta 




BNL - FILIALE DI ATLANTA 


BOLLETTINO ECONOMICO 




documeN'sl 



COMITATO PER LE REGOLAMENTAZIONI BANCARIE E LE PRATICHE DI VIGILANZA 

Principi per la vigilanza sugli stabilimenti esteri delle banche 



II documento in esame, redatto dal Comitato dei rappresentanti delle automa di vigi- 
lanza di Basilea (*) e approvato dai Governatori delle banche centrali del Gruppo dei 
Dieci della Svizzera e del Lussemburgo costituisce una revisione del documento del 1975 
noto come il ‘concordato" Esso stabilisce alcune intese e principi che il Comitato di Basi- 
lea ritiene dovrebbero ispirare l'azione di vigilanza sugli stabilimenti esteri delle banche da 
parte delle automa del paese della casa madre e di quelle del paese ospitante II docu- 
mento originano del 1975 si e dimostrato utile e i suoi capisaldi non sono in alcun modo 
compromessi dalla revisione 

La revisione del documento del 1975 si e resa necessana alla luce degli sviluppi nelle 
tecniche e nelle pratiche di vigilanza e dei mutamenti nei mercati La pnncipale motiva- 
zione della revisione è stata la necessità di includere successive intese sull’applicazione del 
pnncipto della vigilanza su base consolidata all attività intemazionale delle banche II 
pnncipio secondo il quale la vigilanza sull adeguatezza patrimoniale e l'esposizione al ri- 
schio delle banche intemazionali dovrebbe essere condotta su base consolidata fu stabilito 
dai Governatori nel 1978 Da allora sono stati conseguiti notevoli progressi nell applica- 
zione di questo principio nella maggior parte dei paesi con una rilevante attività bancaria 
intemazionale Inoltre, il Comitato ha regolarmente riconsiderato i principi del “concor- 
dato" del 1975 sin dalla loro adozione e da allora sono sorte numerose questioni non espli- 
citamente affrontate nel documento originano 

Il documento contiene linee di mdmzzo per la distribuzione delle competenze fra le 
autonta di vigilanza della casa madre e quelle del paese ospitante nella vigilanza sugli sta- 
bilimenti esten delle banche Molte di queste raccomandazioni vengono già seguite in un 
gran numero di paesi sia del Gruppo dei Dieci sta non facenti parte di esso e tutti i paesi 
membn si sono impegnati ad attuarle in relazione alla loro particolare situazione II docu- 
mento è stato concordato dalle autonta dei paesi rappresentati ne! Comitato di Basilea, il 

J tuale auspica che altre autontà di vigilanza nel mondo — alle quali il documento e stato 
atto pervenire — possano approvarlo-, come avvenne per il “concordato” onginano In ef- 
fetti, i membn del Gruppo delle autontà di vigilanza dei maggion centn «off-shore» hanno 
partecipato ai dibattiti che hanno portato alla stesura dell’attuale documento, ed essi lo 
hanno accolto favorevolmente e ne hanno condiviso il contenuto 

Oltre all’accoglimento del pnnctpio della vigilanza su base consolidata vi sono due 
importanti differenze rispetto al «concordato» del 1975 

In pnmo luogo, nel ribadire l’obiettivo ongmano che nessun insediamento bancario 
estero debba sfuggire a un efficace vigilanza, il documento esamina ulteriori modi per evi- 
tare carenze di vigilanza derivanti in particolare da inadeguatezze nella disciplina di al- 
cuni paesi o dall esistenza di società finanziarie di partecipazione (holding companies) e di 
imprese non bancarie in seno ai gruppi bancari Viene sottolineata I importanza di una 
stretta collaborazione tra le autorità di vigilanza della casa madre e quelle del paese ospi- 
tante nell’affrontare tutti questi casi 

In secondo luogo, in parte come conseguenza dell'accoglimento del principio della vi- 
gilanza consolidata il documento mette in evidenza che nella vigilanza sulla liquidità de- 
gli insediamenti esten delle banche vi è un ruolo per entrambe le autonta di vigilanza sta 
della casa madre sia del paese ospitante La vigilanza sulla solvibilità delle filiali è compe- 
tenza pnmana delle autorità della casa madre mentre per le filiazioni essa è competenza 
congiunta delle autorità della casa madre e di quelle del paese ospitante 

Il nuovo documento rende esplicito ciò che era implicito nel precedente, cioè che esso 
si nfensce alle competenze di vigilanza e non a quelle di prestatore di ultima istanza II 
Comitato è un Comitato di rappresentanti delle autorità di vigilanza e in molti paesi que- 
sta funzione viene svolta da autonta distinte dalle banche centrali II Comitato non e 
quindi la sede piu appropriata per affrontare I argomento del prestatore di ultima istanza 



(*) I paesi rappresentati nel Comitato di Basilea sono Belgio ( anada Francia Germania federile Italia 
Giappone Lussemburgo Paesi Bassi Svezia Svizzera Regno Unito e Stati Uniti 
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I. Introduzione 

Il presente documento delinea alcuni principi 
ai quali il Comitato ritiene dovrebbe essere infor- 
mata la vigilanza sugli stabilimenti esteri delle 
banche sia da parte delle autorità di vigilanza del 
paese della casa madre (in seguito, autorità della 
casa madre) sia da parte di quelle del paese ospi- 
tante. Esso sostituisce il “concordato” del 1975 e 
ne riformula alcune previsioni, in particolare alla 
luce della successiva accettazione da parte dei 
Governatori del principio che le autorità di vigi- 
lanza bancaria non possono essere pienamente 
convìnte della solidità delle singole banche a 
meno che esse non possano esaminare l’insieme 
delle attività di ciascuna banca, su scala mon- 
diale, per mezzo della tecnica del consolida- 
mento. 

Il documento tratta esclusivamente della com- 
petenza delle autorità di vigilanza bancaria nel 
controllare la condotta prudenziale e la solidità 
dell’attività degli stabilimenti esteri delle banche. 
Esso non si riferisce agli aspetti del ruolo delle 
banche centrali come prestatrici di ultima istanza. 

I principi esposti nel documento non sono ne- 
cessariamente stabiliti nelle leggi dei paesi rappre- 
sentati nel Comitato. Sono piuttosto linee di indi- 
rizzo raccomandate per la migliore pratica in que- 
sta area, per la cui attuazione tutti i membri si 
sono impegnati ad agire, compatibilmente con i 
mezzi a loro disposizione. 

Un’adeguata vigilanza sugli stabilimenti esteri 
delle banche richiede non solo un’appropriata ri- 
partizione di competenze fra le autorità di vigi- 
lanza della casa madre e quelle del paese ospi- 
tante, ma anche contatti e collaborazione fra le 
stesse. E stato, e rimane, uno dei principali obiet- 
tivi del Comitato promuovere tale collaborazione 
sia fra i paesi membri sia in un ambito più vasto. 
Il Comitato è stato incoraggiato dall’approccio si- 
milare di altri gruppi di rappresentanti degli or- 
gani di vigilanza e auspica di continuare a raffor- 
zare le sue relazioni con questi altri gruppi e di 
svilupparne di nuove. Esso raccomanda viva- 
mente 1 principi esposti nel documento conside- 
randoli come aventi validità generale per tutti i re- 
sponsabili della vigilanza sulle banche che ope- 
rano a livello internazionale, e auspica che tali 
principi vengano progressivamente accettati e at- 
tuati dalle autorità di vigilanza di tutto il mondo. 



Nel caso in cui si presentino situazioni non 
contemplate dai principi esposti nel presente do- 
cumento, le autorità della casa madre e quelle del 
paese ospitante dovrebbero esplorare insieme 
modi per assicurare che venga effettuata un’ade- 
guata vigilanza sugli stabilimenti esteri delle ban- 
che. 

II. Tipologia degli stabilimenti bancari esteri 

Le banche attive a livello intemazionale pos- 
sono operare mediante i seguenti tipi di stabili- 
menti bancari all’estero: 

1 . Filiali: entità operative non aventi uno status 
legale autonomo, e che perciò sono parte inte- 
grante della banca estera; 

2. Filiazioni: istituzioni giuridicamente indipen- 
denti, possedute interamente o a maggioranza 
da una banca che ha la sede legale in un 
paese diverso da quello della filiazione; 

3. Banche consortili (Joint ventures): istituzioni 
giuridicamente indipendenti, costituite nel 
paese dove conducono le loro principali ope- 
razioni e controllate da due o più case madri, 
la maggior parte delle quali di solito estere, e 
non tutte necessariamente banche. Mentre 
dalla composizione dell’azionariato può 
emergere un controllo effettivo da parte di 
una sola delle case madri, con le altre in mi- 
noranza, le banche consortili sono, piu tipica- 
mente, possedute da un insieme di azionisti di 
minoranza. 

Inoltre, la struttura dei gruppi bancari interna- 
zionali può avere a capo una società finanziaria di 
partecipazione holding company (nel seguito, so- 
cietà holding ) che non è una banca. Tale società 
può essere una società industriale o commerciale, 
o una società il cui attivo è costituito in preva- 
lenza da partecipazioni bancarie. Questi gruppi 
possono anche includere, a livello intermedio, so- 
cietà holding non bancarie o altre società non ban- 
carie. 

Le banche possono anche possedere parteci- 
pazioni di minoranza in banche estere o in società 
estere non bancarie, diverse da quelle nelle ban- 
che consortili, che possono essere considerate 
come parte della loro complessiva attività 
all’estero. Il presente documento non si occupa 
dell’appropriato trattamento di vigilanza di que- 
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ste partecipazioni, ma esse dovrebbero essere 
prese in considerazione dalle autorità di vigilanza 
interessate. 

III. Principi generali che regolano la vigilanza su- 
gli stabilimenti bancari esteri 

Una collaborazione efficace tra le autorità di 
vigilanza del paese ospitante e quelle della casa 
madre è un presupposto essenziale per la vigi- 
lanza sulle operazioni internazionali delle banche. 
In relazione alla vigilanza sugli stabilimenti ban- 
cari esteri, esistono due principi di base che sono 
fondamentali per tale cooperazione e che richie- 
dono consultazioni e contatti fra le autorità del 
paese ospitante e quelle della casa madre: primo, 
che nessuno stabilimento bancario estero sfugga 
alla vigilanza; secondo, che tale vigilanza sia ade- 
guata. Nel dare attuazione a questi principi, te 
autorità del paese ospitante dovrebbero fare in 
modo che le autorità della casa madre siano infor- 
mate immediatamente di qualsiasi serio problema 
che emerga in uno stabilimento èstero di quest’ul- 
tima. Analogamente, le autorità della casa madre 
dovrebbero informare le autorità del paese ospi- 
tante nell’ipotesi di problemi della banca madre 
suscettibili di riflettersi sul suo stabilimento 
estero. 

L’accettazione di tali principi, peraltro, non 
preclude di per sé che vi siano lacune e inadegua- 
tezze nella vigilanza sugli stabilimenti esteri delle 
banche; e ciò per varie ragioni. In primo luogo, 
pur dovendosi presumere che le autorità del paese 
ospitante siano in una posizione che consenta di 
adempiere ai loro obblighi di vigilanza su tutti gli 
stabilimenti bancari esteri operanti sul loro terri- 
torio, ciò può essere non sempre vero. Problemi, 
ad esempio, possono emergere nel caso in cui uno 
stabilimento estero sia considerato come banca 
dall’autorità di vigilanza bancaria della casa ma- 
dre, ma non da quella del paese ospitante. In tal 
caso, l’autorità di vigilanza della casa madre do- 
vrebbe verificare se l’autorità del paese ospitante 
è in grado di intraprendere un’adeguata vigilanza, 
e l’autorità del paese ospitante dovrebbe infor- 
mare l’autorità della casa madre in caso negativo. 

Nei casi in cui la vigilanza dell’autorità del 
paese ospitante sia inadeguata, l’autorità della 
casa madre dovrebbe estendere la sua vigilanza 



nella misura possibile, oppure essere pronta a dis- 
suadere la casa madre dal continuare a mantenere 
lo stabilimento in questione. 

In secondo luogo, possono sorgere problemi 
qualora l’autorità del paese ospitante ntenga che 
la vigilanza esercitata sulla banca madre degli sta- 
bilimenti bancari esteri che operano sul suo terri- 
torio sia inadeguata o inesistente. In tal caso 
l’autorità del paese ospitante dovrebbe scorag- 
giare o, se è nella condizione di farlo, vietare agli 
stabilimenti esteri in questione di operare sul pro- 
prio territorio. Alternativamente, l’autorità del 
paese ospitante potrebbe imporre specifiche con- 
dizioni all’attività di tali stabilimenti. 

In terzo luogo, lacune nella vigilanza possono 
derivare dalle caratteristiche strutturali dei gruppi 
bancan internazionali. 

Ad esempio, resistenza di società holding a 
capo, o nel mezzo, di tali gruppi può costituire un 
impedimento a un’adeguata vigilanza. Inoltre, 
problemi particolari di vigilanza possono derivare 
dal fatto che tali società holding, pur non essendo 
banche, abbiano consistenti impegni nei confronti 
del sistema bancario internazionale. Nel caso in 
cui le società holding siano a capo di gruppi che 
comprendano banche giuridicamente autonome e 
operanti in diversi paesi, le autorità competenti 
per la vigilanza su tali banche dovrebbero tentare 
di coordinare la loro azione, tenendo conto della 
struttura complessiva del gruppo in questione. 
Nel caso in cui una banca sia la casa madre di un 
gruppo che comprende società holding interme- 
die, l'autorità della casa madre dovrebbe assicu- 
rarsi che tali società holding e le loro filiazioni 
siano sottoposte a un’adeguata vigilanza. Alterna- 
tivamente, l’autorità di vigilanza della casa madre 
non dovrebbe consentire alla stessa di gestire tali 
società holding intermedie. 

Nel caso in cui il gruppo comprenda banche e 
non banche, dovrebbe esservi, per quanto possi- 
bile, un collegamento fra le autorità di vigilanza 
bancaria e quelle che siano competenti per la vigi- 
lanza su tali organismi non bancari, in particolare 
qualora le attività non bancarie siano di carattere 
finanziario. Le autorità di vigilanza bancaria, 
nella loro azione di vigilanza globale sui gruppi 
bancari, dovrebbero tener conto delle attività non 
bancarie di tali gruppi; e se queste attivila non 
possono essere sottoposte a un’adeguata vigi- 
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lanza, le autorità di vigilanza bancaria dovrebbero 
tendere a minimizzare i rischi per l'attività banca- 
ria derivanti dalle attività non bancarie di questi 
gruppi. 

L’attuazione del secondo principio basilare, 
cioè che la vigilanza su tutti gli stabilimenti ban- 
cari esteri sia adeguata, richiede la partecipazione 
concreta di entrambe le autorità di vigilanza: 
della casa madre e del paese ospitante. Le auto- 
rità del paese ospitante sono competenti per gli 
stabilimenti bancari esteri che operano sul loro 
territorio in quanto singole istituzioni, mentre le 
autorità di vigilanza della casa madre sono com- 
petenti per le stesse istituzioni in quanto parti di 
più vasti gruppi bancari, per i quali esiste una 
competenza generale di vigilanza con riguardo 
alla loro attività consolidata su scala mondiale. 
Tali competenze, dell’autorità del paese ospitante 
e di quella della casa madre, al tempo stesso sono 
complementari e si sovrappongono. 

Il principio della vigilanza consolidata pre- 
vede che le case madri e le loro autorità di vigi- 
lanza seguano l’esposizione al rischio — inclusa 
una visione d’assieme della concentrazione dei ri- 
schi e della qualità degli attivi — delle banche e 
dei gruppi bancari per i quali esse sono compe- 
tenti, cosi come l’adeguatezza del loro capitale, 
sulla base del complesso delle operazioni ovun- 
que condotte. Questo principio non implica al- 
cuna diminuzione dei compiti delle autorità del 
paese ospitante nella vigilanza sugli stabilimenti 
di banche estere operanti sul loro territorio, ben- 
ché si riconosca che la piena attuazione del prin- 
cipio del consolidamento possa portare a una 
qualche estensione dei compiti delle autorità della 
casa madre. 11 consolidamento è solo una, seb- 
bene importante, delle tecniche a disposizione 
delle autorità di vigilanza e non dovrebbe essere 
applicata in modo da escludere la vigilanza su 
base non consolidata sui singoli stabilimenti ban- 
cari da parte sia delle autorità della casa madre 
sia di quelle del paese ospitante. Inoltre, l’attua- 
zione del principio della vigilanza consolidata 
presuppone che le banche madri e le loro autorità 
abbiano accesso a tutte le informazioni rilevanti 
sull’attività dei loro stabilimenti esteri, sebbene le 
discipline relative al segreto bancario in alcuni 
paesi possano rappresentare un impedimento a 
una vigilanza consolidata globale. 



IV. Aspetti della vigilanza sugli stabilimenti ban- 
cari esteri 

La vigilanza sugli stabilimenti esteri delle ban- 
che è considerata, nel presente documento, da tre 
diversi punti di vista: solvibilità, liquidità, opera- 
zioni e posizioni in valuta. 

In una certa misura, questi tre aspetti si so- 
vrappongono. Ad esempio, aspetti di liquidità e 
solvibilità possono sfumare gli uni negli altri; 
inoltre, dalla vigilanza sulle operazioni e posi- 
zioni in valuta delle banche possono emergere 
considerazioni sia di liquidità sia di solvibilità. 

1. Solvibilità 

La distribuzione delle competenze per la vigi- 
lanza sulla solvibilità degli stabilimenti bancari 
esteri tra autorità della casa madre e autorità del 
paese ospitante varia in relazione al tipo di stabili- 
mento. 

Per le filiali, la solvibilità è indistinguibile da 
quella della casa madre nel suo complesso. Cosic- 
ché, mentre vi è una competenza generale 
dell’autorità del paese ospitante a controllare la 
solidità finanziaria delle filiali estere, la vigilanza 
sulla solvibilità è principalmente materia 
dell’autorità di vigilanza della casa madre. I fondi 
di dotazione, richiesti da alcune autorità del paese 
ospitante alle filiali estere che operano sul loro 
territorio, non contraddicono tale principio. Essi 
sono imposti, innanzitutto, per obbligare le filiali 
estere che si insediano in quei paesi a fare e a 
mantenere in essi un minimo di investimenti e, in 
secondo luogo, per contribuire a rendere omoge- 
nee le condizioni concorrenziali fra le filiali estere 
e le banche nazionali. 

Per le filiazioni, la vigilanza sulla solvibilità è 
una competenza congiunta delle autorità del 
paese ospitante e di quelle della casa madre. Le 
autorità del paese ospitante hanno la competenza 
a vigilare sulla solvibilità di tutte le filiazioni 
estere che operano sul loro territorio. Il loro ap- 
proccio al compito di vigilare sulle filiazioni si 
basa sulla considerazione che tali stabilimenti 
sono entità separate, giuridicamente costituite nel 
paese ospitante. Nello stesso tempo le autorità 
della casa madre, nel contesto della vigilanza con- 
solidata sulla medesima, hanno necessità di valu- 
tare se la solvibilità delia banca madre venga in- 
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fluenzata dalle operazioni delle filiazioni estere. 
La vigilanza su base consolidata delle autorità 
della casa madre è necessaria per due ragioni: 
perché la solvibilità della banca madre non può 
essere adeguatamente valutata senza tener conto 
del complesso di tutti i suoi stabilimenti esteri; e 
perché la banca madre non può restare indiffe- 
rente alla situazione delle sue filiazioni estere. 

Per quanto concerne le banche consortili, la 
vigilanza sulla solvibilità dovrebbe di norma es- 
sere — per ragioni pratiche — innanzitutto com- 
petenza delle autorità del paese in cui sono costi- 
tuite. Comunque, le banche partecipanti delle 
banche consortili non possono rimanere indiffe- 
renti alla situazione delle stesse e possono avere 
impegni nei confronti di questi stabilimenti al di 
là di quelli che giuridicamente derivano dalla loro 
partecipazione, ad esempio per effetto di lettere 
di patronage. Le autorità di vigilanza delle banche 
partecipanti devono tener conto di tutti questi im- 
pegni nell’esercizio della vigilanza sulla solvibilità 
delle stesse. In relazione alla distribuzione delle 
quote di partecipazione nelle banche consortili e, 
in particolare nel caso che una sola banca sia 
azionista dominante, possono anche verificarsi 
circostanze in cui la vigilanza sulla loro solvibilità 
dovrebbe essere competenza congiunta delle auto- 
rità del paese in cui la banca consortile è costi- 
tuita e delle autorità di vigilanza delle banche par- 
tecipanti. 

2. Liquidità 

I riferimenti alla vigilanza sulla liquidità in 
questa sezione non attengono alle funzioni di pre- 
statore di ultima istanza delle banche centrali, ma 
alla competenza delle autorità di vigilanza nel se- 
guire i sistemi di controllo interni e le procedure 
che pongono le banche in grado di adempiere alle 
proprie obbligazioni alla scadenza, comprese — 
se necessario — quelle dei loro stabilimenti esteri. 

La distribuzione delle competenze per la vigi- 
lanza sulla liquidità degli stabilimenti esteri delle 
banche tra le autorità della casa madre e quelle 
del paese ospitante dipenderà, come per la solvi- 
bilità, dal tipo di stabilimento. Le autorità del 
paese ospitante sono competenti per la vigilanza 
sulla liquidità degli stabilimenti di banche estere 
nel loro paese; le autorità della casa madre sono 
competenti per la vigilanza sulla liquidità del 
gruppo bancario nel suo insieme 



Per le filiali, si dovrebbe partire dalla presun- 
zione che la competenza primaria per la vigilanza 
sulla liquidità ricada sulle autorità del paese ospi- 
tante. Le autorità del paese ospitante saranno 
spesso meglio attrezzate per la vigilanza sulla li- 
quidità, poiché essa è connessa con le pratiche e 
regolamentazioni locali e con il funzionamento 
dei mercati monetari interni. Allo stesso tempo, la 
liquidità di tutte le filiali estere sarà sempre mate- 
ria di interesse per le autorità della casa madre, 
dato che la liquidità delle filiali è frequentemente 
controllata direttamente dalla casa madre e non 
può essere vista separatamente da quella comples- 
siva della banca di cui è parte. Le autorità della 
casa madre hanno bisogno di conoscere i sistemi 
di controllo di quest’ultima e di tener conto 
dell’utilizzo delle risorse della casa madre che 
può essere fatto dalle sue filiali estere. Le autorità 
di vigilanza del paese ospitante e quelle della casa 
madre dovrebbero sempre consultarsi se vi sono 
dubbi in casi particolari circa l’attribuzione delle 
competenze di vigilanza sulla liquidità delle filiali 
estere. 

Per le filiazioni, la competenza primaria per la 
vigilanza sulla liquidità dovrebbe essere delle 
autorità del paese ospitante. Le autorità della casa 
madre dovrebbero tener conto delle aperture di 
credito (stand-by) e dell» altre facilitazioni con- 
cesse dalla casa madre, cosi come di ogni altro 
impegno (ad esempio, per mezzo di lettere di pa- 
tronage ) nei confronti di tali stabilimenti. Le auto- 
rità del paese ospitante dovrebbero informare le 
autorità della casa madre dell’importanza da esse 
attribuita a tali facilitazioni e impegni, al fine di 
assicurare che nell’esercizio della vigilanza sulla 
casa madre si tenga pienamente conto dei mede- 
simi. Nel caso in cui l'autorità del paese ospitante 
incontri difficoltà nell’esercitare la vigilanza sulla 
liquidità, specialmente in valuta estera, delle filia- 
zioni di banche estere, si presumerà che essa in- 
formi le autorità della casa madre e dovranno es- 
sere presi appropriati accordi per assicurare 
un’adeguata vigilanza. 

Per le banche consortili, la competenza prima- 
ria per la vigilanza sulla liquidità spetta alle auto- 
rità del paese nel quale esse sono costituite. Le 
autorità di vigilanza delle partecipanti alla banca 
consortile dovrebbero tener conto delle aperture 
di credito e delle altre facilitazioni concesse cosi 
come di ogni altro impegno, ad esempio per 
mezzo di lettere di patronage, delle stesse banche 
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partecipanti nei confronti della banca consortile. 
Le autorità del paese nel quale la banca consortile 
è costituita dovrebbero informare le autorità delle 
banche partecipanti deH’importanza che esse at- 
tribuiscono a tali facilitazioni e impegni, in modo 
da assicurare che se ne tenga pienamente conto 
nella vigilanza sulla banca partecipante. 

Nel quadro della vigilanza su base consoli- 
data, le autorità della casa madre hanno una com- 
petenza di carattere generale per la supervisione 
sui sistemi di controllo della liquidità utilizzati 
dai gruppi bancari sottoposti alla loro vigilanza e 
per assicurarsi che tali sistemi, e la posizione com- 
plessiva di liquidità di tali gruppi, siano adeguati. 
Si riconosce tuttavia che il consolidamento inte- 
grale non è sempre praticabile come tecnica per la 
vigilanza sulla liquidità a causa delle differenze 
nelle regolamentazioni locali e nelle situazioni di 
mercato, e delle complicazioni dovute al fatto che 
le banche operano in differenti zone orarie e in di- 
verse valute. Le autorità della casa madre dovreb- 
bero consultarsi con le autorità del paese ospi- 
tante per assicurarsi che queste ultime siano con- 
sapevoli dei sistemi complessivi entro cui operano 
gli stabilimenti esteri. Le autorità del paese ospi- 



tante hanno il compito di assicurare che l’autorità 
della casa madre sia immediatamente informata 
di qualsiasi seria inadeguatezza di liquidità in un 
suo stabilimento estero. 

3. Operazioni e posizioni in valuta 

Per quanto riguarda la vigilanza sulle opera- 
zioni e le posizioni in valuta delle banche, do- 
vrebbe esserci una competenza congiunta delle 
autorità della casa madre e di quelle del paese 
ospitante. È particolarmente importante che la 
banca madre disponga di sistemi di controllo 
dell’esposizione complessiva in valuta del gruppo 
e che le sue autorità di vigilanza seguano questi si- 
stemi. Le autorità del paese ospitante dovrebbero 
essere in grado di seguire l’esposizione in valuta 
degli stabilimenti esteri operanti sul loro territo- 
rio, e dovrebbero acquisire informazioni sulla na- 
tura e l’ampiezza della vigilanza che su questi sta- 
bilimenti viene effettuata dalle autorità della casa 
madre. 



Basilea, maggio 1983 
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Memoria consegnata dal Presidente BNL professor 
Giampiero Cantoni alla Commissione (5 giugno 1990) 
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BNL Centro - Cantoni professor Giampiero, presidente: 
«Memoria consegnata dal presidente della Banca Nazionale 
del Lavoro, professor Giampiero Cantoni, alla Commissione 
speciale del Senato della Repubblica sul caso della filiale di 
Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro» 
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MEMORIA CONSEGNATA DAL PRESIDENTE DELLA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
PROF. GIAMPIERO CANTONI ALLA COMMISSIONE SPECIALE DEL SENATO DELLA 
REPUBBLICA SUL CASO DELLA FILIALE DI ATLANTA DELLA BANCA NAZIONALE 
DEL LAVORO. 



Il Presidente e il Direttore Generale della BNL 
premettono che, come è già noto alla Commissione, sul caso della 
Filiale di Atlanta sono tuttora in corso indagini giudiziarie 
della Magistratura italiana e di quella dello Stato della Georgia 
negli Stati Uniti d'America; inoltre, non sono ancora terminati 
sia l'ispezione e la ricostruzione contabile da parte 
dell’Ispettorato della Direzione Centrale della Banca (Ispettorato 
Centrale), sia le indagini da parte del Ministero dell’Agricoltura 
degli Stati Uniti. 

Come si dirà più oltre, il Ministro del Tesoro ha già 
informato la Commissione in ordine alla consistenza e alla natura 
delle irregolarità emerse presso la Filiale di Atlanta; pertanto 
in questa sede ci si limita ad integrare le suddette informazioni 
precisando che le notizie che seguono sono da Yiferirsi allo stato 
attuale delle conoscenze della Banca. 

Sono inoltre sintetizzati i provvedimenti di tipo 
organizzativo adottati dalla BNL a seguito dei noti fatti; 
provvedimenti che si sono sviluppati con la massima 
determinazione, in uno con la più ampia col laborazione 
continuamente prestata alle Autorità giudiziarie e di Vigilanza 
sia in Italia che negli Stati Uniti. 



ISTITUZIONE DELLA FILIALE DI ATLANTA 

A seguito della trasformazione dell'Ufficio di 
Rappresentanza, che era stato aperto in quella città il 20 marzo 
1980, la Filiale di Atlanta della BNL è stata istituita il 14 
aprile 1982 e da quella data opera con lo status di "Agency" di 
banca estera, in base a licenza annualmente concessa dallo State 
Banking Department della Georgia (USA). Tale licenza è stata 
regolarmente rinnovata anche per il 1990. 

In relazione, la Filiale di Atlanta è soggetta - come 
tutte le filiali di aziende creditizie estere operanti negli Stati 
Uniti - alle segnalazioni periodiche ed ai controlli ispettivi 
disposti dalle locali Autorità di Vigilanza: State Banking 
Department e Federai Reserve Bank. 

Fino al gennaio 1988, insieme alle Filiali di Chicago, 
Los Angeles, Miami e New York, la Filiale di Atlanta dipendeva, in 
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via gerarchica e funzionale, dal Regional Management dell'Area 
Nord America. A partire da quella data, invece, essa doveva 
rispondere - come Chicago, Los Angeles e Miami - alla direzione 
della Filiale di New York, in ottemperanza alla deliberazione del 
Consiglio di Amministrazione del 20 gennaio 1988, con la quale 
venne disposta la ristrutturazione di tutta l.'Area Nord e Centro 
America e la Filiale di New York assunse il ruolo di Filiale capo 
zona . 

La Filiale di Atlanta ha conosciuto inizialmente un 
discreto sviluppo dovuto all’esportazione di prodotti agricoli 
degli Stati Uniti. Ed è in questo quadro che la Filiale ha 
cominciato ad operare con controparti irachene per operazioni 
assistite dalla garanzia della Commodity Credit Corporation (CCC) , 
agenzia del Ministero dell'agricoltura statunitense, che 
garantisce le esportazioni agro-alimentari di origine USA. 

E' risultato che per operazioni della specie venne 
superato il massimale autorizzato dalla Direzione Centrale e 
tenuta una posizione occulta. Esiste agli atti una richiesta della 
Filiale di Atlanta per l'ampliamento dei fidi accordati a 
controparti irachene con garanzia CCC risalente al 18 aprile 1986: 
proposta non accolta dalla Direzione Centrale. Si ha motivo dì 
ritenere che l'attività fraudolenta sia andata sviluppandosi 
quantomeno da quella data. 

Al 4 agosto 1989 la Filiale constava di 19 persone, 
tutte di ruolo locale. Il Direttore, Mr . C. Drogoul, era stato 
assunto da BNL nel dicembre 1981 presso 1 'allora Ufficio di 
Rappresentanza, dopo una precedente esperienza presso alcune sedi 
europee ed americane della Barclays Bank. Il funzionario addetto 
alle lettere di credito Mr. P. Von Wedel era stato assunto nel 
febbraio 1982, dopo una pluriennale esperienza presso banche 
americane, tra cui la Chemical Bank. 

La maggior parte del personale addetto alla Filiale era 
stata assunta su proposta del Direttore Mr . Drogoul. La Direzione 
dell'Area Nordamericana, nei periodi in cui si sono svolti i noti 
fatti, è stata retta dai Signori: Renato Guadagnini, fino al 18 
luglio 1987, e Luigi Sardelli fino al luglio 1989. 



o 

o o 



CON TROLLI ESI STENT I F IN O AL 4 AG OSTO 1989 

All'epoca dei fatti, gli interventi di controllo sulle 
Filiali BNL negli Stati Uniti - compresa quindi Atlanta - erano 
così articolati: 
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- Fino all'inizio del 1987 erano previste ispezioni saltuarie 
presso ciascuna dipendenza da parte del 1 ' Internai Auditor 
facente capo al Regional Management di New York. 

- Successivamente vennero prescritte verifiche giornaliere e 
periodiche presso ciascuna dipendenza, a cura di funzionari 
all’uopo preposti, i quali dovevano almeno trimestralmente 
rendere conto all 'Internai Auditing Department, al Regional 
Manager e quindi all'Ispettorato Centrale. 

- L’ Internai Auditing Department, con sede a New York, doveva 
effettuare almeno una volta l'anno una visita ispettiva presso 
ciascuna delle Filiali per 1 ' accertamento della regolarità 
operativa. Le conseguenti relazioni dovevano essere trasmesse a] 
Direttore dell'Area Nord America e da questi venivano inviate al 
Direttore della Filiale ispezionata ed all'Ispettorato Centrale. 

Al riguardo si rileva che nel settembre 1981 venne 
istituita l’Area Nord americana con funzioni di coordinamento 
della rete operante negli Stati Uniti e con l'attribuzione di 
limiti di autonomia creditizia a favore di clienti. Fino al 1987 
l’Area riferiva al Servizio Attività Internazionali (SAI) della 
Direzione Generale, che era responsabile del coordinamento 
generale di tutta la rete estera, e delle politiche inerenti il 
rischio Paese, il rischio creditizio dei rapporti con 

corrispondenti e la posizione in cambi. 

A gennaio 1988, il Consiglio di Amministrazione deliberò 
la ristrutturazione della Direzione Centrale, scegliendo un modulo 
matriciale basato sull'incrocio tra competenze territoriali locali 
(Aree) e competenze funzionali (Direzione Centrale). Si giunse 
così alla soppressione del predetto SAI, la cui attività venne 
distribuita tra le varie Funzioni centrali competenti. 

Ai controlli sistematici interni, di cui si è detto, si 

aggiungevano ispezioni effettuate almeno una volta l’anno da 

Organismi esterni alla Banca: 

- le suddette Autorità di vigilanza locali, territorialmente 

competenti, i cui rapporti ispettivi venivano inviati alle 

Filiali ispezionate e da queste ritrasmesse alla Direzione 
Centrale ; 

- una società di revisione e di certificazione, di rango 

internazionale, incaricata dalla Direzione Centrale di 

effettuare anche ispezioni a sorpresa e, da ultimo, di 

rilasciare la documentazione necessaria per l'emissione della 
certificazione del bilancio della Banca a livello mondo. 

In aggiunta, l'Ispettorato Centrale poteva effettuare 
ispezioni a sorpresa, su richiesta del Direttore Generale. 
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Per quanto riguarda la Filiale di Atlanta elenchiamo di 
seguito le date in cui sono state effettuate visite ispettive, a 
partire dalla sua costituzione: 



30/09/1983 

13/10/1983 

31/12/1983 

29/06/1984 

28/12/1984 

31/12/1984 

31/08/1985 

31/12/1985 

06/06/1986 

30/11/1986 

31/12/1986 

31/06/1987 

31/12/1987 

31/03/1988 

02/09/1988 

31/12/1988 

31/01/1989 

16/06/1989 



Georgia State Banking Department (*) 
Internai Auditing New York 
Auditors esterni ( KPMG Peat Marwick) 
Georgia State Banking Department (*) 
Internai Auditing New York 
Auditors esterni (KPMG Peat Marwick) 
Georgia State Banking Department ( * ) 
Auditors esterni (KPMG Peat Marwick) 
Internai Auditing New York 
Georgia State Banking Department (*) 
Auditors esterni (KPMG Peat Marwick) 
Georgia State Banking Department (*) 
Auditors esterni (KPMG Peat Marwick) 
Georgia State Banking Department (*) 
Internai Auditing New York 
Auditors esterni (KPMG Peat Marwick) 
Georgia State Banking Department ( * ) 
Internai Auditing New York 



(*) N.B. - La Federai Reserve Bank è sempre intervenuta 
congiuntamente allo State Banking Department. 



Per quanto da ognuna di queste visite ispettive 
potessero emergere disfunzioni amministrative e di gestione, nulla 
lasciava prevedere la dimensione e il peso delle irregolarità 
emerse successivamente al 4 agosto 1989. 

Al riguardo è da precisare che fino a quella data: 

- Nessuna eccezione di rilievo è stata mai segnalata dalla società 
internazionale di revisione e certificazione cui era affidato il 
controllo della Filiale di Atlanta, la KPMG Peat Marwick. Anche 
in relazione al bilancio 1988 di quella Filiale tale società ha 
rilasciato una "clean opinion" rispondendo al questionario 
propostole dalla società Price Waterhouse che ha certificato 
senza eccezioni il bilancio di quell'anno della nostra Banca a 
livello mondo. 

- Anche dalla relazione dell'ispezione del 31 gennaio 1989 del 
Georgia State Banking Department non sono emerse disfunzioni di 
rilievo. In essa si legge tra l'altro che: "tutto sommato sembra 
che l'Agenzia abbia un sistema adeguato di controlli interni e 
di direttive, I controlli sembrano adeguati, l'adeguamento alle 
direttive è considerato soddisfacente e nessuna violazione di 
legge o regolamento è stata scoperta attraverso le procedure 
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ispettive. La direzione recepisce le raccomandazioni delle 
autorità di vigi lanza" ( 1 ) . 

- Neppure dalla relazione del 1 ’ Internai Auditor sull’ispezione al 
2.9.1988 - che pure poneva in evidenza varie disfunzioni 

amministrative - si poteva desumere l'esistenza di fatti come 
quelli emersi dopo il 4 agosto 1989. 

D'altra parte, è da sottolineare che l'attività 

fraudolenta abusivamente sviluppata dal titolare della Filiale di 
Atlanta - come ha ricordato anche il Ministro del Tesoro - è stata 
realizzata "con svariati accorgimenti, sottrazioni e falsi diretti 
a dissimulare connotati e finalità delle operazioni". E ciò ha 
potuto accadere soprattutto a causa di una stretta collaborazione 
tra i Funzionari e alcuni impiegati della Filiale - tutti di ruolo 
estero - la cui omertà ha vanificato ogni forma di controllo. E’ 
da aggiungere che i dipendenti infedeli si avvalevano di una 
procedura di "word processor" che veniva utilizzata su molti 
"personal computer”, di cui la Filiale si era dotata, 
ufficialmente per ben altri scopi. 

I suddetti comportamenti hanno altresì vanificato i 
controlli a distanza che le funzioni centrali competenti 

effettuavano sui documenti inviati alla Direzione Centrale ed alle 
Autorità di Vigilanza. 



o 



o 



o 



EVENTI EMERSI NELL'AGOSTO 1989 E CONSEGUENTE ESPOSIZIONE BNL 



d’Italia, 
Generale 
Generale 
Ispettori 
assumere 
collaborazione 
sull' accaduto : 



E' da premettere che appena informati dalla Banca 
la sera del 4 agosto 1989, il Presidente ed il Direttore 
in carica disposero l'invio ad Atlanta del Vice Direttore 
responsabile dell'Area Amministrazione e di alcuni 
della Direzione Centrale con l'incarico, oltre che di 
la gestione della Filiale, di prestare la massima 
alle Autorità che già stavano indagando localmente 
Federai Bureau of Investigation, Magistratura 



penale, Federai Reserve Banks, State 
Ministeri della Difesa e dell'Agricoltura 
subito si aggiunse la Banca d'Italia. 



Banking Departments , 
statunitensi, ai quali 



(1) "Overall, thè Agency appears to have an adequate System of 
"internai Controls and policies. Audits appear adequate, 
"compliance with policies is considered sat isfactory , and no 
"violations of law or regulation were disclosed through 
"examination procedures. Management is responsive to 
"recommendat ions of supervisory authorit ies . " 
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Dopo la scoperta dei fatti criminosi la Filiale di 
Atlanta è stata oggetto di tre ispezioni generali: 

dalla Banca d'Italia, che ha inviato un nucleo ispettivo da 
Roma, che ha concluso i suoi lavori il 10 novembre 1989; 

dalla Federai Reserve Bank della Georgia in unione con lo State 
Banking Department della Georgia che hanno concluso i lavori nel 
gennaio 1990; 

dall'Ispettorato Centrale della Banca Nazionale del Lavoro che, 
oltre all'accertamento delle responsabilità, è stato incaricato 
anche dell'intera ed analitica ricostruzione contabile delle 
operazioni irregolarmente poste in essere fin dal 1986. Tale 
ispezione è in corso di conclusione e si prevede che il relativo 
rapporto possa essere prodotto per il prossimo mese di ottobre. 

Altre ispezioni su aspetti specifici della vicenda sono 
state predisposte da vari organismi americani. 

Come detto in premessa, il Ministro del Tesoro, nella 
sua audizione, ha già informato codesta Commissione in ordine alla 
consistenza ed alla natura delle irregolarità compiute 
nell'ultimo triennio dalla dismessa Direzione della Filiale di 
Atlanta, riferendo ampiamente anche su quanto è finora a 
conoscenza di BNL. Ci si richiama pertanto alle relazioni del 
Ministro, precisando che rispetto alle cifre fornite il 22 maggio 
u.s. - e riferite al 4 agosto 1989 - l'esposizione verso l'Iraq è 
complessivamente diminuita di circa 250 milioni di dollari al 31 
maggio 1990, soprattutto a seguito dei rimborsi dei crediti 
garantiti dalla CCC. 

Altre operazioni irregolari sono state condotte da] 
management infedele di Atlanta, sia per transazioni su altri 
Paesi, sia su conti di clienti della Filiale. Si tratta di 
irregolarità di importo di gran lunga inferiore, rispetto a quelle 
poste in essere con l'Iraq: per la maggior parte hanno avuto in 
questi mesi una sistemazione, mentre per altre sono in corso di 
definizione gli accordi con le controparti. 



Com’è noto a codesta Commissione, i crediti per cassa e 
di firma nei confronti di controparti irachene garantiti dalla 
Central Bank of Iraq (CBI) derivano da quattro "agreements” 
abusivamente sottoscritti dall 'allora Direttore della Filiale di 
Atlanta, tra il febbraio 1988 e l’aprile 1989 con i Ministeri del 
Commercio e dell’Industria iracheni per un importo complessivo di 
2.155 milioni di dollari USA. 



o 



o 



o 




Senato della Repubblica 



- 321 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta Bnl ■ filiale di atlanta 



INTESE. RAGGIUNTE CON GLI IRACHENI 

Subito dopo la scoperta delle irregolarità si è cercato 
di chiarire con le Autorità irachene le modalità delle operazioni, 
l'entità dell'esposizione e, soprattutto, di definire, nel quadro 
di un nuovo negoziato, i reciproci rapporti ed obblighi nascenti 
dalle transazioni condotte dalla Filiale di Atlanta. Si rammenta, 
infatti, che gli atti posti in essere nei confronti di terzi "in 
buona fede" da una Banca internazionale sono considerati validi e 
vincolanti, se rispondono a requisiti formali, ancorché posti in 
essere da funzionari privi di poteri di delibera e quindi 
irregolari ed illeciti all'interno della Banca. 

I primi approcci con le Autorità irachene non sono stati 
fruttuosi per il totale irrigidimento della controparte sul 
principio dell'obbligo di BNL di ottemperare agli accordi 
originari. Successivamente, dopo l’insediamento dei nuovi vertici 
della Banca, ed anche grazie all'opera della diplomazia italiana, 
sono stati aperti canali di trattativa che sono sfociati in due 
incontri, a Tunisi ed a Ginevra, durante i quali si sono poste le 
basi di un negoziato sfociato nel noto accordo del 20 gennaio 
1990. 

Alla base dell'accordo vi è lo sforzo di BNL di 
ricondurre una parte delle operazioni impegnate ma non ancora 
allocate (per oltre 560 milioni di dollari) a forniture di imprese 
italiane e di dare certezza ai termini ed alle modalità di 
rimborso . 

Si è inoltre ottenuto l'impegno della Central Bank of 
Iraq a costituire depositi collaterali e cancellare le lettere di 
credito emesse dal Drogoul a favore di imprese possedute da 
iracheni . 

La CBI ha puntualmente corrisposto gli interessi dovuti 
sugli utilizzi in essere relativamente ai quattro accordi; ì 
rimborsi in linea capitale avranno inizio a partire dal 1995. 

Nel febbraio 1990 sono state riconciliate con le 
Autorità irachene tutte le posizioni CBI e gran parte di quelle 
con due banche commerciali governative (la Rafidain e la Rasheed). 

Come precisato nella relazione al bilancio BNL per il 
1989, dopo l’indicato accordo di Ginevra e tenuto conto delle 
pratiche in essere, non è stato ritenuto necessario costituire 
accantonamenti specifici a fronte delle posizioni fin qui 
indicate. Peraltro sono stati adeguatamente rafforzati i fondi 
rischi che non hanno specifica allocazione e quindi fronteggiano 
il rischio generico d'impresa, incluso il cosiddetto "Rischio 
Paese" che ovviamente comprende anche l'Iraq: tali fondi, e quelli 
specifici ammontano attualmente, nell'insieme, a 1.470 miliardi di 
lire. 
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o 



o 



o 



PROVVEDIMENTI STRETTAMENTE CORRELATI CON 1 FATTI DI ATLANTA, _PRESI 

DOPO IL 4_ AGOSTO 1989.0 IN CORSO DI .ATTUAZIONE . 



La vicenda di Atlanta ha comunque evidenziato lacune 
nelle maglie dei controlli dell'organizzazione estera della Banca, 
cresciuta molto rapidamente rispetto alle risorse disponibili. Si 
è pertanto deciso di adottare tutta una serie dì provvedimenti 
anche di rafforzamento strutturale, già ricordati dal Ministro del 
Tesoro nella sua relazione del 22 maggio 1990 a codesta 
Commissione . 

Il Ministro ha ricordato infatti 

- sia l'invito che la Banca d'Italia ha rivolto a BNL "nel 
settembre 1989 ad assumere tempestivamente iniziative volte a 
recuperare il completo governo della rete estera", nonché 
l’applicazione, "quale misura prudenziale di carattere 
immediato, di un coefficiente patrimoniale collegato al rischio 
aziendale più restrittivo di quello vigente per la generalità 
delle banche", in quanto "esso prevede una ponderazione doppia 
delle attività facenti capo alle dipendenze estere e delle 
attività detenute dall'azienda madre nei confronti delle 
partecipate estere"; 



- sia talune delle "misure correttive" già avviate 
risposta al suddetto invito e per "migliorare le 
sicurezza operativa" anche cambiando la struttura 
(tra l'altro, modifica dello Statuto). 



da BNL, in 
condizioni di 
organizzativa 



Qui si ritiene opportuno integrare tali informazioni, 
segnalando in particolare i provvedimenti adottati o in corso di 
attuazione strettamente correlati con i fatti di Atlanta, senza 
trascurare che, sin dall'agosto 1989, per tutelare il suo buon 
nome, la Banca ha provveduto a richiedere per le nuove erogazioni 
e per le nuove conferme il rilascio di "affidavit" da parte dei 
beneficiari, attestanti la liceità delle forniture ai sensi delle 
norme vigenti nei rispettivi Paesi. 

Assistenza legale 



Per affrontare le complesse e rilevanti problematiche 
giuridiche scaturenti dalla vicenda Aitanta, si è proceduto alla 
costituzione in Italia di un collegio di consulenti legali di 
indiscusso prestigio e valore professionele , formato da 
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specialisti nel campo civile, commerciale, bancario, penale e 
internazionale . 

Altrettanto è stato fatto negli Stati Uniti in relazione 
sia ai rapporti con le Autorità giudiziarie e amministrative 
locali, sia alla necessità di valutazione degli aspetti giuridici 
afferenti ai rapporti con i beneficiari delle lettere di credito, 
soggetti alle leggi statunitensi. 

Nella conduzione della vicenda Atlanta e, in 
particolare, nelle decisioni più significative, BNL è stata 
costantemente assistita dai consulenti legali italiani e 
americani . 

Revisione, delle autonomie .operative 

- Obbligo per tutte le filiali all'estero di subordinare alla 
Direzione Centrale la scelta della propria "banca tesoriera" ed 
alle filiali statunitensi di accentrare solo presso la Filiale 
di New York tutte le operazioini di provvista interbancaria 
(procedura che per Atlanta fu avviata sin dall'agosto 1989). 

- Dimezzati gli importi massimi che ciascuna dipendenza all 'estei o 
ed Area regionale estera possono concedere alla clientela senza 
la preventiva autorizzazione della Direzione Centrale. 



Control 1 i 



Disposizioni tendenti 
Centrale sui seguenti 



a) rischio 

b) rischio 

c) rischio 

d) rischio 

e) rischio 

f) limite i 



riveniente 

Paese 

posizione i 
posizione d 
posizione i 
i posizione 



ad accentuare ì 1 contro 
rischi : 

da attività creditizia 

n cambi 
i liquidità 
n tassi d'interesse 
interbancaria 



1 



lo 



della 



Direzi one 



- Potenziamento numerico e qualitativo dell'Ispettorato 
formalizzazione dell'apposito nucleo destinato ai 
sulle dipendenze all'estero, secondo un piano da 
regime in tempi relativamente brevi. 



Centrale e 
control 1 1 
portare a 



- Passaggio degli Internai Auditors operanti all'estero alle 
dirette dipendenze gerarchiche e funzionali dell'Ispettorato 
Centrale . 



- Rilascio di una prima sene di suggerimenti operativi per lo 
svolgimento sistematico delle ispezioni che gli Auditors devono 
eseguire presso le varie dipendenze all'estero, informandone 
l'Ispettorato Centrale. 
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- Rafforzamento dell'Organico del 1 ' Internai Auditing Department 
dell'Area Nordamericana. 



- Sostituzione della Società internazionale di revisione e 
certificazione delle dipendenze Nordamericane, sin dal bilancio 
relativo all'esercizio 1989. 

- Approntamento da parte di una società internazionale di 

consulenza, delle norme procedurali e dei manuali operativi 
riguardanti l'intera rete americana. 

Organ ijzzaz i one 

- Decisione di assicurare che in tutte le dipendenze e le 
filiazioni all'estero i ruoli dì Direttore e dì responsabili dei 
comparti amministrati vo e segreteria fidi debbano essere 
ricoperti soltanto da dipendenti che abbiano maturato una lunga 
e provata esperienza nella rete italiana. 



- Ribadito il divieto a tutte le filiali all'estero di avvalersi 
di procedure informatiche o di automazione non integrate e 
compatibili con il sistema informativo della Direzione Centrale, 
anche per i programmi installati su personal computers . 

- Sviluppo e attivazione di un sistema informatico per la 

riconciliazione automatica dei conti intrattenuti con i 

corrispondenti, in particolare dell'estero. 

- Messa a punto presso la Direzione Centrale de] "Progetto per la 

ristrutturazione del sistema informativo delle filiali estere", 
con lo scopo di armonizzare tutti i flussi informativi 

provenienti dalle dipendenze estere alla Direzione Centrale, con 
particolare riguardo ai rischi delle operazioni internazionali 
creditizie e finanziarie. 



Provvedi mentii disciplinari 

A partire dal 7 agosto 1989 fu nominato direttore della 
Filiale di Atlanta un Ispettore Superiore della Banca, con 
particolare esperienza, in sostituzione del precedente Direttore, 
Mr . Christopher Drogoul. 

Sempre a partire dal 7 agosto 1989 gli altri 18 
dipendenti della Filiale di Atlanta - 8 funzionari e 10 impiegati 
ed ausiliari, tutti di ruolo estero - furono affiancati e 
strettamente controllati dai 18 funzionari ed impiegati via via 
inviati dalla Direzione Centrale e da altre filiali italiane per 
fronteggiare le esigenze operative, in aggiunta al nucleo 
ispettivo (5-8 elementi) ed a dipendenti (3-5) delle altre filiali 
americane, che si sono avvicendati in missioni di durata 
prolungata. Un così consistente numero di addetti è stato 
indispensabile per il riordino amministrativo contabile della 
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Filiale e per collaborare alle laboriose ricerche necessarie anche 
alle Autorità inquirenti, compresi gli Organi di Vigilanza 
italiani e statunitensi. 

La Banca ha adottato provvedimenti di sospensione dal 
rapporto di lavoro nei confronti, oltre che di Mr . Drogoul anche 
degli altri sette funzionari e di due degli impiegati di Atlanta, 
non appena, secondo il parere dei consulenti legali, poteva 
considerarsi cessata la necessità di trattenerli in servizio, 
ovvero emergevano presunzioni di responsabilità tali da 
consentirne l'allontanamento. 

Tali provvedimenti sono sfociati tutti in successivi 
licenziamenti o dimissioni, sempre concordati con il Collegio dei 
consulenti legali della Banca. 

A carico dei rimanenti nove dipendenti di Atlanta 
(impiegati e personale d'ordine, di ruolo estero) non sono finora 
emersi fatti di rilievo, per quanto a conoscenza della Banca. 

Attualmente l'organico della Filiale è di 26 persone, a 
cui si aggiunge il nucleo ispettivo tuttora in missione (7/9 
persone) per completare le indagini e continuare la collaborazione 
alle Autorità locali. 

Alla luce delle complesse e approfondite indagini 
effettuate non sono finora emersi elementi tali da legittimare il 
licenziamento di altri dipendenti di ruolo Italia o in servizio in 
altre filiali all'estero, per circostanze connesse con il caso di 
Atlanta . 

Tuttavia la Banca ha ritenuto opportuno procedere ad 
avvicendamento di incarico per taluni funzionari o impiegati in 
Italia e all'estero, nonché alla sospensione dal servizio di un 
funzionario che nel 1987-88 era stato in organico presso la 



Filiale di 

accertament i . 


Atlanta, per 


il 


quale 


sono 


tuttora 


in corso 


E' 


da aggiungere 


inf ine 


che 


la 


Banca ha 


presentato 



denuncia all'Autorità Giudiziaria italiana nei confronti di Mr . 
Drogoul, di Mr . Von Wedel e di quanti altri dipendenti infedeli 
risultassero coinvolti nel caso Atlanta ed ha promosso negli Stati 
Uniti un'azione di risarcimento danni nei confronti dei medesimi. 



Roma, 5 giugno 1990 
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Audizione del dottor Vincenzo Desario, direttore cen- 
trale per la Vigilanza Creditizia della Banca d'Italia 

(12 giugno 1990) 
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Banca d’Italia - Direzione centrale per la Vigilanza Creditizia, 
dottor Vincenzo Desano, direttore generale: «Relazione pre- 
sentata dal dottor Desario in occasione dell'audizione svoltasi 
presso la Commissione speciale sul caso della filiale di Atlanta 
della Banca Nazionale del Lavoro (12 giugno 1990)» 
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Premessa 



Sono lieto di poter fornire la mia collaborazione 
ai lavori di codesta Commissione nel quadro dell'attività di 
ricognizione in atto sulle note vicende che hanno interessato 
la filiale di Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro. 

Ho presente che sui fatti occorsi presso quella 
filiale ha più volte riferito l'On.le Ministro del 
Tesoro. Gli stessi esponenti di vertice della BNL sono' stati 
ascoltati in data 5 giugno da codesta Commissione. Ho appreso 
che in tale occasione essi hanno illustrato l'evoluzione 
intervenuta nelle esposizioni arbitrariamente poste in 
essere, le iniziative nel frattempo avviate per la loro 
sistemazione e, più in generale, quelle atte ad evitare il 
ripetersi di analoghi episodi che possono incrinare 
l'immagine della banca anche a livello internazionale. 

Ritengo in questa sede - nella mia qualità di 
Direttore Centrale della Vigilanza sulle Aziende di credito - 
di dover svolgere alcune riflessioni che i fatti di Atlanta 
suggeriscono sul piano del controllo bancario e 
specificamente in relazione alla prevenzione delle 
irregolarità; mi soffermerò inoltre sull'azione di vigilanza 
in concreto svolta nei confronti della Bancoper. 

Una prima osservazione: non deve sopravvalutarsi il 
fatto che le vicende stesse si siano verificate presso una 
dipendenza estera e con il coinvolgimento di operatori 
internazionali. Tale circostanza suggerisce certo alcune 
riflessioni particolari, di cui si dirà, ma non deve 
fuorviare dal nocciolo della questione che consiste nel 
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carattere abusivo delle erogazioni di credito da parte della 
filiale e nelle modalità fraudolente con le quali sono state 
occultate . 

Le finalità dell'attività di vigilànza bancaria 
consistono nel perseguimento di due fondamentali risultati di 
ordine economico: la minimizzazione del costo 
dell'intermediazione, che dipende dal livello di efficienza 
del sistema creditizio nel suo complesso, e la stabilità dei 
meccanismi allocativi del risparmio raccolto, che presidia la 
continuità del finanziamento all'economia e la fiducia dei 
risparmiatori nelle banche. 

Sono strumentali a dette finalità i poteri 
conoscitivi della Banca d'Italia; su tale aspetto credo 
opportuno soffermarmi in questa sede. 

L'Organo di Vigilanza si avvale di strumenti di 
controllo cartolare, basati su riclassificazioni delle 
contabilità aziendali, nonché degli accertamenti ispettivi - 
necessariamente distanziati nel tempo - che integrano e 
rafforzano i primi. E' cruciale in entrambi i casi, per 
l'esattezza dell'analisi, la cooperazione degli esponenti 
bancari che sono responsabili della rispondenza ai fatti 
reali di gestione dei dati contabili e delle altre 
informazioni rassegnate. 

L'attività ispettiva si svolge presso la Direzione 
Generale che rappresenta il centro di imputazione degli 
indirizzi strategici, delle informazioni riguardanti l'intera 
operatività dell'azienda e del gruppo, dei compiti di 
riscontro sul concreto andamento della gestione. Le 
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caratteristiche stesse della supervisione bancaria non 
richiedono che venga separatamente considerata l'attività 
svolta dalle singole filiali; le segnalazioni di vigilanza 
concernenti i dati contabili delle filiali estere raggruppano 
tutti quelli che si riferiscono all'insieme delle unità 
dislocate in un determinato Paese. 

Tuttavia possono essere effettuati accessi presso 
le dipendenze sia italiane, quando risulti necessario 
approfondire ed esaminare fatti e aspetti significativi che 
possono incidere sulla situazione aziendale, sia estere, 
quando le stesse siano insediate sulle principali piazze 
finanziarie e rappresentino, in termini di volumi 
intermediati, una quota rilevante dell'attività sull'estero 
della banca; sopralluoghi presso tali ultime dipendenze 
possono risultare altresì necessari per acquisire dirette 
informazioni sulla struttura organizzativa e dei controlli 
interni e sui collegamenti con la casa madre, ferme restando 
le responsabilità delle Autorità di vigilanza locali. 

In questa logica gli ispettori della Banca 
d'Italia, nel corso degli accertamenti generali del 1986 
sull'azienda bancaria, avevano visitato anche le filiali di 
New York e di Londra; gli organi di vigilanza statunitensi, 
dal canto loro, avevano svolto accertamenti presso la stessa 
filiale di Atlanta con cadenza annuale dal 1983. Nè erano 
mancate verifiche degli "auditore" esterni e interni. 

Non ci si deve nascondere che per le Autorità 
incaricate della supervisione esistono limiti alla 
possibilità di prevenire o individuare prontamente una frode 
contabile quando essa è abilmente organizzata, come 
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dimostrano non poche vicende occorse ad aziende di altri 
paesi. Sul punto vorrei citare il "Chairman" della FED di New 
York quando, nell'ottobre 1989, dichiarava ad una 
rappresentanza del Parlamento italiano: "nella mia 
esperienza, se c'è frode, tali fatti possono accadere"; 
secondo l'espressione dallo stesso usata, 'la vigilanza 
bancaria non è "fail - safe". 

Ma è rara l'ipotesi che casi di frode, che 
implichino la solidarietà di non pochi, possano perdurare nel 
tempo accrescendo la dimensione dei rischi assunti senza 
essere individuati dalle strutture preposte ai controlli 
interni che hanno lo scopo specifico di prevenire il 
verificarsi di irregolarità e, comunque, di individuarle 
tempestivamente . 

Per questa ragione la cura degli aspetti 
organizzativi aziendali e, in ispecie, dei sistemi interni di 
controllo è stata oggetto, da anni, di particolare attenzione 
da parte dell'Organo di vigilanza poiché esso deve poter 
contare sulla loro continuità, efficacia, incisività; in tal 
senso può dirsi che i controlli interni sono complementari a 
quelli pubblici: su di essi convergono gli interessi delle 
Autorità di vigilanza e della proprietà per assicurare la 
stabilità della struttura. 

Riguardo ai fatti di Atlanta, la mia opinione è che 
se essi si sono potuti verificare, e soprattutto se i 
comportamenti fraudolenti hanno potuto protrarsi così a 
lungo, ciò è avvenuto in concomitanza con fattori 
organizzativi, in parte non recenti e in parte congiunturali, 
che hanno rallentato l'ordinaria reazione della struttura 






Senato della Repubblica 



- 335 - 



X Legislatura 



Commissione d'inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



verso questi fenomeni. 

Sul piano più generale del controllo bancario, i 
fatti di Atlanta, pur nella loro specificità, hanno suggerito 
di effettuare ulteriori interventi lungo le linee da tempo 
seguite dalla Vigilanza nell ' indirizzare il sistema bancario 
a rafforzare i controlli interni. E' stata richiamata 
l'attenzione delle aziende con articolazioni all'estero 
sull'esigenza di dotarsi di una idonea struttura 
organizzativo-contabile e di adeguate procedure di riscontro 
interno, fornendo indirizzi minimali di carattere 
prudenziale, inoltre, al fine di favorire l'instaurarsi di 
forme di controllo reciproco fra banche presenti sui mercati 
internazionali, sono state sensibilizzate le Direzioni 
Generali degli enti creditizi ad intensificare i rapporti con 
le parallele strutture centrali delle principali banche 
corrispondenti, concordando idonee procedure per la periodica 
verifica delle posizioni reciproche, di debito e di credito. 

Coerentemente, in sede internazionale si stanno 
ricercando le modalità attraverso le quali rendere più 
efficace la cooperazione fra le Autorità di Vigilanza 
interessate al controllo delle banche operanti in più Paesi. 



La "vigilanza" sulla BNL 

La Banca Nazionale del Lavoro, in relazione anche 
al significativo sviluppo operativo intervenuto agli inizi 

d e gli a nn i f Mi— v e n i v a sa ttmpostea a d a ccertamenti ispettivi 
dal 19.4.85 al 4.4.86. 
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L'ispezione - tenuto conto della dimensione e della 
complessa articolazione del gruppo - venne condotta presso 
l'azienda bancaria che ne rappresenta il nucleo fondamentale. 

Sotto il profilo gestionale furono in particolare 
contestate agli organi responsabili: carenze nella selezione 
degli obiettivi, nella scelta della priorità fra essi, nella 
pianificazione strategica; non adeguatezza della 
organizzazione rispetto alle esigenze poste dalla politica di 
sviluppo aziendale; disfunzioni nel coordinamento operativo e 
nei sistemi informativi che si riflettevano sull'efficacia e 
sulla tempestività dei controlli interni. Le lacune rilevate 
nell'ordinamento contabile costituivano ostacolo 
all'efficiente espletamento dell'attività da parte delle 
unità operative e alla trasparenza del sistema informativo. 



In risposta alle costatazioni mosse in sede 
ispettiva, la banca forniva assicurazione di aver già 
promosso iniziative su alcuni di tali punti, quali l'assetto 
informativo contabile e i controlli interni; per altri 
esprimeva formale impegno a provvedere. La completa loro 
attuazione avrebbe comunque richiesto tempi non brevi. 



L'azienda dichiarava inoltre che era stato 
approvato un piano concernente la "Strategia della banca in 
tema di informatica" con il quale venivano definiti sia 
interventi di breve periodo, atti a recuperare i più evidenti 
margini di inefficienza, sia misure inquadrate in un arco 
temporale più lungo per risolvere gli aspetti di natura 
strutturale. Secondo la Direzione Generale l'attuazione del 
programma avrebbe consentito di avviare a soluzione i 
problemi organizzativi dell'intero gruppo. La 



dell' intero 



gruppo . 
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riqualificazione delle funzioni di coordinamento e 
l'adeguamento del sistema dei controlli interni veniva 
subordinato al potenziamento della struttura informatica. 
Impegni venivano assunti anche con riguardo alle funzioni 
contabili, di tesoreria e di controllo di gestione. 

A seguito dell'avvicendamento intervenuto 
nell'agosto del 1987 al vertice dell'esecutivo, l'azienda ha 
predisposto, all'inizio del 1988, un nuovo Regolamento della 
Direzione Generale nell'intendimento di rimuovere le sacche 
di inefficienza, di contenere i costi operativi nonché di 
promuovere una maggiore integrazione centro-periferia e tra 
banca e restanti unità del gruppo nazionali ed estere. 

Venivano create cinque Aree - suddivise tra centri 
di profitto (aree "Finanza" e "Commerciale"), di supporto 
(aree "Amministrazione" e "Risorse") e di controllo (area 
"Crediti") - e costituiti altrettanti Servizi in staff alla 
Direzione Generale. Veniva prevista la creazione di Comitati 
Consultivi che avrebbero dovuto svolgere un'azione di 
coordinamento e raccordo tra le diverse funzioni. 

Nel comparto estero si istituivano nuove aree e si 
attribuivano ai capi-area funzioni di coordinamento delle 
singole dipendenze e delle partecipate. 

Nello stesso anno la banca definiva un piano 
strategico per l'estero e un programma di sviluppo riferito 
all'intero gruppo. Tale piano teneva conto dell'invito, 
formulato dall'Organo di Vigilanza in relazione al rilevante 
impegno finanziario assunto dalla Bancoper nell'acquisizione 
di interessenze nei Paesi esteri, a raccordare le linee 
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generali di espansione con la situazione patrimoniale, 
reddituale ed organizzativa del gruppo. 

Sul piano economico, la banca ricercava 
miglioramenti nella riqualificazione del proprio attivo e 
nel contenimento della crescita degli oneri di struttura. 
L'azienda infatti programmava un'intensificazione delle 
attività al dettaglio svolte con i privati e le piccole e 
medie imprese, concedeva incentivi al prepensionamento e 
riallocava parte del personale ritenuto in esubero presso 
altre unità del gruppo. La compagine del personale 
dell'azienda bancaria, che era cresciuta di 3.490 unità tra 
il 1980 e il 1987, si riduceva nel 1988 di 1280 unità. 

I vincoli posti dalla Banca d'Italia con 
l'introduzione dei coefficienti patrimoniali minimi 
obbligatori hanno indotto inoltre la Bancoper ad assumere 
orientamenti idonei a conseguire l'obiettivo di reperimento 
di adeguate risorse finanziarie. In questo quadro l'istituto 
ha provveduto alla cessione di partecipazioni e di immobili 
ritenuti non funzionali alla propria attività. 

Nonostante i provvedimenti assunti, la situazione 
reddituale e patrimoniale della banca risultava ancora 
inadeguata. Inoltre andavano emergendo sintomi che i 
provvedimenti adottati sul piano organizzativo stentavano a 
produrre i risultati dalla stessa previsti. La BNL infatti 
denotava difficoltà nell'adeguamento delle procedure interne 
contabili ed informatiche. Ne erano manifestazione le 
difficoltà incontrate nel produrre, entro i termini fissati, 
le nuove segnalazioni statistiche di vigilanza. 




Senato della Repubblica 



- 339 - 



X Legislatura 



Commissione d’inchiesta 



BnL - FILIALE DI ATLANTA 



Le connotazioni negative relative ai profili 
tecnici e organizzativi risultavano accentuate per la Sezione 
di credito industriale, in presenza di tassi di sviluppo dei 
volumi intermediati particolarmente sostenuti. 

Nel quadro degli interventi ispettivi già 
programmati sul gruppo Bancoper, nell'aprile del 1989 
iniziavano accertamenti presso le Sezioni Industriale, di 
Credito Fondiario e di Credito Alberghiero, terminati i primi 
nel maggio e gli altri nell'ottobre dello scorso anno. Gli 
accertamenti si concludevano con un giudizio complessivo 
sfavorevole sia sotto l'aspetto tecnico sia sotto quello 
organizzativo . 

In particolare, presso la Sezione Industriale, è 
stata confermata l'esistenza di un assetto organizzativo e 
contabile che non consentiva le ricostruzioni tecniche 
necessarie e l'interpretazione dei dati adeguata ad esprimere 
giudizi motivati. Il diffuso disordine contabile ed 
amministrativo si rifletteva anche sulla rappresentazione dei 
rischi rendendo difficile una loro corretta quantificazione. 
Le valutazioni tecniche potranno essere effettuate solo 
successivamente alla regolarizzazione, in fase di 
svolgimento, della funzione contabile, per il cui adeguamento 
sono stati richiesti all'azienda precisi impegni. Sul piano 
amministrativo è stata proposta l'applicazione di sanzioni 
pecuniarie ai componenti gli organi aziendali; per le altre 
Sezioni la procedura per l'esame delle fattispecie 
sanzionatorie è ancora in corso. 



I fatti dell'agosto '89 
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Il 4 agosto 1989 la Banca d'Italia veniva informata 
riservatamente da funzionari statunitensi, rappresentanti 
delle Autorità di vigilanza degli Stati Uniti, 
dell'intenzione delle Autorità inquirenti (F.B.I. e U.S. 
Attorney) di svolgere una perquisizione nella agenzia di 
Atlanta della Banca Nazionale del Lavoro e di sottoporre a 
sequestro documenti e materiale contabile, a seguito della 
acquisita conoscenza di attività abusive che vi sarebbero 
state svolte. In relazione agli stessi fatti, la Federai 
Reserve aveva disposto un'ispezione presso tutte le filiali 
statunitensi della Banca Nazionale del Lavoro. Degli 
avvenimenti veniva informato nella tarda mattinata il 
Ministro del Tesoro e nella serata gli esponenti di vertice i 
quali si dichiaravano all'oscuro di tutto. 

Nella stessa giornata del 4 agosto giungeva 
conferma che, dagli interrogatori dell'F.B.I., veniva 
accertata l'esistenza presso la filiale di Atlanta di una 
contabilità parallela e che esistevano crediti verso l'Iraq 
per oltre 1 miliardo di dollari. 

La Banca d'Italia decideva di avviare 
immediatamente accertamenti ispettivi presso la filiale e 
presso la Direzione Generale di Bancoper; entrambi gli 
accertamenti hanno avuto inizio il 9 agosto. 

Nei giorni seguenti le Autorità di vigilanza dei 
due Paesi, in stretta collaborazione, sia a livello di 
vertice sia di gruppi ispettivi, procedevano alle verifiche. 



La BNL inviava una propria delegazione ad Atlanta e 
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iniziava 


contatti 


con le Autorità 


dell'Iraq per ottenere 


il 


riconoscimento del 


debito . 


L'11 


agosto 1989 i 


fatti 


di 


Atlanta 


venivano 


portati 


a 


conoscenza del 


Comitato 


Esecutivo 


dell'azienda; il 


17 


agosto questa diramava 


un 



comunicato stampa in Italia e all'estero; il Consiglio di 
amministrazione prendeva in esame le vicende nella seduta 
riservata del 30 agosto. 

La Banca d'Italia chiedeva e otteneva dalla 
Bancoper una relazione interlocutoria che veniva trasmessa al 
Ministro del Tesoro il 28 agosto; risultava che organismi 
pubblici dell'Iraq erano stati affidati per importi rilevanti 
con operazioni abusive, in quanto non autorizzate dagli 
organi competenti della banca. L'Organo di Vigilanza, seppure 
in base a notizie provvisorie, esprimeva alcune 
considerazioni sull'impatto che sarebbe derivato dalla 
vicenda alla Banca Nazionale del Lavoro in termini di 
"rating", di immagine e dei fondamentali indicatori della 
funzionalità aziendale. Le dimensioni dell'evento, il fatto 
stesso che esso si fosse potuto verificare implicavano la 
necessità di provvedimenti. 

Il 5 settembre la Consob, previa consultazione con 
la Banca d'Italia, in presenza di un calo del corso dei 
titoli rappresentativi delle quote di risparmio della BNL ne 
disponeva la temporanea sospensione dal listino. 

Il 6 settembre venivano rassegnate al Governatore 
due relazioni interlocutorie redatte dagli .spettori presso 
la filiale di Atlanta e presso la Direzione Generale. 
Risultavano confermate e ulteriormente circostanziate le 
gravi irregolarità verificatesi; nella stessa giornata il 
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Governatore della Banca d'Italia assumeva le seguenti 

iniziative : 

1) proposta, con lettera in pari data al Ministro del Tesoro, 
di immediato rinnovo degli organi di vertice della banca: 
questo si sarebbe potuto realizzare con le dimissioni dei 
massimi esponenti o, in difetto, con l'attivazione da 
parte del Ministro del Tesoro dei poteri di revoca 
previsti dallo statuto aziendale. Nell'eventualità che 
nessuna delle due soluzioni richiamate avesse trovato 
realizzazione, il Governatore proponeva l'adozione del 
provvedimento di scioglimento degli organi aziendali ai 
sensi dell'art. 57, lett. a) della legge bancaria; 

2) inoltro dei rapporti ispettivi alla Procura della 
Repubblica di Roma; alla medesima Autorità successivamente 
veniva rassegnata, a completamento, l'ulteriore 
documentazione ispettiva; 

3) relazione alla Commissione Nazionale per le società e la 
borsa su quanto fino allora emerso e delle proposte 
avanzate al Ministro del Tesoro in ordine al rinnovo degli 
organi di vertice della BNL; 

4) prescrizione alla Bancoper di misure di vigilanza 
consistenti principalmente: 

nella indicazione di criteri per la gestione della rete 
delle filiali estere al fine di recuperarne il completo 
governo da parte della Direzione Generale ed assicurare 
il rispetto delle regole e dei vincoli imposti dalla 
normativa interna e di vigilanza. In questo ambito 
venivano richiesti interventi specifici sulla 
operatività, sulla scelta del personale, sui sistemi di 
coordinamento e di gestione; 

- nella fissazione di un coefficiente patrimoniale 
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collegato al rischio aziendale più restrittivo di quello 
vigente per la generalità delle banche; esso prevede una 
ponderazione doppia delle attività facenti capo alle 
filiali estere, nonché delle attività per cassa e di 
firma nei confronti delle consociate estere. Tale 
misura, dalla quale è derivato un fabbisogno di mezzi 
aggiuntivi per oltre 1.000 miliardi, resterà in vigore 
fino al conseguimento di concreti risultati nel 
riassetto delle articolazioni estere della banca. 

Il giorno 8 settembre il Ministro del Tesoro, 
avendo ricevuto e accettato le dimissioni del Presidente e 
del Direttore Generale, ha nominato il nuovo Direttore 
Generale nella persona del prof. Paolo Savona ed iniziato la 
procedura per la nomina del nuovo Presidente nella persona 
del prof. Giampiero Cantoni; il relativo decreto di nomina è 
stato emanato in data 3 ottobre 1989. 



La Filiale di Atlanta della BNL 



1. La situazione riscontrata 

Gli accertamenti ispettivi condotti dalla Banca 
d'Italia presso l'agenzia di Atlanta della Banca Nazionale 
del Lavoro dal 9.8.89 al 10.11.89 hanno messo in evidenza che 
l'attività si era sviluppata, in particolare nell'ultimo 
triennio, per effetto di rilevanti affari, frutto di autonome 
iniziative in materia creditizia abusivamente assunte dal 
titolare della dipendenza, sig. Cristopher Drogoul. 
Trattavasi di affari che per entità e controparti avrebbero 
dovuto essere valutati esclusivamente dal massimo organo 
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deliberante anche perchè incidevano sensibilmente sui livelli 
di rischio e sulle strategie della banca. 

Le iniziative stesse - realizzate in un contesto di 
disordine amministrativo e contabile, con svariati accorgi- 
menti, sottrazioni e falsi diretti a dissimulare connotati e 
finalità delle operazioni - hanno comportato rilevanti 
implicazioni economico-f inanziarie , riflettendosi 
negativamente sull'immagine dell'istituto. 

A fronte di crediti per cassa e di firma, nei 
confronti di controparti irachene e non, regolarmente 
registrati in contabilità al 31 luglio 1989 per complessivi 
921 milioni di dollari, le facilitazioni occultate alla casa 
madre e agli organi di controllo interni ed esterni, emerse 
successivamente al 4 agosto, sono risultate pari a 2.867 
milioni di dollari. 

Non credo, come detto, che in questa sede sia 
necessario ripetere analiticamente le informazioni in ordine 
alle specifiche operazioni poste in essere e ai loro 
beneficiari. Occorre invece ancora soffermarsi sulle tecniche 
operative utilizzate per occultare le irregolari operazioni, 
in quanto da esse possono trarsi indicazioni di portata più 
generale. Le modalità poste in essere, secondo le risultanze 
ispettive, consistevano nella manipolazione di conti; nella 
conservazione di documenti amministrativi e contabili in 
luoghi diversi dagli uffici della banca; nella falsificazione 
di conferme richieste a corrispondenti; nella sottrazione 
dalla raccolta ufficiale di altri documenti. 



Le indagini hanno accertato che le operazioni 
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finanziarie transitavano nella quasi totalità dei casi per la 
Morgan Guaranty Trust, banca tesoriere della filiale di 
Atlanta. A fronte dei finanziamenti effettuati, la filiale, 
in contropartita dell'accreditamento della Morgan Guaranty 
per il successivo inoltro dei fondi al beneficiario, 
addebitava "conti di appoggio" arbitrariamente accesi e 
funzionanti a saldo chiuso, tra i quali i più rilevanti erano 
quelli intestati alla Central Bank of Iraq o alla Rafidain 
Bank . 

La provvista occorrente per dette operazioni veniva 
effettuata attraverso depositi con scadenza normalmente a sei 
mesi, contrattati giornalmente in correlazione agli utilizzi. 
La contabilizzazione avveniva a debito del conto Morgan 
Guaranty e in contropartita a credito dei citati "conti di 
appoggio" . 

Pertanto, pur interessando la contabilità 
ufficiale, le scritture in parola consentivano di non 
evidenziare tra le poste dell'attivo il credito verso 
l'autorità irachena finanziata, corrispondente al totale dei 
movimenti dare dei "conti di appoggio", e tra le poste del 
passivo il correlativo debito verso le varie banche datrici 
di fondi, corrispondenti al totale dei movimenti avere dei 
"conti di appoggio". La procedura suindicata rendeva 
possibile che i "conti di appoggio" presentassero quasi 
costantemente saldo zero. 

I numerosi espedienti e artifici contabili diretti 
a mascherare le operazioni ponevano il responsabile della 
filiale di Atlanta nella condizione di disporre di una 
incontrollata autonomia, al di là dei limiti consentiti dalla 
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disciplina operativa vigente in BNL: in tale situazione 
potevano essere perseguiti anche interessi del tutto estranei 
alle finalità della Banca Nazionale del Lavoro. 

Dal punto di vista della "vigilanza" le vicende 
occorse confermano che, per banche di rilevanti dimensioni 
presenti su mercati altamente concorrenziali, nei quali si 
svolgono transazioni di ammontare unitario elevato e sono 
richiesti rapidi tempi di esecuzione, il presidio contro 
rischi di infedeltà e di instabilità risiede fondamentalmente 
in adeguate ed efficaci forme di autocontrollo. 

Ciò che massimamente allarma non è soltanto 
l'episodio di fraudolenza, poiché comportamenti della specie 
possono comunque verificarsi nella gestione di impresa, 
quanto il protrarsi nel tempo dell'attività irregolare. Nel 
caso della Bancoper l'affievolirsi dei presidi organizzativi, 
in parte dovuto a carenze di fondo e in parte a incertezze 
connesse con un momento di transizione degli assetti interni, 
può spiegare la durata dei comportamenti fraudolenti, il 
coinvolgimento di più dipendenti addetti alla filiale, le 
conseguenti notevoli dimensioni dei rischi assunti. 

L'ispezione di Vigilanza ha sullo specifico punto 
accertato che le dipendenze nordamericane della BNL 
presentavano disfunzioni. In particolare: 

non erano adeguatamente formalizzate le procedure di 
verifica dei dati contabili; in ogni caso, non erano 
sottoposti ad adeguata analisi gli aggregati patrimoniali 
ed economici della dipendenza al fine di verificarne la 
coerenza, nè veniva compiuto alcun esame sui movimenti del 
conto dì corrispondenza intrattenuto dall'agenzia di 
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Atlanta con la "Morgan", banca tesoriere; 

non risultavano assunte iniziative da parte della 
menzionata Area Nordamericana nè pervenute osservazioni da 
parte della Direzione Generale per censurare adeguatamente 
e far regolarizzare taluni sconfinamenti su linee di 
credito rilevabili dagli elaborati ufficiali dell'agenzia; 

l'attività di controllo ispettivo demandata alla funzione 
di auditing interno appariva poco efficace, in quanto 
basata su tecniche di indagine non sufficientemente 
estese: si riscontrava, infatti, che nel corso degli 
accertamenti condotti nel settembre 1988 dall ' Internai 
Auditor dell'Area Nord Americana, i quali nondimeno 
avevano posto in luce numerosi profili irregolari nella 
gestione della dipendenza, non erano stati previsti esami 
a sondaggio sui movimenti dei conti intrattenuti con terzi 
nè, segnatamente, su quelli del ripetuto conto della 
"Morgan". Controlli che avessero riguardato la 
quantificazione dei movimenti registrati sul conto della 
banca tesoriere, nonché l'esame a campione di un adeguato 
numero di operazioni avrebbero potuto far emergere, da un 
lato, dati non proporzionati alla operatività ufficiale 
della filiale, dall'altro, tracce concrete da cui risalire 
alle operazioni in discorso; 

non era stato adottato, infine, dai competenti uffici 
della Direzione Generale, alcun provvedimento volto a 
sanzionare e far dismettere l'arbitrario utilizzo da parte 
dell'agenzia di un proprio separato sistema 
informatico-contabile, in aggiunta a quelli ufficiali. 
L'anomala prassi era stata rilevata sia nel corso dei 
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richiamati accertamenti ispettivi del settembre 1988, sia 
in occasione della visita conoscitiva effettuata nel 
successivo mese di novembre 1988 dagli addetti alla 
sezione Edp dell'Ispettorato centrale. Come poi emerso, 
siffatto sistema veniva utilizzato dalla dipendenza 
mediante ricorso ad appositi programmi, anche per la 
gestione dei rapporti non ufficiali. 



2. Le misure adottate dalla BNL 



L'azienda, nella risposta ai rilievi ispettivi 
mossi sulla filiale di Atlanta, ha fatto presente di aver 
provveduto alla registrazione nella contabilità ufficiale di 
tutte le operazioni irregolari e di aver posto in 
eliminazione alcune posizioni di rischio. Per talune 
operazioni, di più difficile ricostruzione, risultano tuttora 
in corso approfondimenti da parte della Banca Nazionale del 
Lavoro . 

L'istituto ha impartito all'Auditing Department 
della filiale di New York - che è stato posto alle dirette 
dipendenze dell'Ispettorato Centrale - disposizioni per un 
più efficace svolgimento delle funzioni di riscontro. 
Analoghi indirizzi sono stati impartiti alle restanti filiali 
estere. E' inoltre prevista, per il mese di giugno, 
l'estensione a tutte le filiali dell'area nordamericana di 
procedure automatiche per il raccordo dei conti intrattenuti 
con i corrispondenti; sono state già impartite istruzioni sul 
piano della sicurezza nell 'utilizzo di supporti informatici 
presso la dipendenza. 

In un quadro di reciproco scambio delle 
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informazioni necessarie ai fini del controllo bancario, le 
Autorità statunitensi sono state, come noto, informate sulle 
risultanze definitive dell'ispezione condotta dalla Banca 
d'Italia e sui primi interventi assunti dalla BNL. Dal canto 
loro le Autorità statunitensi, che dal 1983 avevano 
effettuato con cadenza annuale sopralluoghi presso la filiale 
di Atlanta, hanno ritenuto di comunicare alla Vigilanza 
italiana le risultanze degli accertamenti svolti nel 1989 in 
concomitanza con quelli della Banca d'Italia, che 
sostanzialmente concordano con le valutazioni di 
quest 'ultima. 

La Direzione Centrale 

1. La situazione riscontrata 

Come emerso dall'ispezione condotta presso la 
Direzione Centrale, il progetto di ristrutturazione, avviato 
nel 1988, seppur mirato ad eliminare alcune rigidità del 
modello preesistente, si è rivelato nei fatti non adeguato 
per una realtà complessa come quella della BNL, in relazione 
essenzialmente alle modalità con le quali lo stesso è stato 
realizzato. Queste hanno ostacolato la possibilità di 
seguire, in un'ottica unitaria, le diverse articolazioni del 
gruppo . 

Per di più l'azione di ristrutturazione si è 
sviluppata con incertezza che si è andata progressivamente 
accentuando; i ripetuti interventi modificativi 
dell'originaria impostazione hanno determinato commistioni 
tra compiti operativi e di riscontro. 
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Anche il programma di riarticolazione della rete 
estera in grandi aree ha mostrato insufficienze per gli 
inadeguati collegamenti con la Direzione Centrale e per la 
mancanza di una normativa che ne disciplinasse puntualmente 
1 'organizzazione . 

Quanto alla distribuzione dei poteri è stata 
rilevata una scarsa efficacia nei riscontri sulle modalità di 
esercizio delle deleghe. Per le filiali estere la normativa, 
articolata in funzione del rango delle, dipendenze , prevedeva 
il rilascio ai direttori delle unità operative di procure di 
ampia portata. 

La politica seguita in materia di risorse 
informatiche, pur avendo ridotto alcune aree di manualità, 
non ha soddisfatto la necessità di fornire supporti 
tempestivi e adeguati alle esigenze conoscitive della 
Direzione Centrale. Il sistema contabile ha evidenziato 
limitazioni significative la più rilevante delle quali è 
costituita dalla mancata integrazione tra procedure 
introdotte in epoche diverse. 

Per le filiali estere è stato riscontrato 
l'utilizzo di softwares differenziati che, strutturati per 
fornire dati in linea con le legislazioni dei paesi di 
insediamento, rendono necessaria la loro conversione prima 
dell'inserimento nella contabilità generale. Tale ultimo 
processo impediva alle strutture centrali di effettuare in 
via continuativa i necessari riscontri. 

La riforma organizzativa, così come attuata, 
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nell'intento di coniugare le esigenze di riassetto interno 
con quella di ridurre i costi, ha in definitiva comportato la 
sottovalutazione dell'importanza rivestita da un sistema di 
controlli interni sistematici di tipo documentale ed 
ispettivo . 



2. Le misure adottate 

Il quadro complessivo, quale emerge dall'ispezione 
condotta presso la Direzione generale, rafforza l'esigenza 
di una azione di riassetto profonda e di una chiara indivi- 
duazione delle priorità tra gli interventi da effettuare: la 
riassunzione del pieno governo sulle strutture del gruppo e 
il ripristino di condizioni di sicurezza operativa; una 
azione di riqualificazione dell'attività fondata sulla 
individuazione dei settori operativi e della clientela in 
grado di assicurare fonti stabili e adeguate di utili. 

In relazione alle misure prudenziali disposte dalla 
Banca d'Italia nel settembre 1989 con l'applicazione del 
coefficiente particolare sul quale ho già riferito e per il 
superamento delle problematiche che caratterizzano la 
situazione della banca, la BNL ha avviato interventi sul 
patrimonio e sugli assetti organizzativi. E' stata attuata 
una operazione sul capitale per complessivi 2.017 miliardi: 
817 miliardi rivenienti dall'incremento della partecipazione 
detenuta dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e 
dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale; 1.200 
miliardi connessi ad un prestito subordinato concesso 
dall'INA. Un ulteriore apporto dovrebbe derivare dal disegno 
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di legge, attualmente all'esame del Parlamento italiano, 
concernente la riorganizzazione delle banche pubbliche. 

La banca ha riconosciuto che il modulo 
organizzativo adottato agli inizi del 1988 ha lasciato 
irrisolti alcuni nodi critici della precedente struttura 
(sistema dei controlli e modelli decisionali). 

Le prime aree di intervento, a livello di Direzione 
Centrale, sono state individuate: nella attivazione di 
strutture con compiti di coordinamento; nella ridefinizione, 
nell'ambito della Direzione centrale, di punti di riferimento 
per la struttura italiana e quella estera; nel potenziamento 
del nucleo ispettivo estero; nell ' accorpamento delle funzioni 
preposte al controllo dei rischi in quelle ispettive. 

In tale ambito, particolare significatività assume 
la riforma dello statuto, deliberata dall'Assemblea 
straordinaria dei partecipanti della BNL, nella riunione del 
26.4.90. Il testo si caratterizza per un allineamento della 
normativa concernente gli aspetti essenziali 
dell'operatività, del capitale e della struttura 
organizzativa a quella della società per azioni. 

Il nuovo assetto mantiene al vertice la figura del 
Presidente, di nomina ministeriale, con specifiche 
attribuzioni; prevede che gli organi amministrativi 
collegiali siano regolati in conformità agli schemi societari 
e introduce, ricalcando lo schema delle B.I.N., la carica di 
uno o più amministratori delegati, cui fa capo l'intera 
struttura dell'esecutivo aziendale. 
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Con riferimento alle procure rilasciate ai 
direttori delle dipendenze estere la banca ha avviato 
indagini conoscitive per accertare se una restrizione 
dell'ampiezza delle procure sia consentita dalle locali 
Autorità di Vigilanza e validamente opponibile ai terzi. 



La BNL ha programmato interventi di portata 
generale sul sistema informativo contabile. Questi si 
articolano in più fasi e sono mirati alla realizzazione, 
prevista non prima del dicembre '91, di un sistema integrato 
esteso all'intera azienda e al gruppo in grado di soddisfare 
esigenze di carattere operativo e di fornire adeguato 
supporto al processo di pianificazione aziendale. Per quanto 
attiene ai riscontri interni, sono in fase di realizzazione 
nuove procedure che l'azienda ritiene maggiormente idonee per 
seguire efficacemente l'evoluzione della rischiosità in 
Italia e all'estero. 



Nel comparto estero, fin dall'ottobre 1989, sono 
state intraprese iniziative per assicurare maggiore 
tempestività ai flussi informativi diretti alla Direzione 
centrale e concernenti l'evoluzione dell'operatività e del 
rischio; sono stati ridotti i limiti di autonomia delle 
dipendenze estere; è stata meglio definita la 
regolamentazione delle filiali nordamericane; sono in via di 
potenziamento le strutture incaricate del controllo 
i spetti vo . 



Le iniziative assunte dalla Bancoper sembrano 
rispondere alle sollecitazioni dell'Organo di vigilanza; 
alcuni aspetti che necessitano di ulteriori approfondimenti 
sono stati rappresentati alla banca; essi formeranno oggetto 
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di apposite riunioni con gli esponenti aziendali. 

In proposito occorre tuttavia osservare, su un 
piano generale, che l'internazionalizzazione dell'attività 
creditizia, l'integrazione dei mercati, la liberalizzazione 
valutaria, l'innovazione finanziaria, lo sviluppo di sistemi 
di trasferimento elettronico di fondi, la rapidità 
richiesta da contesti altamente competitivi - nell'esecuzione 
di transazioni di ammontare unitario elevato nonché le più 
ampie dimensioni assunte dai rischi di mercato (di interesse 
e di cambio) rendono sempre più complessa e difficile l'opera 
di tutte le banche internazionali nella predisposizione e nel 
costante affinamento di forme di monitoraggio, di 
reporting e di controllo che possano conferire assoluta 
garanzia in termini di sicurezza contro episodi di infedeltà 
e di tempestiva percezione dei rischi assunti. 

La particolarità e la complessità della vicenda 
"Atlanta" e i riflessi che ne derivano sulla situazione 
generale della BNL hanno suggerito di affiancare agli Uffici 
della Vigilanza, che in via istituzionale seguono l'andamento 
delle aziende di credito, un apposito "gruppo di lavoro" del 
quale fanno parte dirigenti del settore. Il gruppo ha lo 
specifico compito di seguire le iniziative avviate dalla 
Bancoper per il superamento delle carenze riscontrate anche 
attraverso contatti diretti con rappresentanti dell'azienda 
per una verifica congiunta sullo stato di attuazione. 

La significativa dimensione dell'attività svolta 
all'estero dalla BNL richiede altresì che l'azione di 
Vigilanza venga svolta in concorso con le Autorità di altri 
Paesi, per gli aspetti di competenza di questi ultimi. 
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Memoria integrativa del Presidente BNL professor 
Giampiero Cantoni relativa alla richiesta di aumento di 
plafond da parte della filiale di Atlanta e al conto 
intrattenuto con la società «Entrade» (invio BNL del 

14 giugno 1990) 
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BNL Centro - Cantoni professor Giampiero, presidente: 
«Memoria integrativa della Banca Nazionale del Lavoro per 
la Commissione speciale del Senato sul caso della filiale di 

Atlanta» 
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MEMORIA INTEGRATIVA DELLA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO PER LA 
COMMISSIONE SPECIALE DEL SENATO SUL CASO DELLA FILIALE DI ATLANTA. 



A integrazione della memoria consegnata a codesta 
Commissione, nell'audizione del 5 giugno 1990, si forniscono di 
seguito le precisazioni richieste. 



Richiesta.,. de_l 18 aprile 1986 per l'aumento dei fidi delia Filiale 
a . cont ropar t i. i rachene 



Nella precedente relazione si affermava: ""Esiste agli 
atti una richiesta della Filiale di Atlanta per l'ampliamento dei 
fidi accordati a controparti irachene con garanzia CCC risalente 
al 18 aprile 1986: proposta non accolta dalla Direzione 
Centrale. "" 



Al riguardo si precisa che è agli atti della Banca (e 
della Magistratura) un telex del 18 aprile 1986 (Mess. 3798), che 
la Filiale di Atlanta, a firma Von Wedel/Drogoul , aveva invialo a 
ESTBANCOPER-ROME (sigla telegrafica dell 'allora Servizio Attività 
Internazional i-SAI della Direzione Generale della Banca), 
all'oggetto ""1986 CCC GSM-102 Program Iraq - Rafidain Bank, 
Bagdad"": programma statunitense per i) 1986, relativo al) a 

concessione della garanzia CCC al finanziamento triennale delle 
esportazioni verso l'Iraq di prodotti agro-alimentari d'origine 
USA; finanziamento da accordare ad esportatori in base ad aperture 
di credito disposte dalla Rafidain Bank di Bagdad. 

Con questo telex la Filiale, dopo aver rilevato che la 
partecipazione - insieme ad altre tre banche (MANTRUST di New 
York, CENTRAL BANK FOR COOPERATIVES di Denver e GULF INTERNATIONAL 
BANK di New York) - all'analogo programma relativo al 1905 

(scadenza 1988) le aveva consentito di sviluppare una buona 
attività con ottima clientela; e che i rimborsi delle controparti 
irachene erano stati regolari; informa la Direzione che: 

""Quest'anno siamo stati invitati dalla CENTRAL BANK OF IRAQ per 
formulare di nuovo la nostra offerta e - in considerazione della 
performance della Rafidain e dei vantaggi che abbiamo ottenuto 
dai nostri clienti esportatori - noi desideriamo di nuovo 
offrire una facilitazione di US$ 100 milioni. 

I termini e le condizioni della nostra facilitazione sarebbero 
identici a quelli del 1985, come segue: 

- sotto forma di lettere di credito (L/C) irrevocabili emesse da 
Rafidain Bank contro negoziazione di documenti, per un periodo 
di tre anni dalla data della polizza di carico(B/L); 

- scadenza finale 31 dicembre 1989; 
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- tasso d’interesse: LIBOR a sei mesi + 0,25%, con adeguamento 
semestrale fino alla scadenza; 

- rimborso: il capitale in tre annualità costanti dalla data 

della B/L; gli interessi in sei semestralità dalla data della 
B/L; 

- garanzie: rilasciate dalla CCC per il pagamento de] capitale 

fino al 98% e degli interessi fino all’importo relativo ad un 
tasso del 6% p.a.""(l) 



La Filiale inoltre sottolinea le motivazioni che a suo 
giudizio giustificano la richiesta e conclude (2): 

""Per tutto quanto precede raccomandiamo l'approvazione della 
proposta facilitazione a favore della Rafidain, garantita dal 

(1) Citando in originale: 

""This year, we nere invited by thè Central Bank of Iraq to 
again submit our offer, and in consideration of Rafidain's 
performance, and of thè benefits which were obtained by us 
from our export customers, we again wish to extend a 
faci 1 ity of USD 100,000,000. 

Terms and conditions of our facility would be identical to 
those of 1985, as follows: 

- final maturity: 12/31/1989 

- rate: six months Libor plus 1/4 of 1 percent adiusted 

semi-annual ly until maturity 

- repayments : principali in 3 equal annual instai lments from 

B/L date 

interest: in 6 semi-annual installments from 

B/L date 

- guarantees: capitai: guaranteed by CCC up to 98 percent of 

Principal 

interest: guaranteed by CCC up to thè rate o£ 

6 percent p.a."". 

(2) Citando in originale: 

""Please note also that thè overall prof itabi 1 ity of these 
transactions are s igni f icantly enhanced since our customers 
also issue through this branch bid and performance bonds 
which we price at a rate ... We also provide other 
profitable related Services. As you may be aware, thè U.S. 
Embassy in Baghdad and thè U.S. Departments of Agriculture 
and State in Washington maintain dose ties to thè Iraqi 
Government, and we feel confident that (as in 1985) thè 1986 
program will take' place without any problems. 

For your further information, thè major commodities imported 
ìnto Iraq from thè U.S. are: wheat , rìce, barley, wheat 
flour, soymeal, protein concentrate, tobacco. 

In view of thè above we recommend approvai of thè proposed 
1986 CCC guaranteed facility for Rafidain and we look 
forward to your approvai in due course."" 
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programma CCC-1986, ed aspettiamo la Vostra approvazione nei 
modi d'uso"". 

Questa richiesta di Atlanta non venne accolta dalla 
Direzione dell'epoca, che non ritenne opportuno continuare 

1 ' istruttoi’ia della pratica per la sua approvazione da parte del 
Comitato Esecutivo della Banca (3); e ciò, evidentemente, per 
almeno due considerazioni: 

- dopo pochi giorni, il 6 maggio 1986, la Direzione provvedeva - 
con "Riservata" n.520, emessa dal competente SAT- 
Uff .Corrispondenti - ad avvertire ""tutte le dipendenze"" che il 
Paese IRAQ ""sta attraversando un momento di difficoltà. Le 
Filiali vorranno quindi attenersi a quanto disposto con 

Circolare n.136 del 12 luglio 1985""{4); 



(3) Ancora oggi, la Direzione Centrale, quando ritiene chc j la 
pratica pervenuta da una Filiale non possa aver seguito, non 
la sottopone all'esame degli Organi competente il cui 
intervento è richiesto solo per l'approvazione delle proposte 
di fido. Le Filiali, comunque, non possono dar corso a nessuna 
concessione di credito che superi la loro autonomia se non ne 
hanno preventivamente ottenuto l'autorizzazione scritta. Al 
riguardo si rileva che il citato finanziamento del Programma 
CCC per il 1985 (100 milioni di dollari, scadenza ultima 
31.12.1988) era stato autorizzato dal Comitato Esecutivo della 
Banca, il 13 febbraio 1985. Analoga autorizzazione sai ebbe 
stata necessaria per il finanziamento del Programma 1986, in 
questione . 

(4) La Circolare n. 136/1985, fa riferimento alle ""COMUNICAZIONI 
RISERVATE SU BANCHE DELL'ESTERO”'', disponendo quanto segue per 
tutte le dipendenze (italiane ed estere): 

""Facciamo seguito al ... per riportare qui di seguito il 
testo modificato delle istruzioni cui le Filiali dovranno 
attenersi a ricezione delle comunicazioni "Riservate", 
diramate dai Settori del SAI e riportanti, corno noto, 
notizie negative raccolte sulle banche dell'estero: 

Operazioni di loro iniziativa comportanti rischio 

Dovranno essere sempre sottoposte al competente Settore al 

quale spetta ogni decisione in merito. 

Operazioni di loro iniziativa non comportanti rischio 

(Omissis ) 

La presente abroga la Circolare n°24 del 15.2.1971..."". 

L'emissione del 1 ' indicata riservata del 6 maggio 1986 
rendeva esplicita la non accettazione de 1 1 ’ i nd icata proposta 
della Filiale di Atlanta. E' altresì da ricordai c che già 
all'epoca - come oggi - per l'assunzione di rischio verso 
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- all'epoca dei fatti (aprile/maggio 1986) BNL non aveva ancora 
ottenuto l'attribuzione del massimo "rating" a medio termine 
(assegnato dalla Moody’s a fine 1986) e quindi non aveva molte 
possibilità di approvvigionarsi a basso costo sul mercato 
internazionale a medio termine. In conseguenza, l’operatività a 
medio termine in valuta estera di BNL era in quel periodo 
particolarmente condizionata dal cosiddetto "massimale 
operativo", annualmente assegnato dalla Banca d’Italia: US$ 900 
milioni per i rischi in essere presso tutte le filiali 

all'estero non bilanciati da provvista di eguale vincolo di 
durata. Tale massimale era già impegnato per circa il 70% alla 
fine del 1985. E' quindi facile presumere che la Direzione 
Generale dell'epoca non ritenesse opportuno congelare altri 100 
milioni di dollari - vale a dire più di un terzo del residuo 
massimale disponibile - in una Filiale come Atlanta, che aveva 
un peso molto modesto rispetto al totale dell'attivo delle 
filiali all'estero BNL (circa 3% a fine 1988). 

o 

o o 



controparti bancarie le Filiali BNL e le Aree regionali 
dell'estero non avevano autonomia ed ogni decisione doveva 
essere demandata alla Direzione Centrale. Unica eccezione, 
la concessione di fidi soltanto a piccole banche locali, 
fino ad un massimo di US $ 150,000 per le Filiali tipo 
Atlanta e di US$ 500,000 per l’Area Nordamericana. 

Alle Filiali ed alle Direzioni di Area dell'estero sono 
invece accordate autonomie nelle concessioni di credito (con 
assunzione di rischio per la Banca) a favore della clientela 
ordinaria, escluse cioè le banche. I limiti massimi di tale: 
autonomia sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione. 
Per la Filiale di Atlanta e per l'Area Nordamericana, fino 
al 20 gennaio 1988 il limite massimo di autonomia per 
ciascun cliente era stabilito rispettivamente in US$ 750,000 
e US$ 5 milioni. Per importi superiori la competenza 
deliberativa passa, gradualmente, all'Area Crediti (per 
deliberazione del Consiglio di Amministrazione) ed agli 
Organi deliberanti (Direttore Generale, Presidente, Comitato 
Esecutivo e Consiglio di Amministrazione, per norma 
statutaria) . 
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Pr esunta .costituzione, di un ""fondo di 500 milioni di dollari 

presso una Società di New York (operazione quest 'ultima 

ascrivibile .a quelle effettuate dalla Filiale di AL lauta verso 
soggetti non., iracheni ) 



Si conferma che finora non sono emerse indicazioni 
relative alla ""costituzione di un fondo di 500 milioni di dollari 
presso una società di New York"", né nulla lascia presumere che 
ciò possa essere accaduto. 

E' peraltro da sottolineare che, nell'audizione del 22* 
maggio u.s., il Ministro del Tesoro ha ricordato a codesta 
Commissione che, presso la Filiale di Atlanta della BNL: 

""le facilitazioni occultate alla casa madre e agli organi di 
controllo interni ed esterni, emerse successivamente al 4 agosto 
(1989 n.d.r.) sono risultate pari a 2.867 milioni di dollari 

concernenti : 

(omissis) 

”"d) 500 milioni di dollari, altri crediti per cassa e di firma in 

favore di diversi clienti e banche (non iracheni n.d.r.). 

( omissis ) 

""Tra le ulteriori irregolari esposizioni di cui al punto d), 
concessioni di crediti per cassa e di firma per un complessivo 
ammontare di 442 milioni di dollari non riguardano controparti 
irachene, anche se alcune imprese beneficiarie risultano tra 
quelle per altro verso destinatarie delle erogazioni per conto 
della Central Bank of Iraq"". 

Non si tratta quindi di ""un fondo di 500 milioni di 
dollari"", bensì di una serie di finanziamenti accordati a 
""diversi clienti e banche"”, non iracheni. In proposito si 
aggiunge che secondo le attuali conoscenze della Banca, i suddetti 
442 milioni di dollari si riferivano ad un insieme di operazioni 
per cassa e di firma che al 4 agosto 1989 comportavano rischio per 
BNL nei confronti di 20 diverse controparti, quasi tutte 
statunitensi; e che tra queste venti soltanto per tre coni i open ti 
il rischio BNL era superiore a 50 milioni di dollari. Molte di 
queste partite sono state azzerate nei mesi successivi ed il 
conseguente rìschio BNL è complessivamente diminuito dai suddetti 
442 milioni di dollari del 4 agosto 1989 a 103 milioni di dollari 
circa il 5 giugno 1990. 

Tra le suddette 20 controparti non irachene c’è anche la 
Società di New York a cui codesta Commissione ha fatto piu volte 
riferimento nel corso dell'audizione del 5 giugno u.s., come 
esplicitato a pag.24 del relativo verbale. Tale Società 
partecipava con 53.3 milioni di dollari al totale dei 442 prima 
indicato; tale esposizione si è ridotta a poco più di 6 milioni di 
dollari il 5 giugno 1990. E' peraltro da precisare che secondo una 
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prima ricostruzione della complessiva esposizione BNL verso questa 
Società, al 20 settembre 1989 erano risultati complessivamente in 
essere : 



1) L/C a favore CCC 

2) standby L/C 

3) prestito non garantito 



US$ 43 , 869 , 65b . 63 
" 5,952,739.00 

" 3 , 500 , 000 . 00 



Totale rischio diretto US$ 53,322,394.63 

come sopra detto. Per doverosa chiarezza si aggiunge che lei 
società di cui trattasi risultava anche collegata con le posizioni 
di cui appresso, totalmente garantite o connesse con Banche e Enti 
di altri Paesi, anche iracheni: 



4) prestito garantito da deposito collaterale 

5) anticipi "senza ricorso" su L/C Rafidain 

6) anticipi garantiti CCC su L/C Iraq, Tur- 
chia e Algeria 



US$ 6, 1 68,000. 00 
" 43,522,814.86 

" 109,377,422.93 



Totale US$ 212,390,632.42 



Sin dalla metà di marzo 1990, la residua esposizione 
diretta verso questa Società americana risulta ridotta a US$ 
6,179,629.50 (dai 53.3 milioni prima indicati); il prestito sub 4) 
è stato estinto alla scadenza del deposito collaterale; le 
esposizioni indirette sub 5) e 6) si sono ridotte rispettivamente 
a 40.4 e 28.5 milioni di dollari e risultano contabilizzate a nome 
delle banche ordinanti. 



A nome della Società di New York di cui tiattasi era 
inoltre iscritto nei libri della Filiale di Atlanta un conto di 
corrispondenza, che al 4 agosto 1989 indicava un saldo credito) c 
di US$ 87,209.23. Dai successivi accertamenti, ormai in fase di 
avanzata definizione, è emerso che tale conto era formalmente 
intestato alla citata Società, ma su di esso erano transitate - 
molto spesso solo per sbilancio tra uno o più finanziamenti 
accordati ed uno o più depositi ricevuti, ovvero tra interessi 
pagati ed interessi incassati - operazioni connesso con tutta 
l'attività fraudolenta della Filiale. 



Allo stato attuale della conoscenza dei fatti, si può 
affermare che il suddetto conto ha avuto una movimentazione 
anomala sin dalla sua apertura, il 4 giugno 1986: 



a) Nel periodo dal 4.6.1986 al 31.5.1987 sul conto sono stati 
registrati 15 movimenti, che hanno dato luogo ad un caldo 
creditore di US$ 366,912.03. I movimenti a credito derivavano 
da operazioni non attinenti 1 ' intestataria del conto e 
soprattutto da interessi e commissioni che la Filiale aveva 
incassato ed avrebbe quindi dovuto iscrivere al proprio conto 
economico ufficiale. I movimenti a debito provvedevano alla 
chiusura delle predette operazioni non pertinenti 



non 
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1 ' intestataria del conto e talora trasferivano al conto 
economico ufficiale parte dei suddetti interessi e commissioni. 

b) Successivamente, dal 1 ' 1 . 6 . 1987 al 31.5.1988, la Filiale ha 
usato questo conto soprattutto per occultare la sua attività 
fraudolenta ai controlli interni ed esterni. In questo periodo, 
infatti, quasi giornalmente venivano registrati sul conto uno o 
pochissimi movimenti che di solito avevano come contropartita 
la banca tesoriera. Ma la massima parte delle 350 registrazioni 
contabili del periodo sono risultate lo sbilancio di operazioni 

mediamente una ventina - che compensavano le transazioni con 
banche e brokers riguardanti i depositi, per la massima parte a 
breve termine, che la Filiale indebitamente otteneva e 
rimborsava, e quelle con controparti non soltanto irachene per 
i finanziamenti, di solito a medio termine, indebitamente 
accordat i . 

Tra i movimenti di questo periodo figurano, per complessivi US$ 
47,973, alcuni pagamenti per commissioni fatturate da brokers 
interbancari ed i primi addebiti per spese relative a missioni 
di dipendenti della Filiale in relazione all'attività 
fraudolenta, nonché all'ospitalità accordata a clientela della 
destituita direzione. 

Al 31 maggio 1988 il salcio del conto era ancora croci j t o» r- , po? 
US$ 263,776.66. 

c) Dal 1 ' 1 . 6 . 1988 al 4.8.1989, infine, il conto è stato mivimentato 
con 34 registrazioni, per la massima parte relativo al 
pagamento di spese varie - non dichiarate e non autorizzate nò 
dall'Area, nè dalla Direzione Centrale - riguardanti viaggi e 
soggiorni anche all'estero di dipendenti della Filiale, nonché 

almeno per quanto risulta dalle registrazioni e quindi non 
effettivamente accertabili - spese inerenti l'ospitalità 
offerta alla ripetuta clientela. Per il resto si è trattato, 
come per il passato, di compensazioni effettuate tra addebiti 
ed accrediti per lo più non di pertinenza della Società di New 
York intestataria del conto. 

Circa le spese non autorizzate di quest’ultimo periodo è 

fin qui risultato che esse si riferiscono: 

- per poco più di US$ 172 mila a ex dipendenti della Filiale di 
Atlanta ; 

- per circa US$ 29 mila, a compensi a legali locali cd alla 
società costruttrice dei computers CPT , largamente utilizzati in 
quella Filiale per memorizzare, con un sistema di "word 
processor", l'attività fraudolenta; 

- per circa US$ 28 mila, al pagamento soprattutto di speso di 
soggiorno e di ospitalità per la citata clientela. 



Roma, 14 giugno 1990 



. <2 . o [^0 Jjd (£.£.4 o 

to rru>\ /5 M u & 
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«Lettera di trasmissione della memoria medesima da parte 
del presidente Cantoni, in data 14 giugno 1990» 
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IL PRESIDENTE 



Roma, 14 giugno 1990 

V/iftC. L l(n<7 AJi£ 

Alla Commissione Speciale sul Caso £or«v- £ s* L. 

della Filiale di Atlanta 

della Banca Nazionale del Lavoro 

Senato della Repubblica 

Roma 



alla c.a. del dottor Di Raimo 



Allego alla presente, come richiesto, una memoria 
integrativa di quella consegnata a codesta Commissione 
nell'audizione del 5 giugno u.s., per fornire i dettagli 
richiesti in merito alla richiesta della Filiale di Atlanta 
del 18/4/1986 ed alla presunta "costituzione di un fondo di 
500 milioni di dollari presso una Società di New York". 

Quanto alla successiva richiesta del Senatore 
Battello circa l'esistenza di una convenzione tra la "Morgan 
Guaranty" e la Dipendenza di Atlanta (formulata durante 
l'audizione del dottor Desario del 12 giugno u.s.), informo 
che, allo stato, non risulta agli atti un documento del 
genere; qualora un siffatto documento venisse rinvenuto si 
provvederà ad inviarlo a codesta Commissione. 

Cordiali saluti. 

l , t, — 4-. 

(Giampiero Cantoni) 



Allegato 
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Copia delle vigenti istruzioni di vigilanza per gli enti 
creditizi in materia di filiali di banche italiane all’estero, 
trasmessa dal dottor Desario in data 23 maggio 1990 
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Banca d'Italia - Direzione centrale per la Vigilanza Crediti- 
zia, dottor Vincenzo Desario, direttore generale: «Istituzioni 
di vigilanza per gli enti creditizi in materia di filiali di 
banche italiane operanti all'estero» 
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- IV. 6 - 



SEZIONE II 

APERTURA DÌ DIPENDENZE ALL'ESTERO 



I. Filiali 

L'apertura di filiali all’estero può essere consentita ad aziende di credito 
la cui importanza si segnali per dimensioni assolute ovvero per rilevanza dei- 
l’attività sull’estero: nell’esame delle istanze, la Banca d’Italia tiene conto, fra 
l’altro, dei seguenti elementi: 

— inesistenza di ostacoli all’acquisizione da pane della casa madre italiana 
di sufficienti informazioni sull’attività che verrà svolta dalla dipendenza 
estera: 

— esistenza, nel Paese di insediamento, di una legislazione locale ritenuta 
adeguata sotto il profilo dei controlli di vigilanza. 

Può essere consentita l’apertura di filiali o la trasformazione in filiali di 
filiazioni bancarie preesistenti anche in Paesi esteri dotati di strutture di vigi- 
lanza non ottimali, purché non sussistano ostacoli all’accesso all’informa- 
zione. 

Le domande devono pervenire alla Banca d’Italia entro il 31 maggio di 
ogni anno ed essere corredate da elementi di informazione riguardanti: 

— l'ammontare del fondo di dotazione che si intende assegnare all’isti- 
tuenda filiale per l'inizio dell’attività: 

— l’entità dei rapporti già intrattenuti con operatori o banche corrispon- 
denti del Paese cui si riferisce l’istanza d’insediamento: 

— le ragioni che inducono la banca a richiedere l’apertura di una tale fi- 
liale: il programma che la banca intende realizzare nel Paese estero, non- 
ché una stima dei costi e ricavi che la istituenda filiale potrà conseguire 
nei primi tre anni di attività: i nominativi ed il curriculum informativo 
dei dirigenti che saranno ad essa preposti (riguardo ai requisiti dei diri- 
genti delle filiali all'estero cfr. pa r. 3 d el cap. XXXIX); 

— il gradimento alla realizzazione dell'iniziativa eventualmente manifestato 
dalle Autorità del Paese estero in cui dovrebbe insediarsi la nuova filiale. 

La concessione dell’autorizzazione per l’apertura della filiale estera com- 
porta la soppressione, ove esistente, dell’ufficio di rappresentanza della banca 
richiedente sulla piazza interessata. 



Termine si presenta- 
zione e contenuto delle 
istanze 



2. Uffici di rappresentanza 

Con delibera del 27 ottobre 1933 ■ <) il CICR ha definito • ;r:eri per l'e- 
same delle istanze presentate da istituzicm creditizie nazionali oer l’apertura 
all’estero di uffici di rappresentanza. In particolare, è stata prevista la ocssibi- 



III Cfr Soli Vi*. a ib. pjg. 3J 
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— • rXXXIX. 3 - 



2. "Ispettorati interni 

L’esistenza presso gli enti creditizi di autonomi controlli interni regolar- 
mente funzionanti è dotati di alto grado di affidabilità concorre in modo de- 
terminante al corretto andamento delle singole gestioni aziendali. 

Nell’ambito dei controlli attivabili un contributo considerevole può es- 
sere fornito dagli Ispettorati interni in relazione alla possibilità che essi hanno 
di estendere le proprie verifiche a tutta l’attività degli enti interessati, diversa- 
mente da quanto accade nel caso di altre forme di controllo di per sé settoriali 
,o particolari. 

Da ciò discende la necessita — ove le dimensioni, la struttura organizza- 
tiva e l’articolazione territoriale lo richiedano — di un organico Servizio 
Ispettivo interno, la cui attività va, tra l’altro, informata a criteri di funziona- 
lità ed efficienza tra i quali: 

— l’assegnazione di personale qualitativamente e quantitativamente ade- 
guato ai compiti da svolgere in seno all’ente; 

— una specifica regolamentazione dell’attività del Servizio approvata dal 
Consiglio di amministrazione o da altri organi statutariamente compe- 
tenti ; 

— la previsione che l’azione degli Ispettorati abbia per oggetto, oltre che 
l’organizzazione periferica, anche i Servizi centrali dell’ente; 

— 1’esistenza di collegamenti organici tra l’Ispettorato e tutti i Servizi tito- 
lari di altri strumenti di controllo interno; 

— l’obbligo per il Capo dell’esecutivo di riferire al Consiglio di amministra- 
zione periodicamente sulle risultanze dell’attività dell’Ispettorato. 

3. Filiali estere di banche italiane 

Peculiari esigenze di controllo presentano le filiali estere di banche ita- 
liane, alle quali deve essere riservata particolare attenzione. 

I profili sui quali occorre soffermarsi sono essenzialmente quelli della di- 
sciplina interna concernente l’attività di tali dipendenze e dei sistemi di ri- 
scontro e di controllo. Per ciascuno di essi si formulano alcune indicazioni di 
carattere generale alle quali le aziende devono orientare le proprie scelte orga- 
nizzative; tali indicazioni tendono a fornire un quadro minimale di riferi- 
mento e non esauriscono le cautele che a fini prudenziali possono essere adot- 
tate dai competenti organi aziendali, ai quali è rimessa la valutazione del 
modulo organizzativo più idoneo. 

Per quanto riguarda l’operatività, vanno considerati i seguenti aspetti : 

— verifica della coerenza dell’attività di ciascuna filiale o gruppo di filiali 
estere con gli obiettivi stabiliti dal piano strategico aziendale, il quale 
terrà conto dell’esigenza di cogliere le opportune sinergie con la rete do- 
mestica; 

— adozione di procedure contabili e informatiche uniformi e comunque, 
ove ciò non sia possìbile, agevolmente raccordabili con il sistema cen- 
trale, in modo da assicurare flussi informativi adeguati e tempestivi nei 
confronti della direzione generale; 

— conferimento dei poteri decisionali secondo criteri rapportati alle poten- 
zialità delle filiali e attribuzione delle competenze tra le diverse unità 



CK ih, e 1989 
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operative di ciascuna filiale in modo da assicurare la necessaria dialettica 
nell’esercizio dell’attività; 

— esercizio dei poteri di firma sempre in forma congiunta; qualora le carat- 
teristiche e la rischiosità delle operazioni lo richiedano, dovrà essere pre- 
visto l’intervento di dirigenti della filiale capo-area, ove esistente, o della 
direzione generale. 

I controlli interni delle dipendenze allocate all’estero devono soddisfare 
le seguenti condizioni. 

— presso la direzione generale, nell’ambito delle strutture preposte ai con- 
trolli interni — intendendosi sia quelli di tipo documentale, sia quelli 
ispettivi — vanno costituite apposite sezioni con un adeguato organico di 
personale, in possesso della necessaria specializzazione, 

— istituzione presso le filiali insediate all’estero, in presenza di strutture do- 
tate di una operatività significativa, di unità aventi funzioni di auditing. 
Gli addetti a tali unita, gerarchicamente dipendenti dalla funzione di au- 
diting centrale, riferiscono attraverso specifiche relazioni direttamente al 
dirigente preposto alla filiale capo-area, ove esistente, e alla direzione ge- 
nerale, 

— razionalizzazione di tutti 1 flussi finanziari facenti capo alle filiali — con- 
centrando, ove possibile, le operazioni presso un ristretto numero di teso- 
rieri da prescegliere fra primarie istituzioni — al fine di agevolare la veri- 
fica delle movimentazioni e le conciliazioni delle posizioni intrattenute 
con gli altri intermediari ; 

— il controllo documentale dovrà riguardare tutti gli aspetti dell’operatività 
ed estendersi anche al merito della gestione in modo da condurre ad una 
valutazione complessiva dell’andamento delle filiali estere, sotto il pro- 
filo del reddito prodotto e dei rischi assunti; l’esito delle verifiche dovrà 
essere sottoposto al direttore generale, il quale curerà, almeno una volta 
all’anno, uno specifico riferimento all’organo amministrativo collegiale 
competente 

Le direzioni generali devono avere cura di intensificare, a fini di con- 
trollo sulla propria struttura periferica, 1 rapporti con le parallele strutture 
centrali delle principali banche corrispondenti concordando tra l’altro ìdo- 
neee procedure per la verifica delle posizioni reciproche 

Infine nella selezione dei dirigenti da preporre alla guida delle citate di- 
pendenze le direzioni generali devono tener conto della capacità degli interes- 
sati di adeguarsi alla logica dell’organizzazione aziendale e alle regole di com- 
portamento (comprese quelle dettate dalla legge bancaria e delle Istruzioni di 
vigilanza) applicabili in generale alle aziende italiane Le generalità dei diri- 
genti designati ed 1 relativi curriculum devono essere comunicati alla Banca 
d’Italia entro dieci giorni dai provvedimenti di preposizione 

È necessario, inoltre, che le verifiche ad opera de. Collegio sindacale e 
degli Ispettorati interni, nonché quelle svolte da "aud tors» esterni, siano e ( 
fettuate con una certa frequenza. 

Ferme restando le vigenti disposizioni in tema d’ proposte, accertamenti 
e contestazioni del Collegio sindacale ex art. 37 L B , 1 risultati delle predette 
verifiche con le considerazioni svolte al riguardo dagli enti creditizi interessati 
devono essere portati a conoscenza della Banca d’Italia. 
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COEFFICIENTI PATRIMONIALI MINIMI OBBLIGATORI 



1. Coefficienti patrimoniali minimi obbligatori 



Fonti normative La materia è regolata dall’art. 35, 2° comma, lett. b) L.B. e dalla delibera 

del C.I.C.R. del 23 dicembre 1986 (■). 

L’istituzione di valori minimi obbligatori di adeguatezza patrimoniale ri- 
sponde all’esigenza di favorire il rafforzamento patrimoniale degli enti credi- 
tizi, in particolare di quelli meno capitalizzati, onde migliorarne la capacità di 
assorbire eventuali perdite, a presidio della stabilità del sistema. 

A tal fine sono stati individuati due coefficienti, l’uno riferito alla rischio- 
sità dell’attivo, l’altro alle dimensioni deH’intermediazione svolta in Italia. 

Il primo costituisce un indicatore di solvibilità intesa come possibilità di 
fronteggiare le passività con i valori realizzabili dall’attivo. 

Il secondo rapporto stabilisce una connessione tra crescita delle dimen- 
sioni operative ed evoluzione dei mezzi patrimoniali. 



Coefficiente riferito alla rischiosità dell’attivo 



Le aziende di credito di cui affari. 5 L.B. devono contenere il complesso 
dei crediti per cassa e di firma facenti capo alle filiali italiane ed estere, pon- 
derati in relazione alla loro presunta rischiosità, entro un ammontare non su- 
periore a 12,5 volte i propri mezzi patrimoniali determinati nel seguente 
modo: patrimonio ex mod. 126 Vig. (comprensivo degli elementi positivi e ne- 
gativi delle filiali estere) più prestiti subordinati emessi previo consenso del- 
l’Organo di Vigilanza meno partecipazioni e prestiti subordinati verso aziende 
di credito italiane. Questi ultimi vanno dedotti solo nel caso in cui siano stati 
ammessi nel computo dei mezzi patrimoniali dell’azienda emittente. Tale li- 
mite terrà altresì conto dei rischi connessi al possesso di partecipazioni al ca- 
pitale di aziende diverse da banche italiane e di titoli azionari mediante dedu- 
zione dei relativi ammontari dal multiplo patrimoniale come sopra determi- 
nato. Le categorie di crediti assoggettate al suddetto rapporto sono indicate 
nell’Allegato A unitamente ai relativi parametri di ponderazione. 

I prestiti subordinati emessi dalle aziende segnalanti possono essere ri- 
compresi tri : mezzi patrimoniali utili ai fini del rispetto del coefficiente di ri- 
schiosità solo dopo la preventiva verifica da parte dell’Organo di Vigilanza 
della esistenza dei requisiti di seguito specificati e in misura non superiore al 
25% del patrimonio ex mod. 126 Vig. (comprensivo del saldo delle compo- 
nenti relath e alle filiali estere). 



(1) cfr Boi! V *g n 98. tug 5 
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La computabilità è consentita nei casi in cui il contratto di emissione dei 
prestiti preveda espressamente che: 

— in caso di liquidazione dell’ente creditizio, i prestiti di cui trattasi abbiano 
un rango inferiore rispetto ai crediti di tutti gli altri creditori, ivi compresi i 
depositanti; 

— L durata originaria dei prestiti sia superiore o uguale a cinque anni; nel 
caso in cui la data di scadenza sia indeterminata deve essere stabilito, per 
il rimborso delle somme raccolte, un preavviso di almeno cinque anni; 

— qualora sia previsto il rimborso anticipato questo possa essere richiesto 
solo dall’emittente, con il consenso dell’Organo di Vigilanza. 

Il contratto non deve pertanto contemplare clausole in forza delle quali, 
in casi diversi da quelli prima indicati (liquidazione dell’ente creditizio, rim- 
borso su iniziativa dell’emittente e con il consenso dell’autorità di vigilanza), 
il debito diventi rimborsabile prima della data di scadenza. Tuttavia, in consi- 
derazione del fatto che, in passato, era consuetudine inserire nei contratti di 
prestito subordinato clausole del tipo «negative pledge» e «cross default» (se- 
condo le quali e possibile il rimborso anticipato del prestito in presenza di 
inadempimenti dell’ente emittente), la computabilità dei prestiti subordinati 
contratti antecedentemente al 1° luglio 1988, data di entrata in vigore dell’ac- 
cordo di Basilea, può essere consentita anche in presenza di tali clausole. 
Queste, peraltro, devono essere espressamente menzionate nella richiesta al- 
l’Organo di Vigilanza. 

Tra i mezzi patrimoniali vanno, in ogni caso, ricomprese soltanto le 
somme effettivamente versate all’ente creditizio, somme che devono essere ri- 
dotte di un quinto ogni anno durante i cinque anni precedenti la data prevista 
per il rimborso, in assenza di un piano di ammortamento che produca effetti 
analoghi. 



Coefficiente riferito alle dimensioni dell'intermediazione svolta in Italia 



Le aziende di credito di cui all'art. 5 L.B devono contenere il complesso 
dei crediti per cassa erogati dalle sole dipendenze operanti in Italia entro un 
ammontare non superiore a 22 5 volte ì propri mezzi patrimoniali determinati 
nel seguente modo patrimonio ex mod. 126 Vig (esclusi gli elementi positivi 
e negativi delle filiali estere) piu prestiti subordinati emessi previo consenso 
dell’Organo di Vigilanza meno partecipazioni e prestiti subordinati verso 
aziende di credito italiane Questi ultimi vanno dedotti solo nel caso in cui 
siano stati ammessi nel computo dei mezzi patrimoniali dell’azienda emit- 
tente Tale limite terra altresì conto delle partecipazioni al capitale di aziende 
diverse da banche italiane nonché dei titoli azionari in portafoglio mediante 
deduzione dei relativi importi dal multiplo patrimoniale come sopra determi- 
nato Le categorie di crediti assoggettate a! suddetto rapporto sono indie .te 
nell’Allegato B 

La computabilità de: prestiti suoordinati tra i mezzi p u tr>nromali c 
coefficiente dimeniionale e ammessa nel rispetto delle condiziom e dei ’imt 
indicati per il coefficiente di rischiosità. 
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filiali italiana di banche Alle filiali italiane di banche estere non si applica il coefficiente riferito 

estere alla rischiosità ove la relativa attività sia già assoggettata, negli ordinamenti di 

appartenenza della casa madre, a coefficienti di rischiosità assimilabili a 
quello di cui alla presente normativa. In tale caso dette aziende provvedono a 
comunicare alla Banca d’Italia le fondamentali caratteristiche della norma- 
tiva, precisando se la stessa ricomprenda anche l’attività svolta tramite dipen- 
denze all’estero. 

Alle filiali di banche estere si applicano le disposizioni riguardanti il 
coefficiente riferito alle dimensioni che, come detto, è diretto ad assicurare 
1’esistenza di un capitale minimo adeguato all’operatività svolta nel territorio 
nazionale. 

Agli istituti centrali di categoria, la cui attività è caratterizzata dalle note- 
voli dimensioni dei rapporti interbancari con le aziende partecipanti, si appli- 
cano le disposizioni relative al coefficiente patrimoniale commisurato al ri- 
schio, mentre non sono tenuti al rispetto del coefficiente patrimoniale commi- 
surato all’operatività complessiva. 



Istituti centrali di cate- 
gorìa 



2. Adempimenti degli organi aziendali 



I Consigli di amministrazione, in sede di appronta mento dei bilanci an- 
nuali, devono valutare la coerenza delle linee di sviluppo operativo della 
banca con la dinamica dei mezzi propri al fine di assicurare, anche in prospet- 
tiva, l’adeguatezza dei fondi patrimoniali. 

Gli organi aziendali devono adoperarsi affinché il grado di patrimonia- 
lizzazione si attesti, rispetto ai valori dell’attivo, su margini tali da assorbire 
eventuali oscillazioni nei volumi di attività, ciò anche in relazione al carattere 
minimale dei coefficienti patrimoniali obbligatori in questione. 

Qualora, in dipendenza di eventi eccezionali, un’azienda di credito si 
venga a trovare, o stia per trovarsi, al di fuori dei parametri obbligatori, è ne- 
cessario che il Consiglio di amministrazione assuma sollecitamente le neces- 
sarie iniziative per il riallineamento delle grandezze interessate. Le decisioni 
assunte in materia devono essere sottoposte all’esame della Banca d’Italia. 



3. ' Segnalazioni alia Banca d’Italia 



Le aziende di credito devono trasmettere, con frequenza trimestrale, alla 
Banca d’Italia, entro il giorno 25 del mese successivo a quello di riferimento, 
in duplice copia il mod. 134 Vig. «Prospetto relativo al coefficiente patrimo- 
niale mimmo obbligatorio collegato al rischio aziendale» (cfr. All. A) e il 
mod. 135 Yig. «Prospetto relativo al coefficiente patrimoniale minimo obbli- 
gatorio collegato alle dimensioni aziendali» (cfr. All. B) sottoscritti dai re- 
sponsabili aziendali l 1 ). Un esemplare di ciascuna di dette segnalazioni deve 



(D Tali macai’ do uso no essere firmati «per gli amministratori» dal singolo componente il Consiglio cui 
giuridicamente st'e’tc. 'a rappresentanza legale della banca e «per 1 sindaci» dal Presidente o da altro membro 
del relativo CoIÌeg\ 
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BANCA D’ITALIA 



Il Direttore Centrale per la Vigilanza Creditizia 

00119723 23 Mag 1990 




Egregio Dottore, 

Le trasmetto, come da accordi telefonici, copia delle vi- 
genti Istruzioni di vigilanza per gli enti creditizi in materia di 
filiali di banche italiane operanti all'estero. 

Nell'occasione Le segnalo che il Ministro del Tesoro, nel 
corso delle considerazioni svolte nella seduta del 20.9.1989 presso 
la Camera dei Deputati, in risposta ad interrogazioni e interpel- 
lanze, ha reso specifiche dichiarazioni circa l'attività di vigi- 
lanza bancaria e le forme di collaborazione tra organi di controllo 
dei Paesi aderenti all'accordo di Basilea. 

Nell ' inviarLe uno stralcio delle cennate dichiarazioni Le 
rappresento che, ove nel prosieguo dei lavori parlamentari la Com- I 
missione speciale manifesti l'esigenza di ulteriori chiarimenti, la I 
collaborazione verrà fornita nelle forme consentite dall ' ordinamen- J 
to . 



Distinti saluti. 



Vincenzo /foesario 

(WL' 

Roma , 



Dott. Giacomo DI RAIMO 
Segreteria Commissione Speciale 
BNL Atlanta 
Largo dei Chiavari 
Senato della Repubblica 
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«Stralcio del resoconto stenografico della seduta del 20 
settembre 1989 della Camera dei deputati nel corso della 
quale il ministro del tesoro, senatore Guido Carli, in risposta 
ad interrogazioni ed interpellanze, ha reso specifiche 
dichiarazioni circa l’attività di vigilanza bancaria e le forme 
di collaborazione tra organi di controllo dei paesi aderenti 

all’accordo di Basilea» 
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Corte di cassazione che hanno equiparato 
il banchiere pubblico a quello privato ed 
affermato l’inapplicabilità in questo 
campo dei reati di peculato e di malversa- 
zione. In proposito, a prescindere dalla 
problematica relativa all’applicabilità 
della legge penale italiana a fatti commessi 
su territorio straniero, tuttora al vaglio 
della magistratura, si considera che le con- 
clusioni cui è pervenuta la Suprema corte 
non determinano sfere di impunibilità, ma 
piuttosto, attraverso la riconduzione delle 
ipotesi di concessione abusiva di credito 
alla fatti specie di diritto comune della 
appropriazione indebita, conferiscono 
maggiore certezza al regime penale del set- 
tore. 

Le sentenze rese in data 28 febbraio 1989 
dalle sezioni unite penali della Cassazione 
consentono infatti di attrarre nell’area di 
rilevanza penale i comportamenti conside- 
rati realmente offensivi del bene primario 
tutelato, vale a dire le azioni lesive del 
patrimonio della banca poste in essere da 
operatori creditizi infedeli anche attra- 
verso accordi collusivi con la clientela. 

La Suprema corte configura la sussi- 
stenza del reato di appropriazione indebita 
ove si concretizzi, sotto il profilo oggettivo, 
una arbitraria attribuzione a terzi di beni 
della banca. La Corte ha poi configurato la 
sussistenza dell’elemento soggettivo di 
reato nella realizzazione del fatto in collu- 
sione con il cliente abusivamente favorito 
al fine di procurargli un ingiusto pro- 
fitto. 

La Corte ha anche precisato che le con- 
clusioni a favore della applicabilità delle 
fatti specie di diritto comune agli operatori 
bancari non si risolvono in un dubbio in- 
tervento di supplenza giurisprudenziale, 
ma hanno il significato di una interpreta- 
zione ed applicazione «doverosa» di norme 
penali già presenti nel sistema. 

Ottavo paragrafo: se, e in quale misura, 
l’episodio non abbia evidenziato carenze e 
disfunzioni nella vigilanza, sia interna sia 
esterna, e quali siano le iniziative da assu- 
mere al riguardo. 

L'attività di supervisione bancaria per- 
segue due finalità di ordine generale. La 
prima è di rendere il sistema creditizio nei 



suo complesso più efficiente, capace di 
offrire i servizi agli utenti ai costi più bassi 
e di contribuire alla migliore utilizzazione 
delle risorse dell’economia. La seconda è 
di rendere il sistema più solido e stabile, 
capace di far fronte alle fluttuazioni eco- 
nomiche e di offrire ai risparmiatori un 
impiego ragionevolmente sicuro dei loro 
risparmi. 

L’attività di supervisione si configura 
quindi nella generalità dei paesi come un 
complesso di interventi volti a stimolare la 
concorrenza, arricchire e diffondere l'in- 
formazione alla clientela, rafforzare le di- 
fese degli intermediari dall’illiquidità e 
dell’insolvenza. 

Il riscontro a posteriori delle gestioni 
aziendali da parte della vigilanza è riferito 
ai risultati di sintesi, in termini di reddito e 
di patrimonio, che ciascuna azienda rea- 
lizza. Non può, non deve configurarsi 
come una revisione delle singole opera- 
zioni, come un controllo sui singoli atti, 
bensì come una verifica della gestione nel 
suo complesso. 

I compiti di riscontro dell'organo di vigi- 
lanza sono diversi da paese a paese; anche 
là dove sono più estesi, non surrogano le 
competenze degli organi interni di con- 
trollo e di altri organi dello Stato. I ri- 
scontri hanno la loro base fondamentale 
nelle evidenze contabili (vigilanza carto- 
lare), la cui rispondenza ai fatti aziendali 
costituisce dovere e responsabilità degli 
esponenti aziendali. Le attività ispettive, là 
dove l’ordinamento le prevede, rappresen- 
tano uno degli strumenti a disposizione 
delle autorità con funzione integrativa 
della vigilanza cartolare. 

La Banca d’Italia ha potenziato il si- 
stema di rilevazioni per l’analisi documen- 
tale a partire dagli anni settanta; tale ana- 
lisi si è intensificata avvalendosi delle op- 
portunità offerte dall’elaborazione auto- 
matica dei dati. Sullo specifico tema dei 
controlli sui dati concernenti l’attività 
delle filiali estere, i riscontri che già esi- 
stono verranno resi più analitici a partire 
dal 1990, allorché entrarà a regime un’ap- 
posita procedura già da tempo messa a 
punto. 

Sul piano della vigilanza sui gruppi ban- 
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cari internazionali, la ricerca dei modi piu 
appropriati con ì quali esercitarla e preoc- 
cupazione costante delle automa di vigi- 
lanza dei principali paesi industriali 

Il processo in atto di integrazione dei 
mercati implica che le banche debbano 
estendere la propria attività al di là dei 
confini nazionali Ciò costringe ad accet- 
tare maggiori rischi, questi vanno affron- 
tati attraverso l’intensificazione e il coor- 
dinamento dell’azione di vigilanza da 
parte di tutti ì paesi interessati alla inter- 
nazionalizzazione dei mercati 

Il principio di collaborazione tra auto- 
rità «ospitanti» e automa «d’origine» e al 
centro delle intese raggiunte a Basilea con 
ì due concordati del 1975 e del 1983. Gli 
sforzi compiuti negli anni recenti dal Co- 
mitato per le regolamentazioni bancarie e 
le pratiche di vigilanza nell’ambito dei 
paesi del gruppo dei Dieci sono stati con- 
centrati sull'obiettivo di incrementare la 
convergenza delle prassi di controllo se- 
guite dai vari paesi e su quello di elaborare 
concrete indicazioni per attuare le previ- 
sioni del concordato del 1983. 

I lavori del comitato segnalano il fonda- 
mentale ruolo di supporto conoscitivo che 
le automa «ospitanti» devono svolgere a 
favore di quelle «d’origine» specie nell’ac- 
certamento del grado di concentrazione e 
della qualità degli impieghi degli stabili- 
menu locali di banche estere. Infatti, come 
osserva tl documenta del comitato appro- 
vato ad Amsterdam il 23 ottobre 1986, dif- 
ficilmente le autorità di vigilanza del paese 
di origine sono m grado di individuare la 
presenza di grandi esposizioni e di una cat- 
tiva cualita Jeil’attr o nel caso di stabili- 
menti ester ne uosccno farlo ì revisori 
-ste“. ic *c — zie ic-sc della loro fun- 
■ tre nc- oc. c_mente ndirizzan 

- .. nan.c aie automa 

e a ar a. m : -~e qne. = a origine 
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zione del gruppo, nei corso dell’ispezione 
generale del 1985-86 presso l’azienda ban- 
caria aveva effettuato anche un sopral- 
luogo presso la filiale di New York per 
acquisire più diretti elementi di cono- 
scenza sia sulla struttura organizzativa e 
contabile sia sulle tecniche utilizzate per 
realizzare una presenza attiva sul quel 
mercato, nell’occasione fu ispezionata 
anche la filiale di Londra. 

Da parte americana, il Department of 
Banking and Fmance dello stato dell^ 
Georgia aveva effettuato accertamenti 
presso la dipendenza della Banca nazio- 
nale del lavoro di Atlanta il 26 aprile 1988 e 
il 27 febbraio 1989; dei gruppi ispettivi 
faceva parte anche un elemento della Fe- 
derai Reserve di Atlanta. 

I fatti di Atlanta si connotano per la cir- 
costanza che la fraudolenza dei comporta- 
menti ha vanificato gli strumenti di veri- 
fica di cui le autorità possono disporre e 
perciò segnalano la necessità di adottare 
ulteriori cautele per affinare ì controlli 
aziendali interni e per limitare 1 rischi di 
infedeltà. 

II problema non è di facile soluzione, lo 
confermano vicende che in piu parti del 
mondo hanno colpito banche ed altre im- 
prese internazionali nel volgere degli ul- 
timi anni. 

Una prima riflessione suggerisce due 
linee di intervento, una interna alle singole 
aziende ed un'altra che riguarda ì rapporti 
interbancari. 

Sotto il primo profilo, la Banca d’Italia 
ha già provveduto ad emanare disposizioni 
alle quali le banche dovranno attenersi 
nelle proprie scelte organizzative concer- 
nenti la gestione ed ì controlli della rete 
estera. 

Riguardo al secondo aspetto, la rilev ante 
consistenza delle operazioni irregolar 
nella filiale di Atlanta delia Banca nazio- 
nale dei lavoro ed il fatto che le stesse s, 
siano potute verificare coinvolgendo un 
gran numero di banche e che tuttavia siano 
rimaste nascoste per tutto questo tempo 
denotano msufficienze nei meccanismi di 
monitoraggio e di controllo sviluppati 
calla j’-assi bancaria internazionale Oc- 
„rre promuo ere una piu stretta collabo- 
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razione tra le direzioni generali delle 
banche internazionali che favorisca effi- 
caci e frequenti scambi di informazioni sui 
rapporti reciproci accesi anche per il tra- 
mite delle filiali. 

Non appena si disporrà di più compiuti 
elementi di giudizio sulle modalità di svol- 
gimento dei fatti, sarà opportuno che le 
autorità di vigilanza dei vari paesi pon- 
gano allo studio inziative volte a rafforzare 
la disciplina prudenziale delle prassi in 
atto sui mercati finanziari, specie nei rap- 
porti interbancari. 

Sostituzione di componenti 
della Giunta delle elezioni. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chia- 
mato a far parte della giunta delle elezioni 
il deputato Vincenzo Buonocore e il depu- 
tato Antonio Bruno in sostituzione rispet- 
tivamente dei deputati Raffaele Russo e 
Paolo Bruno, entrati a far parte del Go- 
verno. 

Sospendo la seduta fino alle 17. 

La seduta, sospesa alle 13,45, 
è ripresa alle 17. 

Presidenza del Vicepresidente 
Alfredo BIONDI. 



Proposta di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà 
iscritta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta l’assegnazione, m sede legisla- 
tiva, dei seguenti progetti di legge che pro- 
pongo alla Camera a norma del comma 1 
dell’articolo 92 dei regolamento: 

alla III Commissione (Esteri): 

«Ripianamento del deficit della seconda 
Conferenza nazionale dell'emigrazione» 
(4192) (con parere della V Commissione); 

alla VI Commissione \F manze), 



S. 1392. — Senatori Mazzola ed altri: 
«Modifiche all’articolo 2 del decreto-legge 
10 luglio 1982, n. 429 (norme penali in 
materia di versamenti dei sostituti di impo- 
sta), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 1982, n. 516» (approvato 
dalla II Commissione del Senato) (4181) 
(con parere della I e della V Commissione, 
nonché della II Commissione ex articolo 93, 
comma 3-bis, del regolamento); 

alla X Commissione (Attività produt- 
tive): 

«Misure di sostegno per le attività econo- 
miche nelle aree interessate dagli eccezio- 
nali fenomeni di eutrofizzazione verifica- 
tisi nell’anno 1989 nel mare Adriatico» 
(4185) (con parere della I, della V, della VI, 
della VII e della Vili Commissione, nonché 
della IX Commissione ex articolo 93, 
comma 3-bis, del regolamento). 



Integrazione della costituzione della 
Giunta per le autorizzazioni a proce- 
dere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giu- 
dizio ha proceduto, m data odierna, alla 
nomina di un vicepresidente e di un segre- 
tario, in sostituzione, rispettivamente, dei 
deputati Ettore Paganelli e Guglielmo Ca- 
stagnem, entrati a far parte del Governo 
Sono risultati eletti: vicepresidente, il 
deputato Benedetto Vincenzo Nicotra; se- 
! gretario, il deputato Gaetano Gorgoni. 

I 

Si riprende Io svolgimento di interpel- 
lanze s interrogazioni sulla Banca na- 
i zionale del lavoro. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
dei presentatori delle interpellanze e delle 
interrogazioni sulla Banca nazionale del 
lavoro. 

L’onorevole Luigi d’Amato ha facoltà di 
dichiarare se sia soddisfatto per la sua 
interpellanza n. 2-00625. 

Lligid’’ 1 '"C 3 znor p-eside-'e desi- 








